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Presentazione 


InGrigna! era un progetto aperto di ricerca speleologica, basato sulla esplorazione, la documentazione e la 
divulgazione. Non è mai stata una organizzazione istituzionalizzata. Piuttosto una spontanea associazione di 
speleologi per "fare Speleologia". 

Dodici anni fa', alla fine del 2008, mi venne l'idea di consolidare l'attività degli speleologi in Grigna in articoli, 
scritti dai partecipanti al Progetto InGrigna! Perlopiù articoli composti appena dopo le esplorazioni, alla fine dei 
campi, con i ricordi della grotta ancora negli occhi, pieni delle emozioni che solo questa può dare. 

E' nata cosi "La Grigna al Contrario" una rivista elettronica, il cui nome venne preso dall'omonima xilografia di 

L. Pitscheider, dove la Grigna è incisa "al contrario", a specchio, scambiando destra e sinistra. 

Il nome piacque subito perché rimandava alla nostra visione della montagna. Frequente meta di arrampicata, 
per noi speleologi è un mondo rovesciato, la cui vetta, la "Freccia Azzurra" resta da raggiungere ancora oggi. 

A distanza di un decennio dal primo numero, la ricerca speleologica in largo nelle Grigne attraversa una fase di 
riflusso. E' quindi un momento opportuno per consegnare su carta La Grigna al Contrario. 

Un lascito del Progetto InGrigna!. 

La proposta di una raccolta dei numeri della pubblicazione in un volume cartaceo era già' sorta piu' volte, ma 
non si e' mai concretizzata prima d'ora. Dobbiamo ringraziare la caparbietà' di A. Rinaldi se ora abbiamo 
questo volume. I testi sono stati riprodotti senza correzioni lessicali o sintattiche. Il font delle didascalie dei rilievi 
sono stati uniformiti, come pure quello dei titoli degli editoriali. Alcune modifiche alla impaginazione originale si 
sono rese necessarie per esigenze tipografiche. Infine è stato inserito il numero di pagina progressivo per la 
raccolta. 

La storia del Progetto InGrigna! è stata curata principalmente da A. Maconi, che in questi due decenni è stato il 
massimo promotore del progetto. 

M. Corvi 


La storia del Progetto InGrigna! 

Il Progetto InGrigna! nasce nel 2002, quando una manciata di giovani esploratori dello Speleo Club Erba esce 
dagli schemi imposti dalla logica di gruppo, che spesso avevano caratterizzato il panorama speleologico 
lombardo fino a quel momento, e lancia una proposta di collaborazione rivolta a tutti gli interessati. Di fronte 
ad un'area (il massiccio della Grigna Settentrionale: il Grignone) dalle notevoli potenzialità, costellata di decine 
di ingressi di grotte inesplorate, i fondatori del Progetto, prendono immediatamente coscienza del fatto che un 
singolo gruppo non può disporre delle risorse umane, dei materiali e della costanza sufficienti per compiere una 
ricerca accurata. E proprio come quando si comincia l'esplorazione di una grotta, il Progetto InGrigna! ha un 
inizio euforico, con un'adesione altissima di diversi gruppi e brillanti risultati. Con il passare degli anni, il 
numero degli speleologi cala, mentre l'approccio all'area diviene progressivamente più maturo e mirato; 
tuttavia la collaborazione tra i gruppi aderenti mantiene il suo connotato di "apertura", che si rivela un'autentica 
carta vincente. Infatti, questo garantisce nel tempo un adeguato turn-over degli speleologi; i nuovi arrivati 
portano differenti punti di vista e in alcuni casi, anche specifiche competenze, contribuendo a mantenere vivo 
l'interesse e a vivacizzare le attività. Hanno partecipato alle nostre esplorazioni speleologi che arrivano da tutte 
le parti d'Italia e persino tre gruppi speleologici polacchi. Il successo della collaborazione del Progetto 
InGrigna!, pur privo di una vera e propria struttura formale, in parte è riconducibile all'area stessa, che si presta 
a ricerche sul campo di ogni tipo, dalla biospeleologia ai depositi di ghiaccio interni, dalla geologia 
all'idrologia e che, anche dopo decenni di esplorazioni, ancora si configura come un inesauribile campo di 
opportunità esplorative. 

In oltre quindici anni le ricerche del Progetto InGrigna! hanno cambiato la visione delle grotte di questo 
massiccio, che prima venivano percepite come entità separate e distinte le une dalle altre, mentre ora si 
configurano nella loro sostanziale unità. Il complesso del Releccio Alfredo Bini, scaturito dalla giunzione di ben 


14 grotte e, con una profondità di 1313 m e uno sviluppo superiore ai 26 km, può essere considerato una 
delle grotte più estese ed importanti di Lombardia, oltre che la più profonda. Inoltre, grazie alle numerose 
battute di ricerca ingressi, distribuite su un'area molto vasta, il numero delle grotte conosciute sul Grignone è 
più che raddoppiato, passando dalle circa 400 del 2002 alle oltre 1 100 catastate attualmente. In alcuni casi le 
scoperte di grotte nuove e le revisioni di cavità già note hanno permesso esplorazioni di notevole importanza, 
come l'abisso Kinder Brioschi (-900 m), il Pozzo nel Dito (-862 m), l'Abisso delle Spade (-767 m), la Voragine di 
oltre m 40 presso l'Ometto del Bregai (-515 m), Topino e Le Giostre (-430 m), il P30 con Tre Ingressi (-426 m) 
e l'Abisso Antica Erboristeria (-415 m). Risultati di questo tipo sono frutto, oltre che della determinazione che 
anima gli speleologi del Progetto, anche del modo in cui viene portata avanti la ricerca speleologica: nei rilievi 
e nella raccolta di dati viene usata una metodica precisione e la documentazione prodotta viene condivisa 
senza riserve con tutti coloro che collaborano all'esplorazione dell'area. 

Anche la conoscenza delle grotte minori è un ulteriore segno che l'attività non è incentrata solo alla ricerca del 
record, ma anche alla conoscenza di tutti gli altri fenomeni carsici. Per questo sin dai primi anni sono state 
spese numerosissime uscite di rilievo, di posizionamenti e di raccolta dati per il catasto lombardo, ora confluito 
nel Tu.Pa.Ca. gestito dalla Federazione Speleologica Lombarda. 

Il Progetto InGrigna! inoltre ha profuso notevoli energie anche nel tentativo di farsi conoscere, realizzando 
documentazione cine-fotografica, organizzando proiezioni e stand gastronomici, partecipando a mostre di tema 
naturalistico e...pubblicando. In dieci anni InGrigna! ha prodotto quasi tanti articoli speleologici sulle Grigne 
quanti quelli scritti in tutti i decenni precedenti! 

Le attività sono state pubblicizzate nel corso degli ultimi anni anche sui social, in maniera tale da coinvolgere 
eventuali interessati, anche non dell'ambiente speleo, alle attività svolte e alla valorizzazione delle scoperte 
effettuate. Inoltre da ormai oltre un decennio, è attiva una mailing list che serve per il confronto e per 
condividere con gli altri partecipanti al progetto le esplorazioni. 

È stata anche fornita grande importanza alle collaborazioni, in primis con il Parco della Grigna Settentrionale, 
con il quale sono state organizzate diverse attività, tra le quali si ricorda la pulizia delle grotte di Brunino, segno 
anche dell'attenzione alla tematica ambientale del progetto. Altra attività degna di menzione è il tracciamento 
delle acque della Grigna, svolto in collaborazione, oltre che con il Parco, con Lario Reti, la Federazione 
Speleologica Lombarda e l'Università di Milano Bicocca, che ha visto lo studio approfondito del bacino 
idrogeologico della Grigna Settentrionale e delle sue sorgenti. 

Infine occorre sottolineare come, sin dai primi anni, l'attività del progetto di ricerca, seppure nata con il nome 
di InGrigna!, ha avuto un doppio punto focale: difatti, oltre alla Grigna, le esplorazioni sono state condotte 
dallo stesso gruppo sul Pian del Tivano. Anche in questo caso lo spirito di condivisione dei dati e l'accuratezza 
degli studi svolti ed in primis dei rilievi ha consentito di intraprendere una delle più grandi esplorazioni mai 
realizzate in Italia, aggiungendo alla conoscenza diverse decine di chilometri di grotte nel giro di pochi anni e 
anche in questo caso, come per la Grigna, coronando il sogno di collegamento tra le cavità principali, 
formando il Complesso della Valle del Nosè, che misura attualmente oltre 67.5 km. 

Progressivamente l'attività di ricerca è stata anche orientata all'esplorazione di altre aree carsiche, come i Piani 
di Bobbio, la Valtellina e la Valle Imagna. 

Molto rimane da esplorare e speriamo che nel futuro il gruppo continui a crescere e a rinnovarsi, ma mantenga 
sempre lo spirito di condivisione per il quale è nato. 


Gli speleologi del Progetto InGrigna! 


Ringraziamenti 


Senza il riconoscimento della importanza della attività 1 speleologica da parte delle Istituzioni Locali, InGrigna! 
non avrebbe potuto conseguire i risultati raggiunti. 

Si ringraziano: 

Il Parco delle Grigne per 
parco. 

Il Comune di Esino Lario 


la collaborazione nel sostenere l'attività 1 di ricerca speleologica all'interno dell'area 
per la disponibilità' a usufruire del parcheggio del Camallo a condizioni agevolate. 



La speleologia in Grigna non sarebbe quello che e' senza il Rifugio Bogani e senza l'ospitalità' dei gestori, 
Enrico e Mariangela Benedetti. A loro vanno i nostri piu' sentiti ringraziamenti per l'aiuto che hanno dato e 
continuano a dare a questo sogno di esplorazioni dentro al Grignone. 
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Numero 1 - Dicembre 2008 


Editoriale 

M. Corvi 

Ci sono molti fiori in Grigna. Ad andarci senza farci caso 
potresti anche non accorgertene. Eppure se guardi scopri una 
gran varietà di fiori. 

Ci sono molte grotte in Grigna. Come per i fiori, se non ci fai 
caso potresti non vederle. Questo notiziario racconta quello 
che InGrigna! sta facendo per la speleologia della Grigna, gli 
ultimi risultati e i progetti in corso. Uscirà senza una scadenza 
precisa, quando ci sarà qualcosa da dire, ..., e speriamo di 
averne di cosa da raccontarti! 

Buona lettura. 

In Grigna al Contrario - Numero 1, Dicembre 2008 

Redazione: M. Corvi, A. Maconi 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 

In questo numero 

Abisso W le Donne 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


Appuntamenti futuri 

5-8 Dicembre: campo interno a W Le Donne. Partenza venerdì 
5 sera per raggiungere il Rifugio Bogani. Programmi: punta 
sino al Campo Base e riarmo della grotta sino a -1 1 70m con il 
controllo del termine della cavità. 

2-6 Gennaio 2009: campo interno a W Le Donne. Programmi: 
esplorazione delle condotte freatiche a -1 1 00 m e tentativo di 
superare l'attuale limite esplorativo e di raggiungere il tanto 
desiderato "Collettore". Contemporaneamente si prevede di 
completare il rifacimento del rilievo della zona del campo base. 


Se qualcuno vuole partecipare al 
contattarci. 


campo interno è pregato di 


La Voragine di 40 m 
Grotte varie 

Vivere negli abissi della Grigna 
InGrigna! a Imagna 2008 
Recensioni 

Abisso W Le Donne 

A. Maconi 

Con tre massacranti uscite è stato completato il riarmo di W le 
Donne dall'ingresso fino al campo base. Sono state cambiate 
tutte le corde e gli attacchi, oltre che posizionati fix in buona 
parte della grotta. Contemporaneamente al l'armo è stato 
effettuato anche il disarmo, la pulizia parziale della grotta e il 
rifacimento del rilievo. Attualmente l'armo ed il rilievo sono 
fermi alla profondità di -91 Om al Campo Base. Il rilievo è stato 
confrontato con quello vecchio e si è potuto constatare che i 
due rilievi presentano differenze trascurabili sia nella profondità 
che nella planimetria. 

Il riarmo e le esplorazioni al fondo verranno portati avanti nelle 
prossime settimane, sempre se la situazione della neve non 
pregiudichi l'avvicinamento alla grotta. Attualmente le parti alte 
del Grignone sono infatti già coperte da 1/1.5 m di neve e le 
temperature, seppure miti nelle scorse settimane, si sono 
abbassate notevolmente (-10°C). 



La Voragine di 40 m 

A. Premazzi 

La Voragine di oltre 40 metri presso l'Ometto del Bregai fu una 
delle prime grotte ad essere esplorata e catastata in 
Moncodeno (Grigna Settentrionale). 

Una prima revisione avvenuta nel Settembre 2007 ad opera di 
Ratti, Maconi e Rinaldi ha permesso di constatare la notevole 
riduzione del deposito nevoso presente alla base del pozzo 
d'ingresso e di individuare alcune prosecuzioni. Una seconda 
uscita effettuata nel Giugno 2008 (Corvi, Merazzi) ha 
proseguito l'esplorazione per qualche decina di metri 
arrestandosi davanti ad una frana a soffitto interessata da una 
notevole corrente d'aria. 

Durante il campo di Agosto 2008 la frana è stata superata 
permettendo così l'accesso alla parte più profonda della cavità. 
Altre tre uscite sono state dedicate all'esplorazione della grotta. 
La prima punta si è arrestata alla profondità di circa -1 00 alla 
sommità del salone Happy Hippo, la seconda ha raggiunto un 
primo fondo alla profondità di -140 e ha iniziato la discesa di 
una notevole verticale, la terza ha terminato la discesa dal 
pozzo che si è rivelato un PI52 (Qualcun altro continui ...). 

In Ottobre superando una strettoia alla base del PI 52 si è 
proseguiti lungo due vie distinte. La prima verticalizza 
attraverso alcuni pozzi coalescenti chiusi alla base, che 
rappresenta attualmente il punto più basso del rilievo, -340 m. 
Alla sommità delle verticali, un traverso ha permesso di 
raggiungere la partenza di un ampio pozzo di almeno 80 metri 
non disceso per mancanza di materiali. La seconda via si 
sviluppa attraverso un meandro impostato lungo una frattura 
che sfocia in un pozzo di almeno 40 metri sovrastato da una 
frana terribilmente instabile. 

Le zone più profonde dell'abisso sembrano trovarsi a poche 
decine di metri dall'Abisso Poltergeist esplorato da GSP, con 
speleologi di altri gruppi, nel 1995. 





Grotte varie 

A. Maconi 

Nella prima settimana di Ottobre è stata visitata la Cantina del 
Rifugio Brioschi Lo Le 1528. Purtroppo la grande quantità di 
neve presente quest'anno ha ostruito il passaggio che portava 
alla prosecuzione. E stato rifatto il rilievo. 

Nello stesso weekend sono state visitate la Grotta Traforo Lo Le 
1 686, il Secondo Buco sotto la Voragine di 40m, la Voragine di 
oltre 20m al termine della Val Laghetto Lo Le 1582, e la Lo Le 
1 769. Purtroppo anche per queste non è stata trovata alcuna 
prosecuzione a causa dell'abbondanza di neve. Della 1582 è 
stato rieseguito il rilievo ed è stata controllata anche una 
finestra poco sotto l'imbocco del pozzo di accesso. Nello stesso 
weekend è stata tenuta un'uscita in Val Lavine per controllare 
alcuni buchi in parete. 

Nella settimana successiva viene revisionata la Lo Le 1 606 ed 
eseguito il rilievo. Sulla Cresta di Piancaformia viene anche 
esplorata una breve grotta. 

E stato proseguito lo scavo nel lato nord della Fossa di q.1370 
m del Pizzo dei Cich; si è poi provveduto al trasporto in loco 
del materiale da impiegare per la protezione del pozzo. 
Successivamente, in un'uscita alla Frattura F2 si è asportata un 
po' di roccia per riuscire ad arrivare al buco aperto in 
settembre. 

Vivere negli abissi della Grigna 

L. Aimar 

A partire dal 2008 in Progetto InGrigna! ha incominciato ad 
occuparsi anche della biospeleologia delle grotte dell'area. 
Infatti fino a questo momento, a parte qualche occasionale 
campionamento e poche righe pubblicate su riviste 
specializzate, non sono mai stati effettuati studi a tal proposito. 
Lo scopo di questo lavoro consiste innanzitutto nello stilare un 
elenco il più completo possibile delle entità biologiche che 
popolano le grotte della Grigna, oltre a cercare di ricostruire le 
catene trofiche, la distribuzione sul territorio degli organismi 
ipogei ed evidenziare eventuali parametri ecologici. 

I prelievi faunistici interessano tutta l'area in questione, incluse 
le regioni che potremmo definire marginali. I campionamenti 
vengono effettuati "a vista", senza l'ausilio di trappole ritenute 
troppo invasive per il fragile ecosistema di queste grotte dalle 
condizioni estreme, temperature intorno a pochi gradi 
centigradi ed estrema scarsità di apporti nutrienti. 

Questa ricerca è importante perché, oltre a colmare 
un'evidente lacuna, potrebbe riservare interessanti sorprese. 
Infatti durante le Glaciazioni del Quaternario la Grigna 
emergeva dai ghiacciai di fondovalle come un nunatak, 
un'area di rifugio. La vita allora presente fu sottoposta a lunghi 
periodi di isolamento che possono aver favorito, all'interno 
delle singole specie, la formazione di razze geografiche, 
sottospecie o persino nuove specie derivanti da un'unica 
progenitrice. 


InGrigna! ringrazia 

Le ditte Effetre Allestimenti, Co.Me.Col. srl, 
il negozio Da Carmela di Aimar L., 

e le seguenti persone: G. Ghidoni, S. Ghidelli, M. Gerosa, A. 
Bertolini, G. Pannuzzo 

Ringrazia anche Enrico e Mariangela Buzzoni gestori del Rifugio 
Bogani e Franco Nogara gestore del Rifugio Bietti, per la loro 
ospitalità. 



InGrigna! a Imagna 2008 

Andrea Ferrano 

Come consuetudine, anche al Raduno Nazionale Imagna 2008 
il Progetto InGrigna! ha portato una serie di video-presentazioni 
inerenti alle ultime attività svolte. In particolare sono stati 
presentati un diaporama che ripercorre le principali tappe 
delle esplorazioni svolte sulla Grigna Settentrionale tra il 2007 
e il 2008, e un documentario interamente dedicato alla storia 
esplorativa dell'abisso Kinder Brioschi, dalla scoperta 
dell'ingresso, sulle impervie pareti del Releccio, alla storica 
giunzione con l'abisso W Le Donne, alle ultime esplorazioni 
terminate con il completo disarmo della cavità. Oltre a trattare i 
temi della Grigna, è stato presentato anche il lavoro svolto sul 
Pian del Tivano, riproponendo il documentario "Ingresso 
Fornitori - Il Gigante del Pian del Tivano", seguito da un 
montaggio esclusivo di immagini di particolare valore, seppure 
amatoriali, sulla giunzione Ingresso Fornitori - Stoppani, che ha 
portato l'intero sistema fino agli attuali 38 Km di sviluppo. 

Ad Imagna 2008 il Progetto InGrigna! è stato presente, per la 
prima volta, con un proprio stand in cui assieme alle 
pubblicazioni e ai rilievi dei principali abissi ivi esposti, il 
pubblico poteva assaporare delle gustose torte. 


Recensioni 

M. Corvi 

Recentemente sono state pubblicate due opere che riguardano 
la speleologia in Grigna, due "pietre miliari" delle bibliografia 
speleologica della Grigna. 

La prima è il libro "Grotte della Grigna e del Lecchese", 
secondo volume della collana "Grotte e Abissi di Lombardia", 
curata da A. Buzio, pubblicato con il contributo della Comunità 
Montana Valsassina, Val Varrone, Val d'Esino e Riviera e del 
Parco Regionale della Grigna Settentrionale. Al volume, 
dedicato alle grotte delle Grigne, dei Piani di Bobbio e 
Artavaggio e della Costa del Palio, hanno contribuito diversi 
speleologi di InGrigna!. 

La parte dedicata alla Grigna inizia con un inquadramento 
geografico e geologico. Viene poi riportato il risultato della 
colorazione che ha dimostrato il collegamento fra W le Donne 
e la sorgente di Fiumelatte, seguito da un capitolo sulla storia 
delle esplorazioni speleologiche. Completano questa parte le 
schede delle più importanti cavità, corredate da dati catastali e 
speleometrici, descrizione, storia esplorativa, note fisiche, 
valutazioni tecniche, rilievo e foto. Sono incluse le schede per 
40 grotte del Grignone ed una della Grigna Meridionale. 

Di taglio più specialistico il numero 55 del bollettino del 
Gruppo Grotte CAI-SEM di Milano, "Il Grottesco", che riassume 
in due lunghi articoli le ultime novità sulle conoscenze del 
fenomeno carsico del Moncodeno e delle zone limitrofe. I dati 
speleometrici di molte nuove cavità sono riportati in due 
comode tabelle. Il fascicolo è corredato da un DVD contenente 
i rilievi di tutte le grotte, oltre ad una ricca documentazione 
fotografica. 
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Numero 2 - Giugno 2009 


Editoriale 

M. Corvi 

Narra la leggenda di una principessa guerriera, bella e fiera, e 
di un cavaliere deciso a conquistarne l'amore. Dalla sua torre 
la principessa lo vide arrivare ed ordinò alla guardia sul ponte 
di fermarlo. 

Fedele alla leggenda lo scorso inverno la Grigna s'è presto 
racchiusa nel suo castello di neve, sovvertendo i nostri 
programmi. Abbiam dovuto sospendere le esplorazioni ed 
aspettare. 

A fine Giugno il Moncodeno è ancora coperto di neve, ma gli 
ingressi delle grotte cominciano ad essere nuovamente 
accessibili. 

Ricomincia la stagione della Grigna! 

In Grigna al Contrario - Numero 2, 

Redazione: M. Corvi, A. Maconi 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 

In questo numero 

Le cavità del Pizzo dei Cic 
Bologna Minerai Show 2009 
Recensioni 

Dieta per W le Donne 

Le cavità del Pizzo dei Cic 

S. Ghidelli (GGBA) 

Il Pizzo dei Cic è un rilievo situato a NO della Grigna, ha 
un'altitudine max di 1454 m e presenta due cime principali. Fa 
parte della sponda destra della sinclinale, contrapposto al 
Monte Croce. Il carsismo non è evidente come nella vicina 
Grigna, forse perché qui costituisce il tetto della formazione 
carbonatica dell'Esino, ma sicuramente in profondità è 
probabile la presenza di estesi vacui. 

Le cavità rinvenute le suddivideremo per comodità in calde e 
fredde; questo perché esiste un notevole divario di temperatura 
interna fra i due tipi di grotte. 

Di grotte o bocche calde ne sono state esplorate e rilevate 
dodici. Sono situate sul versante SO del Cic (Cima di 1454 m) 
e sulla sponda valsassinese della Cima di 1356 m. Quelle di 
maggior sviluppo sono la Grotta del Morto e la Grotta dei Vivi 
lunghe una cinquantina di metri e profonde una ventina. 
Queste cavità presentano dei vani carsici ma sono 
essenzialmente tettoniche, legate al fenomeno di rilascio di 
versante. 

Le grotte o bocche fredde sono in totale cinque (tre principali). 
Si trovano quasi tutte sul versante NO del Cic (Cima di 1454 
m) e solo una sul versante valsassinese della Cima di 1 356 m. 
Queste bocche soffianti sono di difficile accesso essendo state 
penetrate solo per pochi metri, ma sono sicuramente in 
collegamento con sistemi di fratture molto profondi, visto la 
temperatura dell'aria insolita per la quota (1,4°C). La genesi di 
queste cavità non è ancora chiara, ma sembra legato a disturbi 
locali quali pieghe o piccole faglie. 

Un menzione particolare merita la cavità denominata Segnale 
Assente (ex Grotta della Dolina o Fossa di 1 370 m) che 
costituisce una bocca sempre aspirante, sia in estate che in 
inverno, perora profonda circa 12 m. 
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Bologna Minerai Show 2009 

A. Premazzi 

Dal ó all' 8 Marzo si è svolta a Castenaso (BO), presso il 
centro congressi Nasicae, la 40° edizione del Bologna Minerai 
Show. La manifestazione è considerata una delle più importanti 
d'Italia del settore con una media di 10.000 visitatori l'anno. 

Il Progetto InGrigna! ha partecipato con uno stand espositivo 
grazie all'interessamento personale del responsabile della 
manifestazione, Sig. Varoli, al quale va il nostro più caloroso 
ringraziamento. 

Lo spazio riservatoci, di dimensioni 3x4 m, si è rivelato 
perfettamente compatibile con il materiale espositivo che 
avevamo pensato di proporre. Lo stand è stato organizzato 
come uno spazio aperto sulle cui pareti sono stati apposti 7 
pannelli esplicativi della nostra attività. In particolare, il primo 
era un pannello introduttivo mentre gli altri erano dedicati alle 
aree carsiche della Grigna (3) e del Tivano (3). I testi utilizzati 
erano concisi e di facile lettura, indirizzati ad un pubblico che 
poco o nulla sa di speleologia. A corredo dei pannelli sono 
stati esposti un poster di presentazione, ó stampe di immagini 
particolarmente suggestive, 3 locandine di serate effettuate nel 
corso del 2008, alcuni rilievi e un logo di legno di InGrigna! di 
dimensioni 70x1 10 cm, messo a disposizione dal nostro 
sponsor Effetre Allestimenti. Completavano il quadro una 
scaletta metallica, una corda, un'attrezzatura completa ed un 
set da rilievo. Su un lato dello stand, su un tavolo fornito 
direttamente dall'organizzazione, sono stati proposti alla 
vendita i libri "Lombardia Dentro", voi. 1, "Grotte della Grigna 
e del Lecchese" e le pubblicazioni "Il Grottesco" e "Erba in 
Grotta". Erano inoltre in distribuzione gratuita i biglietti da visita 
di InGrigna! e alcune copie di "La Grigna al Contrario" (foglio 
informativo del Progetto). Sul lato opposto dello stand, su un 
video, sono stati proiettati in continuo i filmati realizzati in questi 
otto anni di collaborazione intergruppi. Per incuriosire il 
pubblico due di noi hanno partecipato alla manifestazione 
indossando tuta e casco. 

Lo stand è stato visitato complessivamente da alcune centinaia 
di persone. Molti i giovani presenti, diversi dei quali affascinati 
o incuriositi dall'attività speleologica. La vendita delle 
pubblicazioni, come era da prevedere, è risultata molto 
limitata, con solo 13 copie delle opere presenti acquistate dal 
pubblico. Ai visitatori che si dimostravano più interessati alla 
speleologia sono state regalate copie delle pubblicazioni "Il 
Geco" e "Q4000" degli ultimi anni. 

La finalità della nostra presenza alla manifestazione non era di 
natura economica, ma piuttosto di far conoscere la speleologia 
ad un pubblico diverso da quello del circuito speleologico. 
Ritengo che tale obiettivo sia stato pienamente raggiunto. 

In ultimo un particolare ringraziamento va al nostro sponsor 
Effetre Allestimenti, grazie alla cui disponibilità abbiamo potuto 
realizzare uno stand di tipo professionale. 




Dieta per W le donne 

R. Bregani 



Recensioni 

M. Corvi 

Lo Speleo Club CAI di Erba ha pubblicato il primo numero del 
suo bollettino, Erba in Grotta. E un numero monografico 
interamente dedicato alle esplorazioni delle grotte della Grigna 
condotte dal progetto InGrignal. 

La parte del leone la fa l'abisso Kinder Brioschi con ben 8 
articoli. Gli altri articoli riguardano Pingu, i Coltellini, 
Transpatrizia, Antica Erboristeria, Topino e le Giostre, La 
Voragine di oltre 40 m, Haspirobox, Nelson Mandello, 

Prudenza Sempre, Mamalia, Enea, Giordano, Sandalo Ribelle, 
Orione, l'Abisso di Val Cassino, Viakal, l'Abisso di Val Laghetto, 
il Buffer, oltre a cavità minori. Completano il volume articoli sul 
progetto InGrignal e un lungo lavoro di rassegna sugli aspetti 
naturalistici delle grotte della Grigna. 

Su II Nottolario, bollettino del Gruppo Grotte Le Nottole, di 
Bergamo, è stato pubblicato un breve articolo sul progetto 
InGrignal con descrizioni di alcune grotte esplorate: Kinder 
Brioschi, Transpatrizia, Mamalia, Topino e le Giostre, e Viakal. 

Campo InGrigna! 2009 

Dall'8 al 23 Agosto 2009 si tiene il campo speleologico 
InGrignal 2009. 

La base è al Rifugio Bogani (q. 1816). Per chi preferisce 
portarsi la tenda è previsto uno spazio poco distante dal rifugio. 
Diverse le grotte dove c'è attività in programma. Tra le altre: 
Antica Erboristeria, Topino e le Giostre, La Voragine di oltre 40 
m, ... e poi W le Donne. 

La partecipazione è aperta a tutti. Se ti interessa venire contatta 
InGrignal. 


InGrigna! ringrazia 

Le ditte Effetre Allestimenti, Co.Me.Col. srl, 
il negozio Da Carmela di Aimar L., 

e le seguenti persone: G. Ghidoni, S. Ghidelli, M. Gerosa, A. 
Bertolini, G. Pannuzzo 

Uno speciale grazie a Enrico e Mariangela Buzzoni gestori del 
Rifugio Bogani e Franco Nogara gestore del Rifugio Bietti, per la 
loro ospitalità. 



Su specifica richiesta e soprattutto per porre fine allo scempio 
maconiano non che "ira funesta che infinite addusse morte ai 
tonni e molte anzitempo allo sbocco generose travolse alme di 
eroici speleo", presento una serie di suggerimenti fisio- 
gastronomici per una punta al campo base di W le Donne, a 
-920m, dove ogni grammo di troppo viene moltiplicato per 
migliaia di strettoie bestemmianti e strappatute e ogni molecola 
non digerita moltiplicata per centinaia di penose pedalate su 
corde fangose, avvolti da impenetrabili nubi di vapore. Il 
principio ispiratore è quello che ogni grammo di cibo deve 
essere utilizzato al massimo, che c'e' bisogno di un significativo 
apporto utile dal cibo e ogni grammo inutile risulta molto 
dannoso e causa di notevole spreco energetico. Regole 
generali sono: carboidrati e liquidi durante lo sforzo; grassi, sali 
e proteine a riposo, niente fibre o cibi a basso contenuto 
calorico o nutritivo a breve termine, evitare pesi inutili. 

Quindi, risolvendo l'equazione: 

Sera prima della partenza : evitare vegetali e altre fibre, 
mangiarsi un'enorme quantità di carboidrati complessi (pasta, 
pane), evitare i legumi, bere abbastanza assicurandosi di non 
essere in difetto di liquidi (evitare sforzi intensi e prolungati che 
potrebbero lasciarvi uno stato di disidratazione). 

Mattina della partenza : abbondante colazione con pane, miele, 
biscotti, latte molto zuccherato; evitare il burro; 
salita all'ingresso e discesa: caramelle di zucchero il più 
semplice possibile (al limite quelle alla frutta). 

Durante la progressione : crackers salati o pane nelle piccole 
soste. Bere spessissimo piccole quantità' (max 3-4 sorsi) di 
acqua o tè durante la progressione. Un po' di più nelle soste, 
meglio prima di mangiare. 

Al campo base : prima di riposare almeno per 3-4 ore o di 
dormire, assicurandosi di essere asciutti e al caldo; proteine e 
grassi (direi formaggi grassi, salumi, eviterei il tonno anche per 
il peso della lattina), evitare verdure. Brodo e tè in 
abbondanza. Bere calcolando di dover urinare almeno due 
volte prima di andare a dormire. Latte condensato, pane e 
biscotti. Al limite tortellini in brodo. Riposare bene al caldo. 
Evitare gli alcolici. 

Colazione del mattino, al campo base : tè ben zuccherato, 
biscotti, latte condensato (poco), pane, marmellata o miele. 
Aspettare almeno 30' prima della partenza (nel frattempo 
riordinate il campo base e preparate i socchi). 

Risalita : destrosio in pastiglie per i momenti duri e durissimi 
(direi dopo almeno 1 h30' o piu' dalla partenza dal campo), 
bere spesso iniziando non prima di 1 -2 ore dopo la partenza; 
mangiare spesso caramelle. Pane o crackers nelle piccole 
soste. Fate conto di dover urinare ogni 4-5 ore durante lo 
sforzo intenso e prolungato, altrimenti vuol dire che non avete 
bevuto abbastanza. 

Arrivati al rifugio o alle macchine : strafogatevi come porci: 
polenta uncia, Cassola, melanzane alla parmigiana, lasagne al 
pesto, lardo di colonnata, il tutto annaffiato da vini toscani o 
umbri (al limite piemontesi o nord lombardi, tipo Inferno o 
Barolo); fate seguire sosta di 4-5 ore in cui a turno dormirete, 
vomiterete o viaggerete in altre dimensioni spazio-temporali; 
unico consiglio: evitate di fare sesso o perderete la faccia per 
sempre. 
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Editoriale 

M. Corvi 

Appena iniziata la stagione, la Grigna ci regala una giunzione 
e ci da una lezione. La giunzione Antica-Coltellini è il risultato 
della meticolosità con cui InGrigna! porta avanti la ricerca 
speleologica. Esplorare senza tralasciare di verificare alcun 
punto e rilevare subito tutto. Perché il rilievo è uno strumento 
d'esplorazione; serve per capire, con la poligonale e con le 
morfologie, come va una grotta e come si posiziona nel 
Complesso dell'Alto Releccio, e nel sistema della Grigna. 

Se vuoi provare a esplorare con noi, vieni a trovarci, in Agosto, 
al campo in Grigna: è aperto a tutti gli speleologi. 


La Grigna al Contrario - Numero 3, Agosto 2009 

Redazione: M. Corvi, A. Maconi 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 


In questo numero 

Giunzione Antica-Coltel lini 
Incidente a I Ching 2009.07.12 


Giunzione Antica-Coltellini 

A. Maconi 

Sabato in Grigna (LC) siamo in 5: Luana Aimar, Antonio 
Premazzi, Davide Corengia, Marco Corvi (alias Corvo) ed io. 
Obiettivo dell'uscita è andare a -350 m ad Antica (una delle 7 
grotte insieme a W Le Donne-Kinder-Ching-Pingu-Mostro- 
Transpatrizia che costituisce il sistema maggiore della Grigna) e 
scendere un pozzo in frana e disarmare tutto il ramo 
nell'eventualità (non remota) che il pozzo chiudesse. Si voleva 
inoltre verificare la presenza di finestre per capire se era 
possibile la giunzione con i Coltellini. Che le due grotte fossero 
vicine era cosa nota, ma purtroppo la connessione "umana" 
non era stata mai fatta. Il pozzo principale di Coltellini (P69) 
infatti era stato sceso solo una volta in un attimo di follia 
generalizzata, sotto una spaventosa frana instabile, con un tiro 
da 60 m nel vuoto attaccato su masso grosso come un camion. 
Nelle successive esplorazioni di Antica si era raggiunto tramite 
un'arrampicata di Corvo su roccia marcia il Pozzo Colpo 
Singolo (P87), che presentava una forte analogia coi Coltellini 
in quanto si apre in mezzo ad una frana instabile, che però in 
piccola parte era stata bonificata. Dal rilievo si era scoperto 
che il P87 si apriva esattamente sotto il P69 di Coltellini. Il 
camino sopra il pozzo dunque sicuramente entrava nella frana 
alla base del P69. La risalita dal P87 appariva però davvero 
difficile, mentre la visita alla frana alla base del P69 richiedeva 
ancora la folle discesa nel pozzo franoso ... per questo le grotte 
non erano ancora state unite. 

Dopo essere arrivati in zona operativa, Antonio si è messo un 
poncho addosso e Corvo si è messo un kiway sotto la tuta per 
affrontare la discesa del pozzo in frana alla base del P87, che 
era raggiungibile passando sotto una cascatella. Antonio lo 
arma e scendiamo tutti: è solo un pozzetto di 7 m. Alla base si 
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è in una sala 1 Oxl 0 m con il soffitto interamente in frana (tanto 
per cambiare). La frana è quella della base del P87, quindi la 
verticale, che parte dal P69 dei Coltellini, facendo un rapido 
conto è verosimilmente di circa 200 m ed intervallata da 3 
distinte frane sospese!! Corvo si è infilato nel pavimento in 
frana alla base del pozzetto, però dopo una decina di metri, è 
arrivato al termine del ramo. E 1 iniziato allora il disarmo. 

Sopra il P87 ho passato una strettoia nel ramo in salita che 
terminava in frana, però dopo qualche metro chiudeva, quindi 
la giunzione coi Coltellini non era stata possibile. Ultimo posto 
da vedere era il P99 Erotika Mansarda, dove si doveva 
verificare se ci fosse qualche finestra nella parte superiore. In 
realtà una finestra c'era ed era già stata vista. Mi ricordavo che 
terminava in fessura, però l'ho ricontrollata. Il meandro in effetti 
termina in fessura, però, appena prima, c'è un buco a soffitto, 
che non sembra altro che una finestra sul P99... per verificare 
decidiamo di scendere il pozzo da 99 m spostandosi alla 
partenza. Antonio traversa e scende, ma non c'è nessuna 
finestra...come è possibile?? Che è quello che ho visto? 
Riarmiamo il pozzo e raggiungiamo la base del camino. Non 
faccio neanche a tempo a legarmi colla corda per fare la 
risalita che Corvo è già 7 m sopra di me... allora gli passo il 
trapano e pianta il primo fix, poi lascia la risalita a me (gli 
ultimi 3m, che peraltro si arrampicano tranquillamente). Sopra 
a dispetto della logica, il camino non ritorna nel P99, ma va 
dalla parte opposta. Si entra in una saletta e mi arrampico 
subito a sinistra in un condottino stretto in frana, che allargo in 
breve. Davide tuttavia scopre il bypass (molto migliore), così 
fermo il mio allargamento della strettoia a calci che rischiava di 
fare implodere la saletta... Antonio e Luana intanto cominciano 
ad uscire dalla grotta, portandosi via un sacco di corde del 
disarmo. Si entra in un condottino. Dopo 30 m c'è subito un 
intasamento in sabbia. Scavo e passo. Corriamo avanti (beh 
strisciamo avanti) per una cinquantina di metri. A questo punto 
l'ambiente si amplia di botto: c'è una sala. Per scendere nella 
sala occorrerebbe mettersi in opposizione e scendere qualche 
metro. Stavolta però non mi fido e lancio un sasso: nell'angolo 
che non si vede il sasso dice che c'è un pozzo... e il tonfo dopo 
5 secondi, fa intuire che il pozzo non è certamente affrontabile 
in liberal! Decidiamo allora che si tornerà la prossima volta. In 
uscita nella saletta all'inizio del ramo, l'instancabile Corvo fa 
un'arrampicata di 15 m e mi lancia la corda. Salgo (colla 
corda perchè io non ho le ali), passo la strettoia, che però 
termina in frana non disostruibile senza rimanerci secchi. E' ora 
di uscire e si esce con un solo sacco a testa! Fantastico, tranne 
che per Davide che voleva devastarsi e quindi non riesce nel 
suo intento! 

In uscita purtroppo, nell'ultimo pozzo (tra l'altro in una zona 
davvero tranquilla senza sassi instabili) si stacca un pezzo di 
parete che colpisce la mano di Corvo, provocando purtroppo 
una tripla frattura... Usciti quindi ci si dirige subito all'ospedale, 
dove gliela ingessano. 

A casa inserendo i dati in compass, scopro però che la 





giornata, seppure conclusasi decisamente male, ha fruttato 
l'ottavo ingresso del sistema. Da compass infatti mancavano 
meno di 10 m al caposaldo di partenza del P69 dei Coltellini... 
Non avevo riconosciuto il luogo, perchè non ricordavo la 
finestra, ma poi, ricontrollando il rilievo, la giunzione era 
diventata direi certa. 

Una settimana dopo, Davide Corengia, Valeria Nava, 
Alessandro Rinaldi ed io siamo scesi ad Antica sino alla 
partenza del cunicolo della giunzione coi Coltellini. Siamo saliti 
nel cunicolo, abbiamo riscavato (inutilmente perchè era già 
ampio) il cunicolo, ... Siamo finalmente arrivati al pozzo da 
scendere... solo che ero stato un po' troppo ottimista e 
avevamo una corda da 15 e 3 attacchi con 1 fix lungo e una 
decina di fix di Alex da 3 cm... In breve ho capito che avevo 
fatto una cazzata perchè quando mi sono appeso e ho visto 
sotto il vuoto, ho capito che non era tanto bello. Era tutto 
marcio... dopo qualche esitazione sono sceso e sono atterrato 
su una frana instabile che si muoveva (infatti ero legato alla 
corda perchè aspettavo che da un momento all'altro partisse 
tutto il pavimento). Mi sono arrampicato su dei massi e ho 
girato la sala. Ho riconosciuto il luogo di merda (i Coltellini), 
ma non vedevo i fix...alla fine ne ho scorto uno, anche se non 
ho trovato quello di partenza...forse avevamo fatto un 
naturale... comunque bello schifo il pozzo sotto...sono 
scappato via molto contento di aver giuntato e di abbandonare 
quel posto malefico. 

La giunzione regala ulteriori 460 m al sistema (ora si è attorno 
a 13.7 km), mentre non aumenta il dislivello complessivo di 
1 1 90 m. Si tratta però del primo ingresso meteobasso del 
sistema (1 1 0 m di dislivello in meno rispetto al più alto). 



Proiezione 3D delle poligonali di I Ching, Antica Erboristeria 
e I Coltellini. In rosso il ramo della giunzione. 

Disegno M. Corvi. 
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Incidente a I Ching 2009.07.12 

M. Corvi 

L'obiettivo dell'uscita era concludere l'esplorazione di Antica 
Erboristeria e farne il disarmo. Ci siamo trovati, neanche tanto 
presto, a Lecco. Abbiamo raggiunto gli altri al bardi Parlasco, 
preso un caffè, chiaccherato un po' raccontandoci novità' e 
spettegolezzi. Poi ripresa la strada per il Camallo, da dove, 
lasciate le auto, siamo saliti fino al Bogani. Qui abbiamo 
preparato i nostri materiali e ci siamo portati in cresta. 

Abbiamo mangiato e siamo entrati a I Ching. 

Scesi ad Antica fino a -350 circa, abbiamo esplorato il pozzo 
lasciato insondato due anni prima. Dopo aver verificato che 
chiudeva subito abbiamo cominciato il disarmo della grotta. 
Salendo abbiamo verificato tutti i punti semmai avessimo 
tralasciato qualcosa. A -25 del P99 di Erotika Mansarda, c'era 
una finestra già raggiunta precedentemente: Andrea e' entrato 
ed ha notato una risalitina. Sospettava che ridasse sul pozzo. 
Antonio ha traversato in alto per raggiungerla da sopra, ma 
non c'era alcun buco. Allora Andrea, Davide ed io siamo 
andati a fare la risalita mentre Luana ed Antonio uscivano. 
Sopra abbiamo trovato il ramo che si è poi verificato giuntare 
col P69 dei Coltellini. 

Ignari di aver giuntato e credendo di esserci fermati su un P80 
abbiamo preso la via dell'uscita, lasciando sul posto i materiali 
per il prosieguo dell'esplorazione. I pochi pozzi si susseguono 
senza alcun problema e arriviamo alla base del P40 de I 
Ching, l'ultimo pozzo (dopo c'e'solo un saltino di 8 m). 

Sale Andrea per primo, seguito da Davide ed infine io. Il pozzo 
ha due frazionamenti: quando Andrea è in cima dà il "Libera" a 
Davide per l'ultimo tiro, lo sono quasi arrivato al frazionamento 
sotto. Davide passa sulla corda che sale. Questa deve essersi 
agganciata ad uno strato di roccia scollato, e il peso dello 
speleologo lo smuove. Cade, frantumandosi in mille pezzi, 
contro le pareti. Sento il fragore delle pietre, prima del grido di 
Davide: "Sasso". Sono appeso alla corda, praticamente nel 
vuoto, e reagisco istintivamente rannicchiandomi il più possibile 
e portando le braccia sopra il volto per protezione. Le mani mi 
arrivano all'altezza del casco. La sinistra viene colpita da una 
pietra. Un forte dolore. 

Immediatamente realizzo che non si tratta di cosa da poco. Un 
paio di secondi per riprendermi, e capire che devo uscire il più 
veloce possibile. Grido a Davide di aspettarmi al primo 
frazionamento. Salgo i pochi metri che mi mancano al secondo 
frazionamento. Riesco a passarlo, usando la sola mano destra. 
Salgo fino a Davide. Mi aiuta nel passaggio. Gli lascio il mio 
sacco. Salgo ancora fino ad Andrea che mi aiuta nell'uscita. 

Gli lascio la maniglia chiedendogli di portarmela e striscio nei 
passaggi verso l'ultimo saltino appoggiandomi solo sul gomito 
sinistro. Quando arrivo, Andrea mi ha raggiunto e mi ridà la 
maniglia. Mentre salgo questi ultimo otto metri dico ad Andrea 
che dovremo andare all'ospedale di Lecco. Riesco a fare l'uscita 
da solo e striscio fuori. Mi incammino subito sul pendio erboso 
verso la cresta. 

Antonio e Luana che sono rimasti là a dormire dopo che sono 
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Campo InGrigna! 2009 
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usciti, stanno preprandosi a scendere. Quando mi vedono, 
senza sacco e con il braccio tenuto contro l'addome, subito 
capiscono che c'è un problema. Mi aiutano a cambiarmi e 
mettere i vestiti asciutti, ad infilare le calze e gli scarponcini. Mi 
fanno lo zaino. Poi comincio a scendere verso il rifugio 
accompagnato da Antonio, senza aspettare gli altri. Al rifugio 
mi danno del ghiaccio. Enrico, col suo occhio esperto, vede la 
mano e mi dice che non sarà cosa da poco. Aspettiamo un 
poco, poi riprendo la discesa verso il Camallo. Arrivati, Antonio 
mette le cose in macchina e partiamo alla volta di Lecco. 
Durante il viaggio, provo a sentire le dita, pollice ed indice 
riescono a muoversi poco poco, le altre no. 

Arriviamo al Pronto Soccorso, circa quattro ore dopo 
l'incidente. Un po' di attesa, poi le lastre, col loro verdetto: 
frattura pluriframmentaria del III, IV e V metacarpale sx. 
L'ortopedico dice che non è scomposta e si salderà senza 
necessità di operare (dal momento in cui è stata colpita non ho 
toccato più niente con la mano). Mi fa una stecca perché la 
mano è gonfia, e mi dice che tra una settimana, quando s'è 
sgonfiata, potrò fare un gesso. La vita riprende, lentamente, 
quasi normale. 

E successo a -40 e siamo riusciti a gestire l'emergenza senza 
intervento del soccorso. Se fosse successo ad una profondità 
maggiore, diciamo sul P40 di Antica ce l'avremmo fatta? Non 
so. Avendo provato quanto sia difficile muoversi senza usare 
una mano non saprei: ci sono due pozzi in più e le gallerie fra 
Antica e I Ching. Probabilmente non sarei riuscito ad evitare la 
scomposizione della frattura: come bloccare la mano con i 
mezzi a disposizione in grotta? E se fosse successo a -350? 
Sicuramente bisognava chiamare il soccorso. 

E sconcertante che sia successo su un pozzo, percorso più e più 
volte, e da tanti speleologi. Un pozzo considerato sicuro. Che 
lezione dobbiamo imparare da ciò? Salire i pozzi sempre da 
soli? E se la corda sopra di noi resta impigliata in un sasso e 
ce lo tiriamo addosso? Controllare sempre la corda sotto di noi 
quando saliamo? 

La cosa più incredibile dell'incidente è la percezione di irrealtà 
della situazione. Fino ad un attimo prima tutto sembra normale, 
piccoli inconvenienti, ma niente di più. L'incidente ti catapulta in 
una nuova dimensione. La grotta in quel momento non è più il 
terreno dell'esplorazione, quello che hai conosciuto piano 
piano, pertanto tempo. Diventa un percorso ad ostacoli verso 
la salvezza (nel mio caso gli ostacoli erano molto pochi, per 
fortuna). 

L'incidente, come tutti gli incidenti, cambia la realtà come una 
brusca svolta, inaspettata. La rotta della vita è stravolta. Si fa 
fatica ad accettarlo: sembra impossibile, si vorrebbe tornare 
indietro, al mondo come era prima. Credo che abbiamo 
reagito bene all'emergenza. Ma, personalmente, c'ho messo un 
bel po' a "digerirla", ad assimilare la nuova rotta, un paio di 
giorni o forse più. 

Poi, col tempo ci si fa una ragione della nuova rotta, e poco a 
poco si corregge, e ci si riporta sulla via di prima. Però resta 
l'esperienza di aver provato in prima persona l'importanza della 
sicurezza. E la consapevolezza dell'accettazione del pericolo. 
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Editoriale 

M. Corvi 

Ogni speleologo conosce l'importanza dell'aria: da tempo 
abbiamo imparato a prestare attenzione alle brezze di grotta, 
oracoli di esplorazioni, anche se non sempre sappiamo bene 
interpretare ciò che ci dicono. 

Il rilievo (topografia ipogea) è un altro strumento nell'arsenale 
dello speleologo esploratore, altrettanto valido quanto l'aria. E i 
risultati ottenuti questa estate da InGrigna! lo confermano: 
quattro giunzioni pensate a tavolino prima che in grotta. 
Naturalmente bisogna saperlo fare per usarlo e la giunzione W 
le Donne - Orione lo dimostra. Che le due grotte fossero vicine 

10 si sapeva e già negli anni '90 s'era cercata la giunzione, ma 
mancava un rilievo abbastanza accurato. Il racconto di Andrea 
è veramente emblematico dell'importanza del rilievo. 

11 rilievo è una attività da fare con cura, e non solo per i grandi 
abissi, ma per tutte le grotte. Fatelo, e vedrete che i risultati non 
mancheranno ... 
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sviluppo e 9 m di dislivello al sistema. 

Sono stati tenuti due brevi campi interni in W Le Donne, dove è 
stato riposizionato il Campo Base (-900m) con il trasporto 
anche di una tenda. Si è rifatto il rilievo di circa 600 m di grotta 
attorno al campo base e nelle zone sottostanti e si è proseguito 
con il riarmo nel Ramo del Cobra sino a -1040m. Sono stati 
visti alcuni brevi cunicoli laterali e fatte alcune arrampicatine 
nelle zone tra -880 e -1 OOOm, senza tuttavia trovare 
prosecuzioni degne di nota. Il rifacimento del rilievo sino a 
queste zone, non ha mostrato apprezzabili differenze di quota e 
in planimetria. Prodotta una buona mole di materiale 
documentale con foto e video. 

In un'uscita alla Voragine di oltre m 40 presso l'Ometto del 
Bregai si è sceso il pozzo su cui si era fermi, che è risultato 
profondo circa 70/80m. Alla base la grotta è per ora ferma su 
pozzo da 15 m, alla profondità di circa -400 m. 

Nel corso del campo sono state reperite una decina di cavità 
nuove e riviste alcune già conosciute. In particolare la Lo Le 
1 899 è stata allungata a 1 00 m di sviluppo e -31 m, ferma su 
due diverse vie. L'aria fa sperare in un futuro nuovo abisso. 


In questo numero 

Campo InGrigna! 2009 
P30 con Tre Ingressi 

Le punte al ramo del fondo di W le Donne 
Maxi Conoide 
Il sistema del Grignone 
Revisioni sistematiche in Bregai 

Campo InGrigna! 2009 

A. Maconi 

Dall'8 al 23 Agosto si è tenuto il consueto campo estivo in 
Grigna, nelle prealpi lecchesi. Quest'anno il campo è stato 
favorito dal bel tempo: ha piovuto solo 3 giorni e per poche 
ore. 

Al campo hanno partecipato diversi speleo provenienti dai 
seguenti gruppi: Associazione Speleologica Comasca, Gruppo 
Grotte Busto Arsizio, Gruppo Grotte Milano, Gruppo Grotte 
Saranno, Le Nottole, Speleo Club Erba, Speleo Club Romano 
di Lombardia. 

I risultati non si sono fatti attendere. 

E' stata trovata la prosecuzione di Maxi Conoide che è stata 
giuntata al Complesso dell'Alto Releccio, aggiungendo circa 
150m di nuovo sviluppo. 

II P30 con 3 ingressi è stato portato da -óOm a -405m ed è 
stato unito a Kinder a -405m, aggiungendo oltre 800m di 


P30 con Tre Ingressi: il Complesso dell'Alto 
Releccio cresce in altezza 

A. Premazzi 

L'esplorazione di un nuovo abisso nel Circo di Releccio ha 
permesso al Complesso di crescere in altezza di 9 metri e di 
incrementare lo sviluppo di circa 800m. 

Nei primi anni 2000 viene individuato un ingresso intransitabile 
che dà accesso ad un pozzo di una trentina di metri su un'esile 
crestina poco distante da quello che diventerà il Bivacco 
Caprino. Nell'Agosto del 2005 vengono individuati altri 2 
ingressi transitabili che sfociano nella stessa verticale e la nuova 
grotta prende così il nome poco fantasioso di P30 con 3 
ingressi. Alla base del pozzo viene percorso un disagevole 
meandro intervallato da due brevi verticali arrestandosi su un 
nuovo salto di una quindicina di metri. La presunta scomodità 
del meandro ed i molteplici obiettivi esplorativi fanno si che il 
nuovo abisso venga rivisitato solo nel Luglio 2009 nell'ottica di 
una possibile giunzione con il vicino abisso Kinder Brioschi. Il 
rilievo del meandro però sembra lasciar presagire altri sviluppi 
perchè la grotta si allontana di molto dagli ambienti sottostanti 
prima di sfondare in una nuova, significativa verticale. Il P30 
comunque diventa uno degli obiettivi principali del Campo 
InGrigna! 2009. Tre uscite permettono di approfondirsi 
attraverso imponenti verticali (PóO Daflon, PI 23 Flavonoide, 

PI 34 Super Anal Sex, P40 Mastro Olindo), riportandosi 
rapidamente in zona giunzione. Giunzione che viene effettuata 
durante l'ultima uscita del Campo quando, dopo aver sceso 
due brevi salti, viene raggiunta la partenza del P80 Le Bettole di 
Kinder Brioschi. 

Nonostante l'avvenuta giunzione sono comunque numerosi i 
punti ancora aperti della grotta. 
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Le punte al ramo del fondo di W le Donne 

A. Rinaldi 

La prima punta al fondo viene svolta durante i primi giorni di 
campo, i partecipanti oltre a me sono A. Maconi e D. Corengia 
e G. Pannuzzo. Scendiamo veloci al vecchio campo base (- 
900) che spostiamo subito in un posto migliore (localizzato in 
una punta precedente) dove montiamo una tenda che 
lasceremo fissa anche per le prossime uscite. Dopo aver 
riposato (io, Davide, Giorgio in tenda, Andrea fuori) ci 
dividiamo in 2 squadre, io e Davide davanti ad armare, Andrea 
e Giorgio dietro a rifare il rilievo. La prima parte del Ramo del 
Fondo e' composta da grandi condotte di fango fino ad 
arrivare a una piccola strettoia che immette nella sala della 
congiunzione con Kinder. Qui si entra in frana nell'attivo 
(consigliati gli stivali) e ci si rimane per tutto il ramo, prima con 
dei saltini poi con dei veri pozzi ma soprattutto con un meandro 
zizagante (destra, sinistra, destra, sinistra, ecc...). Il nome Ramo 
del Cobra è perfetto. 

Abbiamo armato cercando di stare il piu' lontano possibile 
dalle cascate, a differenza dei vecchi armi che essendo quasi 
tutti a spit ci passavano vicino. Finite le batterie abbiamo 
aspettato Andrea e Giorgio. Una volta arrivati abbiamo 
mangiato, ché nella foga eravamo rimasti tutto il giorno a 
digiuno, ma soprattutto abbiamo festeggiato visto che per tutti 
era la prima volta -1000, la sensazione di tutti era di essere 
vicino a Puciowsky e comunque sicuri di aver superato la mitica 
misura. Tornati al campo base ci siamo rimessi nel sacco a 
pelo e usciti dalla grotta il giorno dopo prima io e Davide poi 
Andrea e Giorgio dopo aver rilevato parte delle condotte zona 
campo base. 

Nella seconda punta al fondo siamo io ed Andrea. Entriamo il 
giovedì della seconda settimana di campo, lo, dopo aver 
riposato un paio di giorni a casa. Andrea invece ha continuato 
col campo, ed ha pure due belle ferite ai fianchi per colpa di 
un inbrago vecchio e dei pesi che si ostina a portare. 
Scendendo decidiamo subito di non fermarci a riposare al 
campo ma di continuare in un'unica punta per il fondo: 
dormiremo solo prima di uscire. Arrivati al punto dell'ultima 
volta continuiamo ad armare i pozzetti che troviamo davanti, 
prima Andrea poi io, ad ogni pozza d'acqua pensiamo di 
essere arrivati al famigerato lago prima di Puciowsky, invece il 
Ramo va e di brutto. Ben presto ci viene il dubbio che forse la 
prima volta non eravamo veramente arrivati a - 1000. Passate 
un paio di strettoie finalmente arriviamo in un ambiente più 
largo e vediamo sbucare alla nostra destra un altro arrivo 
"L'Arrivo di Orione". Qui l'ambiente si allarga davvero e 
finalmente vediamo qualcosa che assomiglia ad un vero lago e 
tutte le pozze d'acqua viste precedentemente ridivengono ai 
nostri occhi delle semplici pozzanghere. La zona del lago è 
veramente bella, risalendo un pezzo l'arrivo di Orione, 
abbiamo trovato delle bellissime concrezioni di fango, ormai 
eravamo sicuri di arrivare e passare Puciowsky. 

Fatto il traverso del lago, urlo ad Andrea di passarmi il trapano 
in tirolese, lui per sicurezza chiude anche la sicura 
d'accensione, cosa mai fatta in tutta la punta, e da quel 
momento non ci sara più modo di farlo girare. Tornerà a 
funzionare al risveglio al campo base prima di uscire. Riesco a 
finire il traverso del lago usando il vecchio armo ma dovremo 
fermarci comunque davanti all'ennesimo saltino. A pochi passi 
da Puciowsky. Abbandonato il materiale ritorniamo indietro 
facendo parte del rilievo e dopo una meritata dormita al 
campo usciremo per il sabato mattina. 

Le nostre conclusioni dopo due punte al fondo di W le Donne 
sono come le parole di Conan: "W le Donne dal'ingresso al 
campo base è una grotta facile. Dal campo base a Puciowsky 
una vera grotta. Da Puciosky al fondo una grotta seria". 
Complimenti a chi ha esplorato questi posti prima di noi. 



Maxi Conoide 

L. Aimar 

Situato sul versante Releccio, 
pochi metri sotto la cresta di 
Piancaformia, Maxiconoide nel 
2001 era uno dei tanti buchi 
promettenti della zona. Degli 
scavi massicci, protratti per 
alcuni mesi, portano alla 
scoperta di due brevi verticali intervallate da una saletta, il tutto 
immerso in un ambiente franoso e...abbastanza "mobile". Gli 
scavi si interrompono dopo una trentina di metri in 
corrispondenza di un intransitabile meandrino finale, in cui 
comunque si infila tutta l'aria della grotta, e Maxiconoide viene 
abbandonato. 

Tuttavia i dati del rilievo, inseriti in Compass, mostrano senza 
ombra di dubbio che la cavità deve essere un ennesimo 
ingresso del Complesso dell'Alto Releccio, trovandosi a meno 
di dieci metri in pianta e a trenta di dislivello da I Ching. In 
quest'ottica Maxiconoide viene dunque revisionato durante il 
campo estivo del 2009: si scopre così che il meandro finale è 
facilmente disostruibile e che dopo pochi metri sfonda in un 
pozzo. Qualche ora di intenso lavoro e la nuova via viene resa 
praticabile. Il pozzo, battezzato Pan rutto, si rivela un P27 e ci 
conduce proprio sulla cengia di collegamento tra I Ching e 
l'Antica Erboristeria. Maxiconoide diviene così il nono ingresso 
del Complesso dell'Alto Releccio. Inoltre pochi metri sopra la 
zona della giunzione viene presa una finestra ed esplorato un 
nuovo, modesto ramo che punta decisamente a Sud: dapprima 
sfonda nelle gallerie già note di Antica Erboristeria, poi diviene 
indipendente e si sviluppa molto vicino alla superficie esterna. 



P30 con Tre Ingressi - Fossile di gasteropode. 
Foto A. Maconi. 


Recensioni 

M. Corvi 

È arrivato II Nottolario n. 13, di Aprile 2009. Raccoglie 
l'attività'degli ultimi anni del Gruppo Speleologico Bergamasco 
Le Nottole. Tra tutte le cose che questi signori fanno c'e'ènche 
la Grigna: da alcuni anni speleologi delle Nottole partecipano 
alla attività del Progetto InGrigna! e il bollettino contiene anche 
un articolo su InGrigna! Leggetelo, è molto bello! (Intendo II 
Nottolario, non l'articolo su InGrigna!). 
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Il sistema del Grignone. 

Sempre più lungo e con più ingressi 

A. Maconi 

Il 2009 si è aperto con la giunzione tra Coltellini e Antica. 
Durante una punta nella zona del pozzo di 99m di Erotika 
Mansarda ad Antica è stata fatta una breve arrampicata, che 
ha permesso di raggiungere un cunicolo ventoso. Dopo 1 OOm 
circa di strisciamento e numerose strettoie, di cui un paio 
scavate, D. Corengia, M. Corvi ed io siamo arrivati alla 
partenza di un grosso pozzo. La settimana successiva con 
anche V. Nava e A. Rinaldi è stato sceso il saltino terminale 
verificando che si era alla partenza del pozzo di 69m dei 
Coltellini, alla profondità di circa -70m dall'ingresso dei 
Coltellini. È stato quindi unito il primo ingresso meteo-basso 


Complesso 
dell'Alto Releccio 

1. W le Donne 

2. I Ching 

3. Transpatrizia 

4. Il Mostro 

5. Maxi Conoide 

6. Antica Erboristeria 

7. Coltellini 

8. P30 con Tre Ingressi 

9. Kinder Brioschi del sistema, ma sarebbe stato solo il 

10. Pingu primo del 2009! 

11. Orione Durante il campo estivo di Agosto 2009 le 

esplorazioni in Grigna sono proseguite senza 
sosta. La disostruzione di una frana in Maxi 
Conoide a -20m ha permesso la discesa di una 
via che, in breve, ha portato a I Ching, regalando il 
nono ingresso del sistema. Per non finire nell'ultimo 
weekend del campo è stata fatta la giunzione con il P30 con 
Tre Ingressi grazie a D. Bassani, S. Saitta e L. Ferrerò. Questa 
grotta, nota da tempo, era ferma sino a quest'estate a -50m su 
pozzo. A Luglio si era attrezzato l'avvicinamento in parete alla 
grotta e si era continuata l'esplorazione. 

Il superamento del pozzo al termine di uno stretto meandro ha 
permesso di scendere alcuni saltini fino ad un ambiente più 
ampio, che si è rivelato essere un pozzo di óOm. A quel punto 
la grotta cambia morfologia ed inizia una serie di giganteschi 
pozzi di 123, 134 e 40m! Alla base del PI 23 la grotta stringe, 
mentre una finestra permette di accedere a due brevi saltini 
seguiti dal PI 34, che prosegue con un P40 chiuso alla base da 
frana. Un pendolo su questo pozzo ha portato in un cunicolo, 
oltre il quale la grotta si sdoppia: da un lato prosegue con una 
serie di salti (max 24m) sino alla giunzione con Kinder alla 
profondità di -400m dall'ingresso superiore del P30 e -350m 
da Kinder. La giunzione avviene sopra il Pozzo Le Bettole di 
Kinder. Dall'altro lato la via è ferma su un pozzo di oltre 50m. 

Il P30 con Tre Ingressi regala altri due ingressi percorribili al 
sistema ed aumenta leggermente la profondità sino a -1 1 98m 
(terza grotta più profonda d'Italia). 

Il 12 Settembre 2009 nasce la quarta giunzione dell'anno, 
sicuramente la più importante che sia stata fatta in Grigna, 
dopo quella tra Kinder Brioschi e W Le Donne del 2006. Si 
tratta della giunzione tra W Le Donne ed Orione. Il 
collegamento tra le due cavità era cosa abbastanza chiara sin 
ai primi esploratori vent'anni or sono, ma non si era mai 
riusciti nell'impresa. 

Con il rifacimento del rilievo negli scorsi anni, abbiamo potuto 
constatare che in effetti Orione era veramente vicina a W Le 
Donne. Guardando i dati su Compass mi sono accorto che 
probabilmente la galleria dietro il Nuovo Campo Base si 
avvicinava ad Orione, pur essendo stata rilevata in passato 
solo per una trentina di metri, e così stampa alla mano in 
grotta, G. Pannuzzo ed io abbiamo fatto il count-down dei 
metri di grotta da rilevare per arrivare ad Orione. Siamo partiti 
da 65m, ma dopo 6 tiri eravamo planimetricamente già sopra 
Orione... Sulla sinistra ci siamo infilati in un imbuto nel fango 
che, dopo qualche smazzettata, ci ha permesso di entrare in un 
meandro. Dopo qualche metro, abbiamo udito il rumore di un 
torrente, al che abbiamo capito che si trattava del torrente di 
Orione. L'unico problema che il rumore veniva da sotto i nostri 
piedi e il passaggio non c'era, perchè era troppo stretto. A quel 
punto non standoci più dentro dalla gioia, ci siamo messi a 
strisciare velocemente per il meandro e, dopo circa 1 OOm, 
passata una strettoia un po' così e sceso un passaggino in 
libera siamo giunti nella forra di Orione, alla profondità di 
circa -580m in Orione e -880m in W Le Donne.... Il punto 
della giunzione, abbastanza evidente da W Le Donne, seppure 
in passato non sia mai stato notato, è praticamente introvabile 
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Al campo base di W le Donne. Da sinistra: A. Maconi, A. Rinaldi, D. Corengia, 
G. Pannuzzo. Autoscatto D. Corengia. 


da Orione, in quanto si apre nella parte alta del meandro e 
inizia dopo una strettoia. Il nuovo ramo, denominato Giunzione 
Astrale, si sviluppa sopra il meandro di Orione e poi si discosta 
entrando nella galleria fossile dietro il nuovo campo base di W 
Le Donne. Dopo aver rilevato e esserci gelati con il fango, 
l'acqua ed il vento a 4°C del meandro, è venuta purtroppo l'ora 
di uscire e, dopo 1 0 ore dal campo base siamo sbucati all'aria 
aperta, dopo 24 ore e mezza di uscita. 

La giunzione con Orione è la quarta giunzione dell'anno in 
Grigna e il sistema ha ora 12 ingressi e 1 7.3 km di sviluppo, 
con ancora numerose possibilità di giunzione (Topino, Pozzo nel 
Dito, Buffer etc.), che sicuramente in futuro ci riserveranno 
interessanti sorprese e ulteriori sviluppi. 

Purtroppo anche questa giunzione non migliora di tanto 
l'accesso alle parti basse del sistema, perchè probabilmente è 
ancora conveniente entrare da W Le Donne e farsi 950m di 
pozzi piuttosto che entrare da Orione e farsene 600: il 
meandro della giunzione infatti è particolarmente infangato e 
stretto e anche le ultime zone di Orione prima del meandro 
terminale che va al fondo non sono tanto confortevoli. 


Revisioni sistematiche in Bregai 

A. Ferrano 

Sono sempre utili le esplorazioni negli angoli più remoti della 
Grigna, raggiungibili solo dopo ore di avvicinamento. Dato che 
continuano a dare soddisfazioni, perché smettere di andarci? 
Quest'anno però le mie attenzioni per la ricerca di nuove 
possibili esplorazioni sono ricadute sul Bregai. Vero è, che è 
una delle zone della Grigna storicamente più frequentate dagli 
speleo, ma più frequentate dove? In esterno. Mentre un'attenta 
e sistematica revisione di tutte le cavità già conosciute non l'ha 
mai svolta nessuno, o meglio, l'abbiamo iniziata noi di 
InGrigna! negli ultimi anni ed è stata più che altro un'attività di 
ripiego per quando il tempo non permetteva di andare più 
lontano. Così, un po' perché non avevo tanta voglia di lunghe 
scarpinate fin sotto la vetta, un po' perché di cose da rivedere e 
scoprire ce ne sono tante anche vicino al Rifugio Bogani, ho 
pensato di incominciare a rivedere alcune di queste famose 
cavità presenti nel Bregai. 

Ovvio che all'inizio alletta di più andare a rivedere le cavità più 
grandi. Così il 26 Luglio salgo con alcuni miei soci (del Gruppo 
Grotte Saronno) per andare a rivedere la Lo Le 1 650, detta 
anche Abisso sul Margine dell'Alto Bregai. Grotta che 
raggiunge i -1 92m di profondità e famosa perché è stata 
oggetto di studio dell' Università di Milano pervia dei depositi 
di ghiaccio che vi sono al suo interno. Mentre saliamo il lungo 
sentiero che porta alla cavità sono assalito dal timore di trovare 
l'ingresso intasato di neve viste le abbondanti nevicate 
dell'inverno appena trascorso. Come non detto appena arrivati 


constatiamo subito che la grotta 
presenta un bel riempimento di 
neve che ci fa scendere solo ad 
una profondità di circa 20 
metri. Risalendo però, 
scopriamo alla sensazionale 
profondità di soli -óm una 
strettoia verticale in frattura (che 
non è altro che la continuazione 
della frattura da cui si è 
originata la grotta) che soffia 
aria. Purtroppo non siamo attrezzati per allargare il passaggio. 
Provo a forzarlo ma con l'attrezzatura addosso (e non per la 
pancia!) non riesco a passare. D'altra parte non me la sento di 
passare senza attrezzi dato che oltre prosegue con uno scivolo 
piuttosto stretto che pare dia su un saltino in cui i sassi cadono 
rimbalzando per circa 4 secondi. 

Durante il campo di InGrigna! torniamo sul Bregai per cercare 
la Lo Le 1631, profonda 130m, ma nonostante un intero 
pomeriggio di ricerca non riusciamo a trovarla. Che sia crollato 
l'ingresso? Nel frattempo andiamo a rivedere altre cavità. 
Inizialmente ci infiliamo nella LoLc 1628 ma una grande 
quantità di materiale instabile e sospeso che mi ritrovo sopra la 
testa mi convince a circa 1 0 m di profondità a non proseguire; 
un vero peccato perché la grotta prosegue con un pozzo a 
forra per un po' di metri e non sembra che chiuda, anzi ho 
percepito una corrente d'aria che risale. Quindi non è di certo 
la stessa cavità segnata sul libro del Bini che dovrebbe 
terminare a -7,5 su neve e strettoia. Per il momento consiglio di 
lasciarla da parte aspettando che l'ambiente diventi un po' più 
stabile. Uscito sconfitto ma con la pelle salva, mi infilo in un 
altro ingresso lì vicino: la Lo Le 1632. Lanciamo qualche sasso 
e deduciamo che poco oltre ad uno scivolo ci deve essere una 
verticale di una quindicina di metri. La Marghe inizia l'armo e 
con suo gran divertimento disgaggia tutto il materiale instabile 
che è presente sullo scivolo, poi proseguo io per scendere la 
verticale che si rivelerà un PI 4. Alla base del pozzo atterro su 
della neve convinto che sia il solito tappo che ci preclude ogni 
possibilità di prosecuzione, ma guardandomi bene intorno 
intravedo nella roccia una strettoia: oltre si vede che prosegue 
per 3 metri e poi c'è del nero... è la prosecuzione che stavamo 
cercando! Scende anche la Marghe e con euforia ci mettiamo 
a smazzettare la strettoia per allargare il passaggio. Purtroppo 
quando arriviamo alla roccia bella compatta con la sola 
mazzetta d'armo non riusciamo ad allargare un granché, così 
risaliamo portando la buona notizia a chi ci aspettava fuori 
sotto un bel sole caldo. Il giorno dopo io e Lontra torniamo 
attrezzati per disostruire la strettoia. Ci lavoriamo tutto il giorno 
ma alla fine della giornata la strettoia rimane ancora 
impossibile da superare: il lavoro sembra più lungo del 
previsto. Per lo meno riusciamo a lanciare un sasso che 
raggiunge il buio oltre la strettoia e ci segnala che scende per 
circa 10-15m, così abbiamo la certezza che una volta allargato 
il passaggio ci sarà una verticale nuova da scendere. 

Dopo questa uscita altri obbiettivi del campo hanno catturato la 
nostra attenzione ma di certo prossimamente faremo ritorno per 
concludere il discorsetto iniziato con quella maledetta strettoia 
e perché no, proseguire la revisione di altre cavità del Bregai. 



InGrigna! ringrazia 

Le ditte Effetre Allestimenti e Co.Me.Col. srl, il negozio Da 
Carmela di Aimar L., e le seguenti persone: G. Ghidoni, S. 
Ghidelli, M. Gerosa, A. Bertolini, G. Pannuzzo, A. Rinaldi. 
Grazie anche a Enrico e Mariangela Buzzoni gestori del Rifugio 
Bogani e a Franco Nogara gestore del Rifugio Bietti, per la loro 
ospitalità. 
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Editoriale 

M. Corvi 

Con l'arrivo della neve l'attività speleologica sulla Grigna ha una 
battuta d'arresto. 

Lo scorso anno l'attività in Grigna è proseguita fino ad inverno 
inoltrato. Due punte a Topino e le Giostre traversando intorno 
al pozzo di 109m a -300m hanno aperto una nuova zona 
esplorata già per oltre 500m che resta in attesa della prossima 
stagione. 

Poi quando la neve ha reso inaccessibili quasi tutte le grotte 
sono riprese le esplorazioni in W le Donne, con due campi 
interni. Anche se la grotta non è stata approfondita, la 
conoscenza delle zone profonde è aumentata, e darà i suoi 
frutti. 

Infine le indagini biospeleologiche nelle grotte della Grigna, 
iniziate due anni fa, cominciano a dare i primi interessanti 
risultati. Un esempio del contributo che gli speleologi possono 
dare alle conoscenze naturalistiche. 

Buona lettura. 
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1 936, LoLc 5079, e Balcone con Vista. Mentre per Tegenaria 
tridentina , troglossena, anche se rinvenuta in svariate grotte 
(Balcone con Vista, LoLc 1 769), risulta essere la seconda 
segnalazione in Lombardia. La LoLc 5079 ci ha inoltre regalato 
un esemplare indeterminato del genere Cybaeus. 

Tra gli opilionidi domina senza dubbio il troglobio Ischyropsalis 
dentipalpis, diffuso in pressoché tutte le grotte prese in esame 
(LoLc 1936, LoLc 5242, LoLc 5200, LoLc 1 óól, LoLc 1 867, 
LoLc 1Ó0Ó, LoLc 1582, LoLc 5245, LoLc 1899, Balcone con 
Vista, Maxi Conoide). In aree più limitate sono stati campionati 
anche i troglofili Trogulus nepaeformis (LoLc 1606), Gyas 
annulatus (Grotta presso il Pozzo Troncato), Dicranopalpus 
gasteinensis (Mon Cherie), Megabunus sp. (LoLc 1596), e 
Meta menardi (Pozzo Meta Menardo). 

Tra i coleotteri, escludendo numerosi esemplari risultati 
troglosseni, l'organismo più specializzato rinvenuto sino ad ora 
è Pseudoboldoria bergamasca binaghii , troglobio, che vive 
tanto nelle grotte a quote più elevate (LoLc 1661) quanto in 
quelle più basse (LoLc 5013). Rinvenuto anche un esemplare di 
Nalassus convexus (LoLc 5079). 

Infine nella LoLc 5012 e' stato trovato un Nyphargus sp. 
crostaceo troglobio. 

Decine di altri esemplari attendono ancora di essere 
determinati e, appena la stagione lo consentirà, si tornerà a 
campionare ulteriormente. 


Ricerche biospeleologiche: primi risultati 

L. Aimar 

Da circa due anni gli speleologi del Progetto InGrigna! si 
stanno dedicando anche allo studio della biospeleologia degli 
invertebrati delle grotte in esplorazione. Infatti a parte alcune 
sporadiche determinazioni e qualche cenno generico su riviste 
specializzate, non sono mai stati fatti studi sistematici sulla 
fauna delle grotte di quest'area. I campionamenti, condotti 
volutamente senza l'ausilio di trappole, sono stati effettuati fino 
ad ora in circa 25 grotte, situate a quote differenti e sparse su 
tutto l'areale del Grignone. Per ogni cattura vengono subito 
annotati dati essenziali ed osservazioni personali; quindi gli 
esemplari vengono spediti agli specialisti per la necessaria 
determinazione. 

Grazie alla collaborazione e all'interessamento del dottor Carlo 
Pesarini, Direttore degli Invertebrati presso il Museo di Storia 
Naturale di Milano, e di Giampietro Goggi, entomologo della 
Valsassina, stanno giungendo le prime determinazioni della 
fauna campionato durante le estati 2008/2009. 

I risultati più eclatanti sono senza dubbio da ascrivere ai ragni. 

È infatti solo la seconda volta che viene campionato in Italia il 
troglobio Troglohyphantes microcymbium, trovato nelle LoLc 



Antica Erboristeria. Esemplare di Polydesmus sp.. 
Foto D. Corengia. 
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11 giorni in un mese in W le Donne 

A. Maconi 

Da quest'estate era nata la volontà di rivedere le zone di fondo 
di W Le Donne, abbandonate ormai da oltre 1 0 anni. Si era 
deciso di tenere due campi interni: il primo nel ponte 
dell'Immacolata (5-8 Dicembre) ed il secondo subito dopo 
Natale. 

Il campo del 5-8 Dicembre 2009 

Siamo A. Rinaldi (Alex), D. Corengia ed io. Ci ritroviamo di 
sabato mattina e si parte per il lungo avvicinamento 
all'ingresso. La neve è tanta ed oltre il Rifugio Bogani la via non 
è più battuta e con gli zaini pesantissimi arriviamo all'entrata 
mezzi morti... Una bella dormita al campo base a -900m e il 
giorno dopo partiamo, arriviamo sino al pozzo su cui ci 
eravamo fermati l'altra volta a -1 040m. Lo scendiamo e ci 
troviamo a Puciowskj... Qui rivisitiamo anche il camino 
soprastante, esplorando un breve cunicolo fangoso in discesa. 
Ci mettiamo la muta stagna e passiamo Puciowskj. Al di là la 
forra diviene abbastanza comoda e a tratti è una galleria, 
percorsa da un forte vento. Avendo la muta stagna, ogni 
passaggio coll'acqua diviene banale e semplicemente ci si tuffa 
dentro. In certi punti ci sono evidenti segni di piena recenti 
(pezzi di sacchetto) sino al soffitto... meglio non esserci dunque 
in piena. Mentre Alex arma il pozzo di 1 3m, Davide ed io 
rileviamo tornando indietro verso Puciowskj. Torniamo poi 
indietro e Alex arma anche il successivo P35 sino al termine 
della corda a -1 1 30m. Col trapano è stato tutto semplice 
anche perchè ci si può spostare più agilmente lungo le pareti. 
Nei pozzi cadono circa 5 l/s e almeno nei primi metri il 
passaggio sotto l'acqua è praticamente obbligato. 

Terminata quindi la corda decidiamo di rivedere i Freatici di 
-1 1 OOm e proseguire la discesa della via la prossima volta, con 
magari anche meno acqua. Le condotte in realtà sono degli 
orrendi cunicoli freatici nel fango, che hanno ben poco a che 
vedere colla Grigna, ma somigliano molto alle grotte del Pian 
del Tivano... Unica stranezza sono i numerosi cristalli di gesso, 
alcuni dei quali di notevole dimensione (oltre lOcm), che 
rivestono le pareti. 

Dopo circa 1 00 m di cunicoli arriviamo al sifone fatto da 
Faverjon e Guidotti nel 1997 e passato una sola volta... E un 
cunicolo alto circa 50cm con 1 Ocm d'aria. Lo passiamo, 
portando con noi anche il trapano (non accorgendoci che era 
scarico)... Ci fermiamo sul pozzetto di 7m che avevano già 
sceso, ma la corda ipermarcia ci fa desistere dalla discesa... 
Meglio non rischiare a 15 ore dall'ingresso... 

A questo punto torniamo indietro rilevando un altro tratto. 
Tornati al campo base ci facciamo una bella dormita e usciamo 
con tutta tranquillità, seppur stracarichi, alle 7 del mattino di 
martedì. 

Il campo del 26 Dicembre 2009 - 1 Gennaio 2010 

Il 26 Dicembre Alex ed io saliamo ancora verso W Le Donne. 

Al momento al campo siamo solo noi, mentre dovrebbero 
raggiungerci alcuni giorni dopo D. Bassani (Conan) e S. Saitta, 
che però poi avranno problemi e dovranno uscire dopo aver 
raggiunto M&M's (-350m). 

Iniziamo la lunga camminata per il raggiungimento 
dell'ingresso: dal Rifugio Bogani in su la neve non è battuta, ma 
per fortuna porta abbastanza bene e ci fa penare solo 
nell'ultimo pendio. Comunque cogli zaini pesanti è 
massacrante: 6 ore di cammino e 1000 m di dislivello lasciano 
il segno... ma alla fine siamo davanti all'ingresso di W Le 
Donne. Ci stracarichiamo con trapano, 4 batterie, cibo, vestiti 
etc. e scendiamo diretti al campo base di -900m per una bella 
dormita. 

Il giorno dopo si parte per il fondo di W Le Donne, ci si mette 
la stagna a Puciowskj e si prosegue avanti senza sosta 
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nell'acqua. A metà del pozzo di 
35m a -1 120m decidiamo di 
lasciare perdere la discesa: troppo 
rischioso. La grotta è in piena e 
l'acqua è davvero tanta e c'è il 
rischio di nebulizzazione. Il pozzo 
fa davvero paura! 

Ci dirigiamo allora nei Freatici di 
-1 lOOm, percorriamo i cunicoli 
nel fango, superiamo il sifone 
fatto da Guidotti e Faverjon, scendiamo il saltino che ci aveva 
fermato l'altra volta e raggiungiamo le grosse gallerie freatiche. 
Andiamo subito verso valle, percorriamo le gallerie e arriviamo 
purtroppo al sifone che aveva fermato anche Guidotti e 
Faverjon... Purtroppo non si passa e il lago sembra anche bello 
profondo, seppure è evidente che è pensile. Torniamo indietro 
rilevando. A metà strada incrociamo un camino e Alex mette un 
fix e lo risale, ma sopra purtroppo c'è un altro camino che 
andrebbe risalito anche questo. Ormai siamo da 15 ore colla 
muta, a diverse ore di distanza dal campo base, quindi 
decidiamo di tornare a riposarci. Il ritorno è tranquillo perchè 
abbandoniamo la gran parte del materiale nelle gallerie per il 
giorno successivo. 

Una bella dormita e via ci si rialza, si rimettono le calze e la 
tuta bagnata e si torna a Puciowskj, ci si rimette la stagna e ci si 
rituffa nell'acqua. Questa volta iniziamo anche il rilievo dei 
cunicoli di -1 1 OOm sino al sifone, poi fa troppo freddo (il ramo 
è percorso da un fortissimo vento) e interrompiamo. Ora 
decidiamo di rivedere i Freatici di Destra. Proseguiamo diritti 
per circa 150m sino a che la galleria diviene sempre più 
stretta. Alla fine scompaiono le impronte e siamo in 
esplorazione... peccato che l'ambiente sia largo solo una 
spanna. Tolgo l'imbrago, passo un masso instabile e vado 
avanti alcuni metri in una fessura immonda, dove si affonda nel 
fango liquido, sino ad arrivare ad un punto impercorribile. 
Sopra c'è un piccolo ambiente irraggiungibile, protetto da 
alcuni massi di frana, ma dato che sono sotto, mi risulta 
impossibile smuoverli senza essere sotterrato. L'aria è forte, ma 
non si passa, né appare ragionevole una disostruzione 
soprattutto visto il luogo. 

Andiamo a rivedere l'altro ramo che era fermo su un saltino. 
Scendiamo il pozzetto e vi è una strettoia. Scaviamo a testa in 
giù per un'oretta, poi provo a passare. Unico risultato è che 
Alex deve tirarmi per i piedi per farmi uscire. Ci ritento, ma 




W le Donne - Cristalli di gesso nei freatici a -1 100 m. 
Foto A. Maconi. 
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senza esito. D'altronde colla stagna addosso i movimenti sono 
tutti un po' più impediti. Nella strettoia si sente un rumore e da 
allora mi rimarrà sempre il dubbio se il rumore era dovuto alla 
corrente d'aria o ad un lontano torrente.... 

Molto delusi torniamo indietro rilevando e constatando che le 
uniche possibilità di prosecuzioni degne di nota sono la 
strettoia e il sifone pensile, che però chissà quando si aprirà. 
Questa volta il ritorno al campo base non è più leggero perchè 
abbiamo un bel po' di materiale e il Ramo del Cobra non 
perdona.... Giungiamo al Campo Base belli zuppi e ci 
buttiamo nei socchi a pelo per tentare di asciugarci. Il giorno 
dopo ci si alza e si decide di rivedere alcune zone vicino al 
campo base. In particolare a 15m dal campo avevo 
individuato un condottino che pareva proseguire. Lo 
raggiungiamo ed esploriamo alcuni stretti passaggi, fino a 
sbucare nel vicino ramo Belfangor... Diamo poi un'occhiata a 
un'altra breve galleria nella zona della giunzione con Kinder e 
passiamo, dopo aver disostruito, una frana in un'altra condotta, 
ma senza risultati. 

Anche una risalita nei pressi del campo base non ci porta ad 
alcun risultato. 

Un'altra bella dormita e si esce come al solito stracarichi: verso 
le 8.30 dell' 1 Gennaio rivediamo la luce del sole, anzi no 
perchè nevica...però almeno siamo lontani dall'umidità 
assassina che ci ha accompagnato dal 26 Dicembre... Un'altra 
massacrante camminata in discesa piegati sotto gli zaini e 
finalmente raggiungiamo le macchine. 

Considerazioni finali 

I risultati dei due campi purtroppo sono stati ben più modesti 
delle aspettative, che speravano di approfondire ancora questo 
abisso verso il collettore della Grigna. Comunque la revisione 
delle zone di fondo ci ha fatto comprendere meglio la struttura 
della grotta e ci ha permesso di effettuare buona parte del 
rilievo, constatando anche che le gallerie freatiche 
raggiungono profondità oltre i -1 150m. 

Sicuramente le condotte di -1 1 OOm rappresentano un punto 
importante della grotta, testimoniato anche dalle violentissime 
correnti d'aria presenti e occorrerebbe visitarle durante un 
periodo ben più secco per capire se il sifone finale pensile si 
abbassa di livello o meno perchè è logico che dall'altra parte la 
grotta prosegua. Quest'estate tenteremo di rivedere ancora i 
Freatici di -1 1 OOm e capire se valga la pena insistere su quei 
rami o concentrare meglio gli sforzi sulle zone del campo 
base, che appaiono labirintiche e percorse anch'esse 
da forti circolazioni d'aria. 

La zona terminale di W Le Donne 
incontra una zona sub-orizzontale, 
disposta parallelamente alla 
sinclinale che in 
Grigna è 
orientata 
approssimativam 
ente Sud-Est / 

Nord-Ovest. D 

Dall'esame dei 
rilievi appare 
anche un altro 
aspetto più 

interessante, soprattutto osservando le grotte proiettate lungo 
un asse ortogonale rispetto alla sinclinale. Come si evince dalla 
figura, si può identificare abbastanza bene la sinclinale 
presente in Grigna, osservando l'andamento di Orione (in 
viola) e la sua prosecuzione in W Le Donne (in verde scuro). 
Dall'esame dell'andamento di queste due grotte, si capisce che 
l'asse della sinclinale non è poi tanto distante dal fondo di W Le 
Donne, probabilmente non più di 200m. Occorre dunque 
tentare di superare le zone terminali ed avvicinarsi al centro 


della sinclinale, ove potrebbe 
essere sito il fantomatico collettore 
della Grigna. 





Complesso 
dell'Alto Releccio 

A. W le Donne 

B. Orione 

C. Kinder 

D. Ramo del Cobra 

E. Campo base 

Dati BDSL - Federazione 
Speleologica Lombarda. 
Elaborazione A. Maconi. 
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Parole ... di speleologia e di Grigna. 

Venerdì 29 Gennaio 201 0, presso la sede del CAI di 
Paderno Dugnano, R Tognini presenta "Grigna ... la 
leggenda da un altro punto di vista". Interviene anche A. 
Maconi. 

Giovedì 1 1 Febbraio 201 0 alle ore 21:1 5 a Erba (CO) 
presso la Villa comunale di Crevenna, L. Aimar tiene la 
conferenza "In grotta con lo Speleo Club CAI Erba". 
Durante la serata vernano proiettati i filmati "INGRIGNA! 
2009" e "Sotto il Tivano". 

Venerdì 12 Febbraio 2010, presso la sede del Gruppo 
Grotte di Padova, alle ore 21, A. Maconi e A. Ferrano 
tengono la presentazione "Il ritorno delle esplorazioni in W 
Le Donne e Orione". 
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Editoriale 

M. Corvi 

Con la partecipazione del GOPR (Górskie Ochotnicze 
Pogotowie Ratunkowe) InGrigna! diventa intemazionale. 

Questo è forse il risultato più importante del campo 201 0, al di 
là delle esplorazioni, significative, fatte nelle grotte della 
Grigna. Un risultato reso possibile dalla impostazione a bazaar 
del progetto: una struttura aperta in cui ogni speleologo, o 
gruppo speleologico, che vuol fare attività in Grigna, e 
condividerne le esperienze può partecipare. 

Non c'è uno schema predefinito delle cose da fare, un piano di 
un architetto da seguire, come nella costruzione di una 
cattedrale. Tutto è lasciato alla iniziativa delle persone. 

E i risultati sono sempre fantastici. In particolare continua il 
lavoro in W le Donne, la Voragine di 40 m supera i -500, e 
Nicchia Bustina Furba cresce fino a -100 circa. 

Buona lettura. 
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Punte al fondo di W le Donne 
Ritorno alla Voragine 
Nicchia Bustina Furba 
Col DistoX in Grigna 
In Grigna in Polish 
Pareti di Piancaformia 

Punte al fondo di W le Donne 

A. Rinaldi 

Durante il campo InGrigna! 201 0 si sono svolte due punte al 
fondo di W le Donne. La prima ha visto partecipare, oltre a me, 
Antonio, Andrea e Luana. Scesi al Campo Base ci siamo diretti 
verso il ramo di Belfangor, dove avevamo in programma sia il 
riarmo che il rilievo. Dopo appena due saltini Andrea trova un 
nuovo piccolo arrivo, con possibilità esplorative, e lo risale 
insieme a Luana per circa 15 m mentre Antonio ed io 
continuiamo il riarmo fino alla strettoia bagnata, dove 
cerchiamo e troviamo il passaggio in arrampicata per 
bypassarla. Al di là scendiamo ancora due pozzetti, l'ultimo dei 
quali ci fa scorgere anche una nuova finestra che non 
raggiungiamo ma che fa ben sperare, e arriviamo in fondo al 
meandro dove parte un traverso su corda, più o meno a 
-950m. Poi ritorniamo al Campo Base a riposare: Luana e 
Antonio per uscire il giorno dopo, io ed Andrea per la punta al 
ramo del fondo. 
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Ripartiamo riposati e abbastanza velocemente arriviamo a 
Puciowsky. Come prima cosa andiamo nelle gallerie freatiche a 
finire il rilievo cui manca una cinquantina di metri. Passato lo 
pseudosifone Andrea trova una piccola galleria che non 
avevamo mai notato: le dimensioni non sono enormi ma si 
capisce subito che con un piccolo scavo si può già passare. 
Scaviamo per un po' con le mani poi desistiamo per il freddo e 
ritorniamo nel ramo del fondo. Arriviamo ai pozzi che i 
polacchi, scesi lo scorso inverno, han lasciato armato e 
procediamo veloci fino al P35. Scendendo l'ultimo 
frazionamento, noto che la corda del 9 sfrega e la calza è già 
rovinata. Grido ad Andrea di lanciarmi giù uno spezzone di 
corda per fare un naturale da qualche parte. Fatto questo, 
scendo gli ultimi 15 metri fino a fermarmi a due metri dal suolo 
completamente nel vuoto e senza più corda per scendere. 
Capisco perché i polacchi non hanno frazionato e perché la 
corda era rovinata. Al fondo riesco a vedere la nostra sacca 
lasciata dai polacchi e l'inghiottitoio dove dovrebbe partire 
l'ultimo pozzo, da 15, conosciuto di W le Donne. Anche se 
avessimo avuto la corda, vista l'acqua che scende non 
avremmo comunque avuto molte possibilità. Disarmiamo e 
torniamo al Campo Base per un riposo prima di uscire. 

La seconda punta ha luogo durante la seconda settimana di 
campo. Questa volta con me ed Andrea ci sono due polacchi, 
Arkadiusz e Michal. Scendiamo al Campo Base a -900 
abbastanza lentamente, all'inizio senza farci troppo caso, poi 
sempre più dubbiosi sui due polacchi. La verità la sapremo una 
volta arrivati: per loro questa è la prima grotta veramente 
profonda, uno addirittura ci confida che il suo massimo sceso 
fino ad allora era un -1 00: da -1 00 a -900 in un colpo solo! 
Questi polacchi, oltre ad essere simpatici, sono veramente 
"matti". Comunque dopo aver mangiato, mentre i due polacchi 
decidono saggiamente di mettersi in tenda a riposarsi per la 
lunga uscita di grotta, Andrea ed io andiamo a fare una risalita 
nelle vicinanze. Dopo 1 0 m di risalita Andrea raggiunge un 
piccolo ambiente, che però chiude. Torniamo in tenda con i 
polacchi. 

La mattina partiamo per il ramo del Cobra ma arrivati 
all'ingresso in frana, dove parte l'attivo, ci rendiamo conto che 
la portata dell'acqua è come minimo raddoppiata rispetto ad 
una settimana fa. Decidiamo di andare a Belfangor a vedere la 
finestra sotto il pozzo trovata la settimana prima. Metto un fix e 
mi infilo. Dopo un paio di metri riesco ad entrare in una grande 
sala, che risalgo facilmente in libera. In fondo chiude, ma vi 
troviamo un'altra finestra dove già s'intravvedono delle belle 
gallerie. Due fix e siamo dentro. La galleria a monte misura sui 
25 m e per un po' ci si può persino camminare poi finisce su 
una frana con grossi massi e con forte vento. La condotta a 
valle è ancora più lunga, circa 80 m, e finisce anch'essa su 
frana ma questa volta con forte rumore di cascata; molto 
probabilmente congiunge con il ramo del Cobra a circa 
-950m. Rimaniamo tutti e due incuriositi su 
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quale punto possa essere. Sfangati, decidiamo di continuare 
verso il fondo di Belfangor ma dopo un paio di pozzi su armi 
un po' datati (il trapano era ormai morto) ci risolviamo per 
tornare al Campo Base per uscire il giorno seguente.. 

Anche se in queste due punte non siamo certo stati fortunati per 
le condizioni meteo-idriche della grotta, possiamo sempre 
essere soddisfatti sia per aver trovato 1 00 m di gallerie nuove a 
meno di mezz'ora dal Campo Base sia per una maggiore 
conoscenza dell'abisso che si dimostra molto più intricato di 
quello che si pensava. 


Ritorno alla Voragine 

M. Corvi 

L'esplorazione della Voragine di Oltre 40 m presso l'Ometto del 
Bregai LoLc 1586, era iniziata nel 2008. Nel 2009 s'era 
solamente sceso un pozzo molto bagnato a -300 m, stimato un 
P80, ma non rilevato, e ci si era fermati sul successivo pozzetto 
a causa della troppa acqua. 

Così comincio il campo 2010 con una punta alla Voragine 
assieme a G. Pannuzzo e F. Gangemi. La grotta si presenta 
relativamente "asciutta", cioè con poco stillicidio, e procediamo 
al rilievo del pozzo, che si rivela un P65, ed alla esplorazione e 
rilievo della prosecuzione. Scendiamo tre brevi pozzi, 
tralasciando diverse finestre e un meandro attivo. Qui la grotta 
si divide con un pozzo da una parte e una china in risalita 
dall'altra, terminante su strettoia con dietro un pozzo. Sotto alla 
prima verticale troviamo un meandro che percorriamo fino ad 
arrivare sopra un altro pozzone. Ritornati sui nostri passi 
allarghiamo la strettoia quel tanto che basta per entrarci e 
scendiamo l'altro pozzo, per scoprire che abbiamo chiuso un 
anello col meandro. Ci dobbiamo arrestare per esaurimento 
materiale d'armo. Siamo arrivati a oltre -400 m. 

Una settimana di pioggie intense, temporali e grandinate, ci 
tiene lontani dalle profondità della Voragine. L'unica visita 
consiste nel raggiungimento di finestre sul P50 d'ingresso, da 
parte di G. Pannuzzo e R. Gaiti. 

Ritorna il bel tempo e si ritorna in Voragine. Questa volta sono 
con F. Gangemi e due polacchi, P Kroh e M. Forczek, e le 
condizioni idriche della grotta son tornate "normali". La discesa 
fino a -400m è veloce. I polacchi armano il pozzo inesplorato. 
Fabio ed io li seguiamo dedicandoci al rilievo, e abbiamo 
modo di prender coscienza, non senza perplessità, dell'anno "a 
la polacca". Il pozzo si rivela un P80 molto bagnato. Alla base 
l'unica via è uno scivolo di massi e detrito in salita. Risaliamo e 
scendiamo dalla parte opposta alla base di un altro camino da 
cui arriva acqua che se ne va per uno stretto meandro. Verso 
NE, la direzione principale dell'asse della grotta, c'è un 
restringimento pieno di massi. Con una breve risalita raggiungo 
una finestra 5 m sopra ma non trovo l'agognata prosecuzione. 
Siamo arrivati a -500 m. 

Risaliamo a -400 m disarmando il P80. Sul pozzo restano 
alcune finestre, oltre a due risalite al fondo. Traversiamo 
seguendo il meandro sopra il pozzo e ci troviamo sopra un 
altro pozzo, che non possiamo scendere perfine attacchi. Con 
gli ultimi tre fix faccio un traverso al terrazzo del PI 7 appena 
sopra e scopro altre due finestre da raggiungere. 

In queste due punte abbiamo solo seguito la via principale e 
restano diversi punti interrogativi, alcuni dei quali potrebbero 
rivelare interessanti sorprese. La Voragine di oltre 40 m è ora 
un -500, e la sua esplorazione è tutt'altro che conclusa. 


Nicchia Bustina Furba LoLc5240 
Il pozzo da 20. 

Foto A. Ferrano. 



Nicchia Bustina Furba 

A. Premazzi 

Durante un'umida giornata di 
campo, con due possibili obiettivi 
nella prima parte di Topino e le 
Giostre e un totale di sette persone 
operative, prende corpo l'idea di 
rivedere Nicchia Bustina Furba. 

Trattasi di breve cavità disostruita 
ed esplorata durante il campo 

INGRIGNA! 2004 e con il termine costituito da una strettoia 
facilmente superabile (almeno così pare) alla profondità di 
circa venti metri. L'uscita si rivela proficua, anche perché la 
strettoia è davvero facilmente domabile e ci ritroviamo presto 
alla partenza di una verticale di una trentina di metri. 

Il proseguio delle esplorazioni avviene in una giornata 
caratterizzata da una meteo a dir poco bizzarra. Durante 
l'uscita infatti sul Grignone si abbatte una vera e propria bufera 
che lo ammanta con trenta centimetri di grandine. Dentro le 
cose vanno un po' meglio (ma non troppo) nonostante i copiosi 
stillicidi presenti. Un pendolo sul P30 ci permette di 
raggiungere una breve serie di verticali (P20, PIO, P20). Alla 
base dell'ultimo pozzo rimaniamo impegnati 5 ore nella 
disostruzione di una strettoia per scoprire che, pochissimi metri 
dopo, la progressione è impedita da uno stretto meandrino. Il 
tempo impegnato nel lavoro serve comunque ad evitare la 
coda della grandinata ai presenti e ad impensierire gli assenti. 
L'atto finale si consuma un paio di giorni dopo quando 
torniamo per scendere un P20 laterale con la speranza che 
possa bypassare il meandrino finale. Speranza delusa 
purtroppo perché sotto il pozzo non troviamo prosecuzioni ma 
solo una cospicua frana. 

Attualmente la grotta è disarmata anche se la violenta corrente 
d'aria giustificherebbe ulteriori lavori di scavo. 
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Col DistoX in Grigna 

M. Corvi, G. Pannuzzo 

Durante il campo InGrigna! 2010 abbiamo avuto l'opportunità 
di utilizzare due DistoX per il rilievo e di fare delle prove di 
accuratezza. In particolare un tratto della LoLc 1586 è stato 
misurato con i due strumenti durante la stessa uscita di rilievo. I 
due strumenti erano stati tarati indipendentemente, prima del 
campo. Entrambi sono stati operati dallo stesso speleologo, la 
cui esperienza nell'uso del DistoX può ritenersi "buona". 

La cavità è ad andamento verticale, e il tratto rilevato copre 
circa 1 1 0 m di dislivello e 1 70 m di sviluppo, con circa 25 tiri. I 
dati presi col DistoX nr. 1 sono la media di tre letture e 
venivano scaricati su palmare per l'esecuzione del rilievo. Con il 
DistoX nr. 2 veniva fatta una sola lettura, e i dati sono stati 
scaricati successivamente all'uscita. S'è usato un bersaglio di 
circa 1 0 cm di diametro. Spesso veniva tolto e poi rimesso sul 
punto fra le due misure, per permettere lo scaricamento dei dati 
dal DistoX nr. 1 sul palmare. Supponendo un errore di 
posizione sui capisaldi, complessivamente per il DistoX, il 
bersaglio e il puntamento del fascio laser, di 1 0 cm, il 
contributo all'incertezza di chiusura dovuto al posizionamento è 
di circa 70 cm. 

Dall'analisi risulta un errore di poligonale tra i due strumenti di 
circa 90 cm, comparabile quindi con l'incertezza dovuta al 
posizionamento. Considerando le due poligonali come un 
anello chiuso di lunghezza 340 m, e con circa 50 tiri, risulta 
una precisione angolare di circa 1°. Per confronto la precisione 
angolare sui rilievi eseguiti con strumenti tradizionali è 
superiore a 2°. Questo è il risultato di un solo ciclo, quindi è 
solo indicativo della precisione raggiungibile. D'altra parte le 
misure prese con il DistoX nr. 2 erano valori singoli, non medie 
di più letture, quindi non si mediava l'errore di puntamento. Col 
senno di poi avremmo dovuto: (1) fare tre letture anche con il 
secondo DistoX e scaricare i dati, per verificare che le tre letture 
fossero accettabili, oppure fare più letture; (2) non interrompere 
le letture con i due strumenti, per lo scaricamento dei dati, ma 
tenere il bersaglio sempre sul punto; e (3) curare meglio il 
posizionamento del bersaglio e del fascio su di esso. 

L'errore di chiusura è principalmente in pianta. Malgrado il 
DistoX abbia sensori triassiali e l'algoritmo di taratura minimizzi 
gli errori in ogni direzione, l'incertezza nell'azimuth aumenta al 
crescere dell'angolo di inclinazione a causa della 
rappresentazione polare dei dati. Questa comunque risulta 
molto meno sensibile con il DistoX rispetto agli strumenti 
tradizionali, bussola e clinometro. Il DistoX è quindi un notevole 
miglioramento nella topografia ipogea, soprattutto in 
abbinamento al palmare, che permette il disegno immediato 
della grotta intorno alla poligonale e agli ingombri man mano 
che i dati vengono rilevati. 

Il suo uso non dispensa dalle conoscenze di base del rilievo 
ipogeo, richiede esperienza e una coscienza dei limiti dello 
strumento per evitare false sicurezze. In particolare è importante 
capire la taratura, seguire una solida pratica di rilievo, prestare 
molta attenzione ad interferenze magnetiche ed essere sempre 
attenti ai problemi che possono insorgere. Rimandiamo ad 
un'altra pubblicazione la discussione approfondita sulla 
topografia ipogea con DistoX e palmare. 

Da questa prova estemporanea si può concludere che il DistoX 
permette di fare rilievi qualitativamente superiori rispetto agli 
strumenti tradizionali, con una accuratezza migliorata di circa 
un fattore 2. Diventa importante curare il posizionamento sui 
capisaldi sia del DistoX che del bersaglio e del fascio su di 
esso, altrimenti l'incertezza di posizione è superiore alla 
precisione delle misurazioni. 


In Grigna in Polish 

R Kroh 

There were eight of us from 
GOPR: Grzesiek - in charge, 

Arek, Janusz, Michal, Rysiek, 

Milosz, Tomek and me (Pawel), as 
well as my family: Magda, Maja 
and Bartek. At thè beginning of 
thè trip we focussed on three 
caves. 

Arek with Michal reached thè camp in "W. le Donne", Milosz 
and I in company of Marco and Fabio visited "Voragine di oltre 
40 m presso l'Ometto del Bregai". Meanwhile, Grzesiek, Tomek 
and Janusz started a major digging project in 'Grotta di 
Gnomo' - right outside our base camp. Milosz, Rysiek, Janusz 
with Magda went to "I Ching" which was our next goal. During 
this trip they checked thè high lead above a recently climbed 
chimney which turned out a dead end. Later on, they put their 
efforts on thè 'Grotta di Gnomo' dig. Eventually, a small 
chamber was dicovered at thè bottom of thè slide but 
everything ended up in a tight fissure. 

Finally, by thè time most cavers had to head back home I 
joined a trip to "Topino" cave. We only gained another 15m or 
so after blasting thè squeeze in a meander. On thè approach, I 
asked thè locals what breaking techniques they are using. This 
started a big discussion between them whether it sounds more 
like "puff" or "barn". My final verdict on it: out of question, it is 
definitely a "BUM!!!". 

My favourite cave during this trip was 'Voragine...'. Every cave 
explorer knows thè feeling of beeing a first ever man down 
there. I had that feeling running out off rope on thè ledge of 
thè P80... Wandering what am I gonna find at thè pitch black 
void below my feet. The joy of finding new leads at thè bottom 
and thè disappointment when a meander dead ends. A feeling 
that 'there has got to be something down there' because this 
size a waterflow that created a pit like that had to go 
somewhere. And joy again after forcing my body through thè 
tight fissures that were looking no good: here I find myself at 
thè edge of another pit... And excitement again, when at thè 
camp fire back at thè base camp Marco says that thè survey 
data indicates a different heading. Hard to describe all these 
feelings but they are all becoming alive when I think of our 
Grigna trip. Too bad Grotta di Gnomo dead ended! 

Our Italian hosts made us feel home. The open formula of thè 
expedition and thè vast exploration possibilities of thè area 
impressed us. Much thanks for invitation and we are hoping for 
this GOPR Expedition not to be thè last one! 




Errata corrige 

Nel precedente numero di La Grigna al Contrario l'opilionide 
Ischyropsalis dentipalpis è stato erroneamente definito 
troglobio. Si tratta invece di un troglofilo! 
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Pareti di Piancaformia 

M. Merazzi, V. Mandracchia 

Ossobuco 

Per chi non conosce la zona, le "Pareti di Piancaformia" si 
trovano poco dopo la Porta di Proda, in corrispondenza del 
sentiero che porta verso la "Bocchetta di Piancaformia". 

A partire dal 2000 abbiamo iniziato a battere sistematicamente 
la zona con la scoperta di diverse piccole cavità. Per la verità, 
le battute si sono drasticamente ridotte negli anni, in favore di 
obiettivi più facili ed appaganti, tuttavia le importanti scoperte 
avvenute negli ultimi anni (Enea e Mamalia) hanno riportato 
interesse per questo settore. 

Come sempre il rilancio dell'attività in zona si deve a Carlo, il 
quale decide di raggiungere tutti i buchi che s'intravedono sulle 
pareti della zona. L'attività inizia a Luglio del corrente anno e i 
risultati non si fanno attendere: prima un buco potentemente 
soffiante, poi tante nicchie e buchi non catastabili e finalmente 
una cavità al limite della catastabilità, situata a circa 30 metri 
dalla base delle pareti. 

Durante il campo, dopo una serata di bisboccia con gli speleo 
polacchi, si decide di andare a rilevare la nuova cavità. 
Purtroppo non posso esimermi da quest'attività, ma penso: "con 
Carlo si va sul sicuro, si esplora"!!!!! Almeno questo è quello 
che mi metto in testa, per scacciare i postumi da vodka della 
sera prima ed affrontare la risalita in parete. 

Salgo da solo all'ingresso e spero di cavarmela velocemente 
con due tiri di rilievo, invece come al solito non resisto e dopo 
pochi metri inizio a scavare. In realtà vedo la luce di un altro 
ingresso, ma visto che con Carlo si esplora, sono sicuro che 
dietro la curva che s'intravede a pochi metri da me ci sia la 
prosecuzione, o più probabilmente cerco di convincermi della 
cosa. 

Dopo un po' passo, dietro la curva c'è un meandro, c'è anche 
aria, incredibile si esplora veramente. Pochi metri e un bivio: 
sotto chiude, sopra saletta con alcuni rami ciechi e una strettoia 
da cui proviene molta aria. Per oggi va bene così, non me la 
sento di infilarmi in luoghi ameni, e poi mi gira un po' la testa: 
sarà la vodka? 

La prosecuzione dell'esplorazione si deve ad Antonio e Luana 
che esploreranno ancora qualche metro fermandosi su una 
strettoia ventosa, oltre la quale l'ambiente sembra ampliarsi 
notevolmente. La nuova grotta si chiama Ossobuco e perora 
ha uno sviluppo di una trentina di metri. Diventerà una grotta 
seria, forse un abisso? Non lo so, comunque credo che con 
questa breve esplorazione abbiamo riaperto le porte di questo 
settore e presto ci saranno nuove ed importanti scoperte. Il 
buco potentemente soffiante già citato nell'articolo, infatti, è già 
diventato grotta e forse nel momento in cui sto scrivendo 
abisso, ma questa è una storia che racconteranno altri. 

(M.M.) 

Le Tre Civette 

Quando ho iniziato a far speleologia, praticamente l'altro ieri, 
mi parlavano di battute esterne per cercar buchi soffianti e 
probabili grotte. La mia mente mai avrebbe immaginato che 
una battuta esterna potesse essere anche fatta su una parete in 
verticale. Questo l'ho scoperto solo andando in giro con Carlo 
e Marzio, noti come CC & MM una sorta di Starsky&Hutch in 
versione speleo. 

Il primo propone; il sorriso sotto i baffetti del secondo sembra 
dire: "tranquilla, di lui ti puoi fidare!". Dubbiosa, mi lascio 
travolgere dagli eventi e in un attimo mi ritrovo ad essere il 
pendolo di Focault della cresta di Piancaformia. E' così che 
iniziano le mie domeniche estive a far da sicura a Carlo mentre 
esplora, buco per buco, la parete. 

Una sola domanda: "... e le mie vertigini?" 

"Non preoccuparti, non è un problema", mi dice CC. 

Sì, certo! Non è un problema suo. 


Iniziamo a visionare i primi buchi, 
individuati da Carlo nelle sue 
escursioni solitarie. Mi avvisa che 
per iniziare potrò fargli sicura da 
un'ampia cengia. Solo una volta 
lì, dopo aver traversato sui rami di 
pino mugo e rododendri , capisco 
che la cengia è a misura dei 
piedini di Cenerentola. In un 
primo momento mi sento a 
disagio in questi luoghi così 
aperti: maledette vertigini! Penso che non sono adatta a fare 
queste cose, ma per qualche inspiegabile motivo mi ritrovo a 
seguire il prode arrampicatore. Vengono visionati una decina di 
buchi, da una parte all'altra della parete. Durante il campo 
INGRIGNA! avendo più giorni a disposizione approfittiamo per 
visionare le parti alte. La parete è tutta armata. La battuta 
"verticale" continua e io e Marzio ci alterniamo a far da pendoli 
di sicura. 

Concentriamo la nostra attenzione su quelle fessure che ci fan 
ben sperare. Inizia il nostro primo tentativo di scavo. Carlo dà il 
via, Antonio e Luana nei giorni successivi prendono il testimone 
che passa poi tra le mani e i guanti miei e di Lontra. 
Accovacciati come delle civette a bordo parete su questa 
cengia che man mano prende spazio, ci diamo il turno a 
scavare. L'aria soffia. Ci sono pareri discordanti sulla 
provenienza: sinistra o destra? E' troppo presto per capire. Per 
ora dirigiamo lo scavo verso destra. Si intravede un voltino e la 
voglia di scavare aumenta nonostante la stanchezza! "Manca 
poco, manca poco oramai", l'incitazione è questa. Carlo, 

Lontra ed io a turno e senza sosta procediamo. I nostri caschi 
fan capolino sulla parete, suscitando la curiosità di qualche 
passante che, perplesso, ci vede comparire e scomparire. 

E il terzo giorno di campo. Riusciamo a creare un varco sul lato 
destro che termina in una saletta con un piccolo ramo intasato 
di sassi. Niente di promettente. Cambiamo la direzione dello 
scavo e andiamo a sinistra. Procediamo con forza e vigore. E 
solo dopo un paio di ore, e sassi e terra, che intravedo il 
passaggio. Forzo un po', ma temo di incastrarmi. 

Continuiamo lo scavo ed ecco che si riesce a far scorrere il 
tutto verso il basso. Un piccolo scivolo ci permette di passare e 
accedere alla saletta sottostante. L'ambiente è ampio ma basso. 
Stesi si sta quasi comodi. Girarsi in tre diventa un problema. La 
volta è tutta piena di concrezioni. Siamo attenti a non 
distruggere nulla, è un vero spettacolo. Non ho mai visto pareti 
così intatte. Seguiamo l'aria: è proprio in quell'anfratto, quello 
che si scorge sulla sinistra dietro un masso. La grotta continua. 

E tardi e dobbiamo rientrare. 

La settimana successiva Carlo continua l'esplorazione in 
solitaria. Supera una strettoia a "S" seguita da un saltino di due 
metri. Qui parte un interstrato con inclinazione di 45° per circa 
5 m e, dopo un'altra strettoia a misura di Carlo con saltino di 
un paio di metri da fare in libera, giunge in una saletta con tre 
prosecuzioni. Quella a sinistra è impraticabile ma collega con 
dei pozzi sottostanti. Quella a destra, chiude. La terza, dopo 
una strettoia, porta ad un pozzo di una decina di metri. Alla 
base di questo ci sono due vie: due pozzi paralleli. Uno di 
forma cilindrica, l'altro ostruito da un masso delle dimensioni di 
un'auto. L'aria a questo punto si disperde. 

(V.M.) 

Quanto scritto sopra risale ad una decina di giorni fa, 
ovviamente oggi (15 settembre) bisognerebbe riscrivere l'ultima 
parte, ma visto che si tratta di novità non molto positive, 
optiamo per un elenco: 

1. Ossobuco, chiude 

2. Le Tre Civette, buco potentemente soffiante, chiude 

3. Nuovo Buco, forse continua ... 
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Editoriale 

M. Corvi 

People enjoy thè interaction and thè feeling of 
helonging to a group that does something interesting: 
that's how some projects are horn. 

Le persone amano interagire e aver la sensazione di far 
parte di un gruppo che fa qualcosa di interessante: ecco come 
nascono molti progetti. Ecco, in poche parole, ciò che tien vivo 
il progetto InGrigna ! : lavorare insieme per fare delle cose 
interessanti ... Dato che ciò che ci accomuna è la speleologia, 
cerchiamo di fare delle cose "speleologicamente interessanti": 
la ricerca di nuovi ingressi, l'esplorazione delle grotte, il loro 
rilievo, le osservazioni naturalistiche, la documentazione scritta, 
le foto e i video, le presentazioni, ... 

E bello vedere come il progetto è avanzato negli anni, ed 
avanza. Senza una direttiva precisa, ma come il risultato di 
tante iniziative spontanee, proposte che raccolgono 
l'entusiasmo dei partecipanti e vengono concretizzate. 

Questo numero raccoglie un aggiornamento del lavoro di 
ricerca biospeleologica, ormai in corso da un paio d'anni, il 
resoconto dello stand eno-gastronomico di InGrigna! a Casola 
2010, e le impressioni speleologiche di una non-ancora 
speleologo. 

Buona lettura. 
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Redazione: M. Corvi, L. Aimar 
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In questo numero 

Biospeleologia in Grigna 
InGrigna! a Casola 2010 
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L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 


Nei mesi trascorsi sono proseguite da parte degli specialisti del 
settore le determinazioni degli esemplari invertebrati campionati 
in svariate grotte dell'areale delle Grigne. Le principali novità 
sono giunte dalle collezioni di lepidotteri e crostacei. 

La variegata fauna parietale degli ingressi è dominata dalla 
subtroglofila Tri pinosa dubitata ( Lepidoptera , Geometridae), la 
cui determinazione è stata particolarmente difficoltosa a causa 
delle cattive condizioni di conservazione di molti degli 
esemplari raccolti. E' stata campionato nella stragrande 
maggioranza delle grotte della Grigna (per citarne solo alcune 
le Lo Le 1 936, 5040, 5163, 5167, 5242, 1 óól, 5240, 5245 
ecc.), dove raggiunge le quote limite del suo areale di 
distribuzione. E' spesso presente con un elevato numero di 
individui che, anche all'intemo dello stesso gruppo, possono 
variare livrea da marrone scuro a grigio argentato. Più rare 
sono invece le Scoliopteryx libatrix ( Lepidoptera , Noctuidae), 
anch'esse subtroglofile, dalla livrea giallo-aranciata 
decisamente più appariscente rispetto a quella delle precedenti. 
Sono state campionate presso le LoLc 5450 e 1 501 dove 
tendono a prediligere la volta delle cavità. 

Infine contribuiscono alla varietà della fauna parietale anche i 
tricotteri del genere Stenophilax, piuttosto comuni (raccolti nelle 
Lo Le 1 936, 1 867, 5079, 5245 ecc.). 

Giungono inoltre i primi risultati dell'esame dei crostacei. Tra gli 
anfipodi è stato determinato con certezza il troglobio 
Niphargus ambulator [Ampbipoda, Gammaridae), campionato 
presso le LoLc 1502 e 5012; più articolato invece il discorso 
per quanto riguarda i crostacei isopodi. Oltre alla presenza di 
svariati esemplari del genere Androniscus, la cui 
determinazione a livello di specie sta richiedendo una più 
approfondita analisi, particolarmente interessante è il 
rinvenimento del genere Leucocyphoniscus ( Trichoniscidae , 
Haplophthalminae ) nelle LoLc 1502 e 501 3. Questo genere è 
rappresentato nell'Italia nordoccidentale da tre sole specie, 
tuttavia richiederebbe una revisione globale. 

Segnaliamo infine presso la LoLc 5030 il raro ritrovamento di 
un esemplare femmina dello pseudoscorpione Neobisium 
trentinum (Beier, 1931), lungo circa 1.5 cm. Si tratta di una 
specie endogea piuttosto comune, propria delle Prealpi Centro- 
Orientali, dalla Lombardia (Bergamasco e Bresciano) al Friuli. 

La presenza nel Lecchese dell'esemplare campionato è dunque 
spiegabile ipotizzando che la località del ritrovamento 
rappresenti il limite occidentale dell'areale di diffusione. 

Il Progetto InGrigna! ringrazia il professor Pavesi del Museo di 
Storia Naturale di Milano per le determinazioni dei lepidotteri, i 
professori Fabio Stoch e Stefano Taiti per le determinazioni dei 
crostacei rispettivamente anfipodi e isopodi, ed il dottor Giulio 
Gardini per la sollecita determinazione dello pseudoscorpione. 


http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 
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Neobisium trentinum. L'esemplare campionato 
presso la Grotta del Pallone 5030 LoLc. 

Foto A. Maconi. 



InGrigna! a Casola 2010 

C. Revello, L. Aimar 
Ciao a tutti, 

volevo come ha già fatto Marco spendere qualche parola per 
ringraziare tutti... ma proprio tutti!!!!! 

Da chi ha pelato una patata, chi ha girato la Lombardia in 
lungo e largo per recuperare tutto, chi ha anticipato un bel po' 
di soldi, chi ha lavato e pulito lo stand, cucinato, rotto le 
palle... insomma GRAZIE VERAMENTE A TUTTI, non importa 
quanto abbiamo incassato, per me è stato un successone e la 
dimostrazione che se c'è un intento comune si riesce a passare 
sopra a una marea di scazzi e problemi.... 

Per Verona? Bhò io sono come sempre disponibile, se si vuole 
riproporre direi di iniziare a pensarci presto, così da non 
ritrovarci tutti a sclerare nell'ultimo mese.... 

Ciao a tutti e ancora grazie....anche per avermi sopportato,in 
quanto stavo proprio male (venerdì avrò avuto 38) e a 
posteriori mi rendo conto che sono stata un bel martello!!!!! 

Baci 

PS: Mau, grazie 1 000 per l'impianto!!!!!! secondo me il 
microfono è stata la svolta del banchetto!!!!! 

Claudia 

Ciao a tutti, 

come inizio non sarò per nulla originale: vorrei ringraziare tutti 
coloro che hanno partecipato a qualsiasi titolo allo stand; io 
ero una di quelle persone che durante il campo estivo non 
erano entusiaste dell'idea, e mi devo rimangiare tutto. Sul piano 
personale credo che sia stato davvero un successo, hanno 
partecipato tutti, proprio tutti, abbiamo trovato persino dei 
compiti per Hannibal... Il tutto senza scannarci, e chiedo scusa 
a coloro che hanno dovuto sopportare la mia evidente isteria 
alla cassa... 

Abbiamo senza dubbio fatto delle cappellate e degli errori di 
valutazione, ma credo sia normale: non è il nostro lavoro ed 
era la prima volta che ci imbarcavamo in una 
simile..."impresa"! 

Un immenso "brave" a due persone che a mio parere sono state 
il cuore pulsante dello stand: Claudia che ha cucinato 
ininterrottamente chili e chili di pizzoccheri e Virginia che, senza 
mai sclerare neanche un pochino, ha lavorato tanto allo stand 
e forse ancor di più prima, nella gestione delle persone, dei 
compiti e degli impegni. 

Circa il lato economico giudicate voi, sono dati solo parziali 
perchè in realtà non so quanti soldi sono stati spesi prima dello 
stand, non so a quanto ammontava il vecchio conto di 
InGrigna! (prima dello stand intendo) e non so ancora quanti 


InGrigna! ha partecipato con uno stand enogastronomico al 
raduno speleo "Casola 201 0 - Geografi del vuoto". Si 
ringraziano le ditte Emilio Mauri S.p.A. di Pasturo e Partificio 
Moro di Chiavenna per il loro aiuto. 


soldi devo a Carlo e Virginia (che 
cassiera incapace!). Prego dunque 
di inviarmi tutti questi dati, così 
potrò cercare di fare una vera 
rendicontazione. 

In questo momento abbiamo in 
cassa 3031,03 euro. La cifra è 
destinata a diminuire perchè devo 
ancora soldi a Carlo e Virginia; in 
compenso però dovrebbe rientrare 
il rimborso delle tre forme di 
latteria che Lele dovrebbe restituire alla ditta produttrice. 

Gli incassi lordi (ossia senza detrarre le spese) sono stati: 

- venerdì : euro 953,00 

- sabato : euro 1547,00 

- domenica : euro 1467,00 

In realtà la domenica abbiamo lavorato parecchio di più che il 
sabato, ma la sera avevamo praticamente dimezzato i prezzi, e 
gli incassi sono stati inferiori. Inoltre abbiamo ceduto 
abbastanza presto (io per prima), e dopo scene del tipo "culo 
nei pizzoccheri" ci siamo bruciati la possibilità di fare ulteriori 
affari. Meno male che a quel punto c'era il Cremovo a 
risollevare un pochino la qualità del nostro stand... 

Le spese che ho pagato io con la cassa sono state: 

- Affitto stand: euro 250,00 

- Sangiovese e acqua: euro 100,00 

- Salvia e limoni: euro 120,00 

- Frutta e spezie per la Sangrigna: euro 1 7,00 

- Spese di Marzio che non ricordo: euro 83,00 

- Brasato più spese varie: euro 303,00 

- Bombole, burro, pane, sale: euro 84,00 

Inviatemi per favore tutte le altre spese per lo stand che sono 
state fatte con la vecchia cassa di InGrigna!. 

Sono state vendute 

- 504 porzioni di pizzoccheri, 

- 1 05 porzioni di bresaola (o salame) e taleggio, 

- 63 porzioni di patate e taleggio, 

- 49 porzioni di brasato. 

Purtroppo (colpa mia) non ho segnato quando abbiamo fatto il 
cambio di prezzi, e quindi non sono in grado di dire con 
precisione quanto abbiamo incassato con ogni tipo di piatto. 
Però facendo un calcolo molto a spanne e con ampi margini di 
errore direi che abbiamo incassato: 

- circa euro 1 650 di pizzoccheri 

- circa euro 500 di bresaola (o salame) e taleggio 

- circa euro 250 di patate e taleggio 

- circa euro 230 di brasato 

Tutti gli altri soldi sono entrati con la vendita del vino, 
dell'acqua, dei superalcolici, delle tazze, delle magliette, delle 
mutande ecc. 

Bè, non so voi, ma io sono soddisfatta, adesso possiamo 
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Lo stand di InGrigna! a Casola 201 0. 
Foto A. Ferrano. 













comprarci parecchi materiali e colgo l'occasione per sollevare 
una questione da discutere insieme. Compriamo materiali solo 
per la Grigna o stabiliamo di investire una parte anche per il 
Tivano? 

A voi l'ardua sentenza! 

Ancora grazie a tutti! 

Luana 


Un grazie a tutti coloro che hanno fatto visita al nostro 
stand, hanno apprezzato e contribuito alle nostre 
esibizioni, ed hanno acquistato il cibo che abbiamo 
preparato, il vino e la altre bevande. 

In tutto il guadagno è stato di circa 2000 euro. È stato 
usato per acquistare materiale d'armo (corde, 
moschettoni, placchette, fix) per armare le grotte della 
Grigna e del Tivano. InGrigna! porta avanti la loro 
esplorazione, ma ogni speleologo può venire in queste 
grotte, usando il materiale gm installato. 

Le ferrere di Val Meria 

S. Manzini 

Ciao a tutti, sono Simona. La mia prima esperienza in grotta 
risale a più o meno una dozzina di anni fa: un giretto semplice 
in una grotta sul versante comasco del lago, non ricordo però 
dove; l'halzeimer galoppa! 

È capitato poi che girando con Andrea (Maconi ndr) sulle 
montagne sopra casa mia, passando dal sentiero che da 
Rongio porta in Gardata, lui mi chiede: " ma non sei mai 
entrata alla Ferrera?". 

In effetti abito a Mandello da quando sono nata, e quindi da 
molto molto tempo, ma alla Ferrera non ci sono mai entrata. 
Per noi di Mandello la Ferrera è nota come Grotta dell'Acqua 
Bianca e da piccola, visto che ero una bimba poco vivace e 
curiosa (II), per non fami addentrare in quel posto mi hanno 
sempre detto che tutti quelli che entravano non erano mai 
usciti. Si aggiungevano poi le storie su partigiani e tedeschi 
sepolti là dentro, quindi andavamo solo al ponte di ferro a fare 
il bagno nell'acqua bella fresca. 

Ma lasciamo da parte i retroscena ... un giorno Andrea decide 
di portarmi in Ferrera, quindi armata di frontale, caschetto 
d'arrampicata, stivali e toni (la tuta speleo non l'avevo ancora) 
mi sono accodata e ci siamo incamminati verso questa nuova 
avventura. 

Entriamo nella grande sala che si trova all'ingresso, che a detta 


degli esperti deriva da un mega 
crollo. "Speriamo che non ricrolli 
mentre ci sono dentro io" penso! 

Dopo un giretto di perlustrazione 
nel quale io non capisco più dove 
bisogna andare (sottoterra il mio 
senso delTorientamento viene 
probabilmente un po' meno), 

Andrea mi inizia all'arte del rilievo 
spiegandomi come prendere punti, 
ecc. ecc. e io gli ricordo che 
anche se non sono laureata, sono comunque un agrotecnico e 
quindi misurazioni di terreni ne ho fatte parecchie (questi 
ragazzi ogni tanto vanno bacchettati). 

Scopro anche che questi speleo si fanno dei regali strani, ad 
esempio: smalti per le unghie! All'inizio penso male. Sapere che 
al tuo fidanzato regalano smalti per le unghie ti fa venire delle 
strane domande, tipo "Ma quando non è con me, dove va? Ha 
una vita parallela? arrotonda lo stipendio travestendosi? E per 
questo che gli serve lo smalto per unghie?" Bene, niente di tutto 
questo, lo smalto serve per segnalare le posizioni dei pipistrelli, 
stupendi animaletti che dormono appesi al caldo ed al buio e 
ai quali noi abbiamo proprio rotto le scatole. Loro stanno in 
letargo d'inverno e noi strisciamo in casa loro, sembra di essere 
un po' come quei ladri che ti entrano in casa quando dormi. 
Nooooo, non è vero, mi piace scherzare. Lo smalto serve per 
segnalare i numerevoli capisaldi che si tracciano nella fase di 
rilievo. 

A parte il rilievo per fortuna in questo universo di sassi (che 
sotto al sedere non sono proprio così comodi) riusciamo a 
trovare anche qualcosa di bello, oltre ai pipistrelli troviamo una 
piccola vaschetta concrezionata, un piccolo angolo di paradiso 
plasmato da ogni singola gocciolina d'acqua. 

Girando e strisciando per la grotta mi rendo conto come mai il 
toni alla fine della giornata cambi colore e la mia arte di "Bella 
Lavanderina che lava i fazzoletti" non è mai stata così difficile. 

Le uscite in Ferrera si susseguono. Insomma c'è un rilievo da 
finire ed ogni angolo da esplorare. E così che arriviamo in posti 
non proprio "comodi" e qui le soddisfazioni fioriscono, come 
quando Andrea dietro di me mi dice: "Guarda che lì c'è una 
strettoia, dovrai togliere il casco!". E sì, la strettoia c'era per 
davvero, ma io magra come ... boh, decidete voi il paragone, 
passo senza togliere il caschetto e Andrea rimane un po' 
stupito, anche perché lui è, da quello che ho sentito dire, il 
mago delle strettoie. 

Un episodio analogo capita nell'ultima uscita che facciamo alla 
Ferrera. Ci sono anche Corvo e Tiziano. Andrea ed io 
prendiamo un cunicoletto sulla destra che avevamo lasciato da 
esplorare la volta precedente: il passaggio che scende verticale 
è strettissimo, nessuno di noi riesce a passare. Allora Andrea 
da buon scalpellatore inizia l'opera di mazzetta. Dopo un po' 
gli dico di lasciarmi provare a passare, purtroppo le ossa del 
mio bacino non sono poi così tanto piccole, quindi W lo 
scalpello!!! Dopo un altro po' Andrea, tutto sudato per l'intensa 
attività di mazzetta mi guarda, e chiede "ma ti mancava molto 
per passare?" e io rispondo: "non tanto, però, 'spetta che provo 
a scendere!". Ed è così che io passo là dove nessun uomo 
(dopo probabilmente i cavatori di ferro) è mai giunto prima. 
Davanti ai miei occhi si apre un ambientino decisamente più 
comodo rispetto a quelli sopra e noto che prosegue in un 
cunicoletto sul fondo a sinistra. Decido di infilarci il casco per 
vedere un po' cosa mi riserva la progressione. Sembra chiuso, 
ma per esserne sicura mi ci infilo con i piedi. Entro quasi 
completamente (quindi circa 1,67 cm) e scopro con mia 



Cft CfRìQf/fì fìL COtfTRftRIO 


1, Apr. 2011 


23 







grande delusione che in effetti è chiuso, quindi tutta questa 
fatica, fatta soprattutto da Andrea per scalpellare, per niente: 
vabbeh? 

Per fortuna nell'ultima punta effettuata c'erano anche Corvo, 
che con il suo stupendo strumentino ci ha velocizzato l'opera di 
rilievo, e Tiziano. Stiamo in Ferrera tutta la mattina, era un 
sabato spettacolare, cielo azzurro e giornata abbastanza calda, 
la classica giornatina per farsi un giro sui monti più che per 
infilarsi sotto terra!!! 

Usciamo che è ora di pranzo, mangiamo fuori sulla scalinata 
che dall'Acqua Bianca porta in Gardata e decidiamo che la 
meta del pomeriggio è la Grotta del Pallone o Ferrera di 
Valdevilla, ovvero quella che a Rongio è sempre stata 
considerata le vera Ferrera, in quanto probabilmente si 
estraeva la maggior quantità di materiale ferroso. 

Corvo ci assicura che ha trovato il sentiero, ed in effetti il 
sentiero esiste fino alla sorgente dove infatti c'è un caselletto 
gestito dalla società dell'acquedotto, mentre da lì in poi ci si 
arrabatta un po' facendoci strada per il versante già martoriato 
dall'incendio del lontano 1998 e dall'abbandono delle attività 
sui monti. 

Dopo il traverso risaliamo dentro il canalone dove qualcuno 
aveva già posizionato delle corde, peccato che dentro le corde 
si siano schiantate varie piante secche. Ma niente può contro la 
furia esplorativa di questi speleo, e quindi ci troviamo un po' 
sudati esattamente sul versante opposto alla Ferrera dell'Acqua 
Bianca, leggermente più alti di quota ma all'ingresso della 
grotta del Pallone. 

Iniziamo l'esplorazione ed il rilievo che, come detto prima, con 

10 strumentino di Corvo procede molto più veloce della solita 
bindello; ma a metà pomeriggio sia io che Tiziano dobbiamo 
abbandonare Andrea e Corvo per adempiere ad impegni 
precedentemente presi. La sera preparo un po' di corsa la 
cena, però una teglia di lasagne in tre finisce senza troppa 
fatica e quindi deduco che sia stata apprezzata. 

11 giorno dopo altra punta al Pallone, ci sono oltre ad Andrea e 
me, anche Luana e Antonio. La giornata non è come quella del 
giorno prima: piove ed anche bene! Il sentiero non è proprio 
ottimale, quindi occupiamo del tempo per mettere in sicura i 
passaggi mediante fix e corde. 

Arriviamo già zuppi all'ingresso e io ed Andrea come due 
piccioni non abbiamo preso il cambio, quindi mettiamo le 
nostre tute già belli umidi! Entriamo continuando il rilievo, 
stavolta con la bindello. Andando avanti la cosa che mi 
colpisce di più è che ad un certo punto la roccia è solcata e 
levigata, come uno scivolo. Probabilmente i cavatori avevano 
un sistema di estrazione un po' più comodo visto l'ambiente in 
cui lavoravano e quindi facevano strisciare il materiale che a 
lungo andare ha levigato la roccia. L'esplorazione prosegue, 
ma nella fase di ritorno un bisogno fisiologico mi costringe ad 
una sosta, Luana ed Antonio sono più avanti, Andrea mi 
aspetta nel cunicolo subito dopo e urla a Luana della presenza 
di un insetto con delle chele più grandi del corpo. Luana 
eccitatissima ritorna indietro e quando vede Andrea lui le 
comunica che ha anche 2 teste: io penso ad uno scherzetto! 
Luana dice qualche "parolina carina" ad Andrea e poi guarda 
dove egli indica. 

L'animale esiste davvero, non ha 2 teste e non è un insetto, ma 
un aracnide, l'eccitazione pervade l'intera galleria, sembra di 
assistere alla scoperta di un antico reperto storico. Sono 
proprio contenta per Luana. 

Alla fine torniamo a casa e ci facciamo una bella e soprattutto 
buona pizza dal Roby (Ristorante Grigna, giusto per rimanere in 
tema). 

Cosa dire di queste esperienze, al buio, strisciando in mezzo 
alla palta? Beh, per fortuna che ci sono i pipistrelli e le 
concrezioni! 

Ciao a tutti, alla prossima. 


Alla ricerca di grotte 
tra rovi e frane 

A. Maconi 



Nell'autunno inverno 2010-201 1 
sono state effettuate numerose 
battute esterne nella zona 
prospiciente all'abitato di 
Fiumelatte, in comune di Varenna 
(LC). Tale zona si presenta molto 
interessante in quanto in 

quest'area è presente la Grotta di Fiumelatte, risorgente 
temporanea del sistema di grotte della Grigna Settentrionale. 

Il territorio si presenta molto scosceso, con pareti di roccia, 
alcune delle quali significative, sino a 1 OOm d'altezza. Girare 
sotto le pareti comporta sempre un po' di ansia perché più volte 
ci si è imbattuti in massi che cadevano dall'alto. Si ricorda tra 
l'altro che nel 2004 Fiumelatte è stata oggetto di un'enorme 
frana di crollo, che ha abbattuto la stazione e alcune case 
provocando due vittime. 

Oltre alla presenza di una gran quantità di materiale instabile, 
la zona è caratterizzata da un'abbondanza significativa di rovi e 
vegetazione infestante, che rende molto complessa la ricerca di 
nuove cavità. 

Sono presenti diversi ripari e buchi di piccole dimensioni, ma è 
in particolare in una fascia dell'area piuttosto limitata che si 
sono avute le maggiori novità. Qui è stata scoperta una breve 
cavità aperta in tempi passati da qualche speleo e una gran 
quantità di buchi impercorribili. A distanza di alcune centinaia 
di metri sono stati reperiti altri due buchi soffianti, che, dopo un 
brevissimo scavo, sono stati resi percorribili. Si tratta di due 
grotticelle tettoniche caratterizzate da una fortissima corrente 
d'aria (una fa ingresso alto e l'altra basso). Purtroppo dopo una 
decina di metri divengono impercorribili a causa di detrito e 
fessure troppo strette. 

Girando in zona sono state reperite altre due cavità tettoniche 
di scarso interesse e un riparo appena catastabile. 

Dalle battute esterne quindi al momento sono state trovate solo 
5 cavità di breve sviluppo e 4 di loro tettoniche. L'area girata, 
come detto, si presenta tuttavia molto ostica per la ricerca di 
nuovi ingressi ed è molto limitata. Occorre dunque proseguire 
l'attività di ricerca anche verso Sud, dove peraltro erano già 
state fatte in passato altre battute esterne. 

Di sicuro si troverà qualcosa d'altro, speriamo solo di essere più 
fortunati e di trovare condotte fossili che ci permettano di 
raggiungere il collettore del Grignone. L'acqua che passa in 
zona è tantissima (fino a 
qualche metro cubo al 
secondo dalla risorgente 
temporanea di Fiumelatte) 
e quasi certamente in 
epoche passate ci sono 
state altre uscite oltre a 
Fiumelatte. 


Vaschetta concrezionata 
alla Ferrera di Mandello, 
1502 LoLc. 

Foto A. Maconi. 
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Non a caso ... a Casola 

V. Nova, V. Mandracchia 




nostre spumeggianti urla e tutti coloro che hanno assaporato la 
nostra cucina ma che soprattutto hanno partecipato con 
g* entusiasmo a quello che è stato un gran lavoro 

di squadra! Al prossimo anno! A 


Già da tempo la voce girava per tutti i meandri e le forre d'Italia, la curiosità 
era al massimo. Per la prima volta un Raduno Speleologico vedeva la 
presenza, sotto il mitico tendone dello Speleobar, dello stand gastronomico 
del gruppo di InGrignal, reduce dagli ultimi successi esplorativi. 

Ecco a voi la squadra di InGrignal: 

Il protagonista: i pizzoccheri! Dopo alcune prove di cottura e di 
dosaggio dell'aglio (più che altro per vedere se si nascondevano 
vampiri tra i conoscenti... e si è lamentato solo Hannibal), il successo è 
stato immediato! Allo stand si sono presentati anche V.I.R di nota 
fama internazionale che si sono letteralmente strappati (e calati) le 
mutande per un piatto di pizzoccheri InGrignal. 

Capo chef: Claudia. Detentrice della ricetta del pizzocchero perfetto, è arrivata 
munita di pentoloni e teglie grandissime, che pare utilizzi ogni sera a casa con Marzio, 
cucinando svariati chili di pasta. Grazie a lei le dosi erano giuste, i tempi di cottura perfetti e i 
pizzoccheri non mancavano proprio di nulla! 

Capo organizzazione: Virginia. Sembra che abbia dormito 2 ore in quattro giorni. Si dice che il suo fidanzato sia 
dovuto fuggire di sottecchi per potersi regalare un paio d'ore di sonore ronfate in mezzo a un prato. Si è occupata del 
trasporto materiale, suddivisione dei compiti, ha controllato che lo stand fosse sempre efficiente, pulito e organizzato e... è stato 
così! 

Assistente all'organizzazione: Carlo. Instancabile come sempre, c'è qualcuno che sostiene che non sia vero che sia andato a dormire in 
mezzo a un prato, ma che abbia organizzato una battuta esterna alla ricerca di buchi soffianti. 

Alla cassa: Luana. Precisa come una calcolatrice, teneva a memoria le entrate, a cui sottraeva in tempo reale le spese effettuate, 
comunicando tempestivamente i guadagni. Voce femminile di InGrigna, è stata più volte importunata, senza alcun risultato. In aiuto, sia 
per maneggiare i danari che per tener lontani gli ubriaconi, AlCozzi, presenza costante e rassicurante; l'unica persona che (sembrava) 
seria. 

Alla consolle: un ringraziamento sentito a Maukal, che, prestandoci di sua iniziativa una mitica consolle dotata di microfono, ha saputo 
regalare al nostro stand momenti davvero indimenticabili. Se allo stand siciliano alla fine della serata venivano usati i cannoli come tappi 
per le orecchie, il merito potrebbe essere del mitico Lontra capace di performance strabilianti, riuscendo ad attrarre a sé personalità 
indimenticabili come: "il pregiudicato ubriaco senza inibizioni" e a ruota "l'uomo che detiene il record assoluto di apnea nei pizzoccheri" (e 
non solo di faccia). 

In cucina: Antonio, l'unico assunto con qualche credenziale e vari collaboratori tra cui Davide, che urlava "e pensare che non ho mai 
cucinato fino ad orai". A ritmo sostenuto pelavano patate, tagliavano formaggi, affettavano bresaola Teo, Miki, Elena, Lele, Paola, 
Roberto.... Al brasato: Daniela e Marco. Buonissimo, non apprezzato come dovuto perché rimasto incompreso: testimoni raccontano di 
aver visto speleo che strizzavano la carne per riempirsi bicchieri di vino (e che vino!). 

Al taleggio con patate: Andrea Maconi. E 1 riuscito a vendere piatti regalando autografi. Quest'anno, vista la presenza della fidanzata, non 
ha potuto aggiungere il numero di telefono. 

Per il taleggio: Valeria. Ha procurato il formaggio. Pare che Carlo, che lo ha ritirato e trasportato da Lecco a Casola, sia rimasto così 
piacevolmente sorpreso dal suo profumo che ancora oggi cerchi un arbre magique all'aroma di taleggio. 

Ai superalcolici: Marzio e Pei. Hanno saputo esaltare la presenza del Cremovo (che non ha comunque bisogno di presentazioni) e il 
successo è stato tale che per l'anno prossimo è prevista una sponsorizzazione. 

Al merchandising: Alex e Ario. La collezione autunno/inverno 2010 è stata un successo! In più, con un rappresentante come Renzo, il 
venditore matto di magliette, niente è rimasto invenduto. 

La struttura: procurata da Andrea in arte SuperGiovane. Niente di più solido: ha saputo contenere la ressa 
per l'acquisto dei pizzoccheri e proteggere le InGrignal girls dall'assalto dei malintenzionati. 

Allo streaptease: Margherita. Ma come... non l'avete vista?!? Peccato, eppure l'annuncio era stato 
dato! 

Il disturbatore: Pedro. Vantava di essere stato a letto con note personalità del mondo speleologico. 


E ancora Marco, Franco, Leda, Sandro, Jerry, La Mary, Fabio, Giordano, Mauro, 

^ Giorgio, Massi, Alberto, Simona, i nostri vicini che han saputo sopportare le 
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You never actually own a Patek Philippe. You merely look after if for thè 
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next generation. 

Le grotte sono un poco come gli orologi di lusso. 

Ci sono grotte cui ci affezioniamo. Forse perche 1 ci abbiamo 
lavorato molto per disostruire gli ostici passaggi chiave che 
hanno portato a nuove esaltanti scoperte, scavando e 
smazzettando per tante disagevoli uscite, freddi e bagnati. 

Forse perche 1 le abbiamo esplorate cercandone le prosecuzioni 
e superandone gli ostacoli. Forse perche 1 le abbiamo rilevate 
misurandole accuratamente, anche in tutti quei cunicoli 
infangati che chiudevano dopo una decina di metri. O forse 
per il tempo speso a studiarle ... 

In un modo o nell'altro hanno occupato uno spazio nei nostri 
sogni, e le sentiamo come "nostre"... 

Quando hai questi pensieri, ricordati che non possiedi mai una 
grotta, ma la esplori, rilevi, studi solo per le prossime 
generazioni di speleologi, che continueranno dove tu hai 
lasciato. 
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Il ramo del Ca-labbrone 
Aggiornamenti carsici dal Pizzo del Cich 
Punta del 2 Giugno a W le Donne 


Il ramo del Ca-labbrone 

A. Premazzi 

E 1 proseguita nel luglio di quest'anno l'esplorazione iniziata 
durante il campo dello scorso agosto di una via laterale al P76 
Gran Salto dell'Orda, nelle parti meno profonde dell'abisso W 
le Donne. 

Sul pozzo era presente da ormai vent'anni circa una corda che 
permetteva di raggiungere un'evidente finestra. Dalla 
descrizione di Conan, l'autore del pendolo (per una volta 
veramente banale), pareva che la via proseguisse con un pozzo 
inesplorato profondo diverse decine di metri. 

Durante il campo di agosto Luana ed io riarmiamo il pendolo 
per scoprire che il pozzo che si raggiunge attraverso una 
strettoia disostruita altro non è che la parte più profonda del 
PI 20 Caro Cogoi Semo Cagai. A evidenziarlo, oltre a 


numerosi segni di passaggio, troviamo una mazzetta adagiata 
su una cengia caduta da una sacca circa un anno prima. 

Come da descrizione, il fondo del pozzo risulta toppo di detrito, 
l'unica prosecuzione possibile è tuttora rappresentata da una 
strettoia in un breve ramo affluente. 

Delusi nelle aspettative esplorative, risaliamo disarmando 
quando, a circa 40 metri dal fondo, mi imbatto in un meandro 
facilmente raggiungibile. Lo esploro in solitaria: l'ambiente 
conduce alla partenza di una nuova importante verticale. 
Tuttavia immaginando che si tratti di vuoti già noti procedo con 
il disarmo. 

Il rilievo, al contrario, evidenzia come nella direzione percorsa 
non ci sia nulla di conosciuto. Non ci resta quindi che riarmare 
il pendolo e proseguire nelle esplorazioni. All'inizio di settembre 
ancora Luana ed io scendiamo il pozzo Osteria del Pellegrino, 
un P40 interessato da un notevole stillicidio. Ad attenderci 
troviamo il disagevole meandro Bucefalo, che necessita di una 
veloce opera di disostruzione per essere percorso. Ci 
innestiamo così, dopo una ventina di metri, su una nuova 
verticale, questa volta modesta. 

L'epilogo dell'esplorazione, almeno parziale, nel luglio di 
quest'anno. Entriamo in grotta sempre Luana ed io, 
accompagnati questa volta anche da Andrea e Corvo. Nei 
giorni precedenti sulla Grigna si è abbattuto più di un 
temporale e i risultati sono evidenti. La discesa del P7 ci 
conduce in una modesta saletta dove l'ambiente si 
approfondisce attraverso due nuove verticali. Ritenendo 
ricolleghino poco più sotto, optiamo per la discesa della via 
attiva, che sembra essere più agevole. In realtà si rivelano due 
ambienti distinti, e alla base del nuovo PI 1 purtroppo 
ritroviamo tutto lo stillicidio del P40 precedente raccolto in un 
allegro torrentello, che ci accompagna nella discesa del 
successivo PI 5. Alla base la situazione si fa sempre più umida 
con un passaggio obbligato sotto un copioso stillicidio. La via 
comunque si approfondisce con un meandro alto e stretto che 
dopo alcune anse si apre in un ambiente verticale molto vasto. 
La partenza del nuovo pozzo, nonostante l'opera di 
disostruzione, rimane selettiva. Bastano comunque Andrea e 
Corvo per capire che, come sembra indicare il rilievo, 
l'ambiente raggiunto non è altro che la base del PI 00 Norbert 
Casteret. A questo punto non ci rimane che risalire 
disarmando. 

Arrivati alla stretta partenza del pozzo ancora inesplorato però 
siamo troppo bagnati per proseguire l'esplorazione e 
decidiamo di uscire. Nella zona rimane quindi da scendere un 
nuovo pozzo di una ventina di metri, che molto probabilmente 
ricollegherà anch'esso con il pozzo Casteret, e alcune modeste 
finestre da raggiungere sul pozzo Osteria del Pellegrino. 
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Aggiornamenti carsici dal Pizzo del Cicli 

G. Ghidoni, S. Ghidelli 

Da diversi anni il GGBA ha preso in esame il complesso 
calcareo del Pizzo dei Cich. Le ricerche più recenti si sono 
concentrate soprattutto nella zona posta a Nord-Ovest dello 
stesso Pizzo nel versante che guarda verso Esino Lario. In 
questa area sono posizionate alcune interessanti cavità 
formatesi anche a causa di una complessa fratturazione e 
interessate da un molto probabile passaggio della faglia 
accertata in Valle Freconera, posta nel versante Nord-Est che 
guarda verso la Valsassina. 

Dopo una cospicua rimozione di detrito della "dolina posta a 
quota 1 374 m", ora Grotta Segnale Assente (SA), si è avuto 
accesso all'ambiente ipogeo sottostante ricavato su vani 
tettonici impostati su una fratturazione orientata in direzioni 
diverse. La grotta è aspirante tutto l'anno e in particolar modo 
di più nel periodo invernale. 

Le pareti della fossa d'ingresso sono state lavorate e aggredite 
chimicamente sia dall'acqua che da agenti acidi organici 
naturali con creazione di microforme carsiche, di strutture 
concrezionali e, nel vano più interno, anche da piccoli fiori di 
calcite, tipiche dell'ambiente ipogeo. 

Gli ambienti interni sono disposti da Sud verso Nord-Ovest, 
seguendo per ora la direzione verso valle, e grossomodo lungo 
la direzione degli strati rocciosi. Dopo il saltino d'ingresso e una 
breve galleria meandriforme, un passaggio basso conduce ad 
una sala impostata su frattura e su strato, lunga una decina di 
metri, larga 3 e alta 4 m. La profondità è di circa 1 7 m e lo 
sviluppo di 30 m. Un paio di ambienti in frattura devono 
ancora essere controllati. 

Durante lo scavo d'apertura della parte più profonda della 
cavità sono stati rinvenuti diversi individui d'Ortottero. 

Sottostante la grotta Segnale Assente, alla quota di 1 352 m 
s.l.m è posizionata un'altra piccola cavità (FI alta), lunga circa 
1 3 m che si comporta come bocca bassa a tubo di vento. La 
temperatura registrata in periodo estivo è di circa ó,5°C. 

La cavità, da osservazioni effettuate mediante fumogeno, non 
ha evidenziato il contatto con Segnale Assente. La grotta è 
percorsa da un discreto corso d'acqua nei soli periodi d'alta 
piovosità e trasporta molto detrito all'interno di una frattura a 
pavimento (che a una prima indagine segue la pendenza degli 



strati rocciosi), la quale drena 
tutto, acqua e detrito. La 
direzione principale della cavità è 
posta grossomodo secondo la 
direzione degli strati. 

La cavità è interessata anche da 
detrito più o meno cementato, in 
particolare in un punto del soffitto 
è presente un deposito di detrito 
fortemente coeso. 


Sotto la FI alta vi è un'altra cavità a pozzo di circa 7m, (FI 
bassa - Atlantide), posta alla quota di 1335 m s.l.m., assai 
interessante. Si comporta anch'essa come bocca bassa a tubo 
di vento con temperatura dell'aria in uscita in periodo estivo a 
1,4 °C, e inverte la circolazione come la FI nel periodo 
invernale. Anch'essa non è in collegamento con Segnale 
Assente. Molto probabilmente invece, pervia della bassa 
temperatura, si collega a cavità poste a notevole profondità. 

Nel versante Nord-Est Valsassina località Cortenova a quota 
1245 m s.l.m. è posizionata la cavità F2 (Antartide). Si 
comporta come bocca bassa a tubo di vento con temperatura 
estiva dell'aria in uscita di 3,5°C. La cavità, lunga circa 10 m e 
con dislivello di - 8 m, intercetta la faglia proveniente da Prato 
San Pietro in Cortenova. Nella cavità è stata sondata una 
verticale al momento impercorribile, molto profonda. La grotta 
è ancora in fase di studio. 




Grotta Segnale Assente 

Rilievo: G. Ghidoni, S. Ghidelli (GGBA) 

20/06/2011. 

Disegno: G. Ghidoni. 
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Punta del 2 Giugno a W le Donne 

A. Maconi 

Giovedì 2 Giugno, A. Rinaldi (Alex), M. Colise (Maukal), F. 
Bollini ed io siamo entrati in W Le Donne. Arrivati al campo 
base, siamo andati a dormire. Il giorno dopo ci siamo 
preparati per andare verso il Cobra. Arrivati alla cascata di 
Kinder ci siamo resi conto che la grotta era in piena, con 
portata di almeno un paio di volte rispetto a quella media che 
avevamo trovato nelle precedenti uscite, quindi abbiamo 
preferito non rischiare e cambiare meta: ci siamo dunque diretti 
verso Belfangor. L'altra volta ci eravamo fermati su un breve 
traverso, stavolta, con il trapano funzionante abbiamo 
proseguito con il riarmo e contemporaneo rilievo. Dopo il 
secondo pozzo riarmato (cioè quello su cui ci eravamo fermati 
l'altra volta) la grotta diventa un vero schifo. Vi è un orrendo 
meandro, seguito da saltino armato su naturale e poi una 
saletta fangosa. L'ambiente in sè non è particolarmente stretto, 
ma c'è un fango terribile. Giunti lì, ho sceso con un naturale un 
pozzetto in strettoia di 5m che peraltro avevano già sceso i 
polacchi lo scorso anno, mentre i primi esploratori (astuti) 
avevano rinunciato a scenderlo (strano ma vero uno degli 
esploratori era Conan che, come è risaputo, si ferma sempre 
1 Om prima del termine del ramo...). Alla base del pozzetto vi è 
un meandro. Ho dovuto togliere l'imbrago, mi sono infilato e 
sono avanzato per circa 5/6m in un meandrino stretto stretto e 
semiallagato. Ad un certo punto non mi passava più il casco e 
per proseguire avrei dovuto toglierlo e strisciare direttamente 
nel torrente... dato che davanti non si vedeva alcunché di bello, 
ma solo un cunicolo semiallagato e strettissimo, mi sono 
fermato ... tra l'altro non mi sembra neanche che ci fosse aria. 
Siamo dunque tornati fuori dal meandro ed eravamo conciati 
da sbattere via: il fango era talmente tanto che non si capiva 
neanche più la differenza tra un discensore e un croiI... arrivati 
all'anno che aveva fatto Alex, Fabio ed io ci siamo rifiutati di 
salire sulla nuova corda e siamo risaliti sulla corda marcia che 
ci ispirava di più, sia perchè più spessa sia perchè almeno era 
ancorata a un moschettone marcio su parete al posto che ad 
un moschettone sano su parete scollata.... In salita ho 
disarmato gli ultimi pozzi e traverso e ho buttato tutto sotto 
cascata, in maniera tale che tra un paio di mesi forse le corde 
saranno riutilizzabili. 

Abbiamo completato il rilievo del ramo, il cui fondo è a -995m, 
non -1 020 come riportato sul vecchio disegno (tra l'altro sopra 
l'ultimo saltino). 

Interessante è il fatto che alla base del terzultimo pozzo (prima 
dello schifo) vi è un forte vento e c'è un'arrampicata da fare 
sopra la quale pare esserci una galleria. Qualche valente 
arrampicatore potrebbe anche magari farla in libera 
spolettando... Anche sul pozzo prima pare esserci una 


Sabato 4 giugno 201 1 presso il Museo dei Sensi di 
Canicattini Bagni (SR), nell'ambito di un campo intergruppi 
organizzato per proseguire le esplorazioni di una grotta 
locale, Pozzo Canseria, è stata tenuta una serata dal titolo: 
"Esplorazioni e scoperte nelle Prealpi Lombarde. Racconti ed 
immagini delle recenti esplorazioni speleologiche del 
Progetto InGrigna!" Relatrice Luana Aimar, che ha illustrato 
le novità esplorative delle ultime stagioni sia in Grigna (LC) 
che in Pian del Tivano (CO). L'evento è stato realizzato 
grazie alla collaborazione del Comune di Canicattini Bagni, 
dell'Associazione Culturale Physis e del Gruppo Speleologico 
Siracusano. Hanno assistito una quarantina di spettatori, per 
la maggior parte speleologi, provenienti da quasi tutta la 
Sicilia. 


finestra... insomma la prossima 
volta occorre tornarci, noi 
abbiamo desistito perchè il 
materiale (le corde) erano 
totalmente inutilizzabili per il 
fango... 

Ci siamo dunque diretti, dopo 
un bel po' di sfangamento, alle 
Condotte delle Sardine. Dopo 
aver disostruito la frana nella 
condotta in salita (qui invece occorre riconoscere la dote di 
Alex di disostruttore), siamo passati, abbiamo fatto neanche 
1 Om e fermi su frana. Dopo un po' di disostruzione, manca 
pochissimo a passare: dall'altra parte c'è un ambiente e forse 
qualcosa in discesa. Aria forte. Guardando su compass si è a 
una decina di metri dal Ramo del Cobra. Occorre comunque 
tornarci e finire la disostruzione perchè Cobra o non Cobra di 
là c'è qualcosina. 

Ormai è chiaro comunque che lungo il Cobra e probabilmente 
anche lungo Belfangor vi sono dei relitti di condotte freatiche. 
Non è ancora noto tutto il pezzo di valle di queste condotte: mi 
sembra ragionevole ritenere che queste gallerie tornino nel 
ramo appena dopo Puciowskj o nei Freatici di -1 1 00, però non 
è del tutto impensabile che magari bypassino il fondo. 
Occorrerà dunque, dopo la revisione della zona finale di W Le 
Donne, rivedere molto bene il Cobra, trovando le finestre che 
sicuramente ci sono nella parte alta del meandro. 

Siamo usciti nella notte di sabato. Da notare che in uscita 
l'acqua sembrava aumentata e da Utopia fino al Gran Salto 
dell'Orda tutti i pozzi erano sotto pioggia... in effetti dopo 
abbiamo saputo che era scesa un bel po' d'acqua nei giorni 
precedenti. 


Frigobox - La sala terminale. 
Foto A. Maconi. 
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Editoriale 

M. Corvi 

Un milione d'anni fa' voi guardavate i sassi e vedevate solo 
delle pietre, altri videro un "martello", un "coltello", ... Non li 
capivate, perché uscivano dal vostro schema mentale. E per 
questo che le "nuove" generazioni trascendono le visioni che le 
hanno precedute guardando oltre i limiti ad esse predisposti. 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


W le Donne, punta al fondo - Estate 2011 


La storia della speleologia della Grigna è passata attraverso 
diverse visioni, di cui InGrigna! è soltanto l'ultima. Anche se 
adesso ci sembra che l'impostazione che abbiamo dato ad 
InGrigna! sia la migliore, quella che ha dato così tanti risultati 
quando già molto era stato fatto nella ricerca speleologica in 
Grigna, e sembrava che più nulla ci fosse da scoprire, è 
inevitabile che se non si evolve, rischia di atrofizzarsi e con essa 
il progetto stesso. 

Abbiamo bisogno di occhi nuovi. 

Occhi che vedano ciò che guardiamo e noi non siamo capaci 
di vedere. 


La Grigna al Contrario - Numero 9, Settembre 2011 

Redazione: M. Corvi, L. Aimar 
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In questo numero 

W le Donne, punta al fondo - Estate 201 1 

Elemosinando metri di rilievo per il Complesso del Releccio 

Adrena-line 

La Voragine di Oltre 40 m 

L'Abisso delle Spade - novità dal vecchio 

Esercitazione di Soccorso Ololyuhqui 201 1 


W le Donne - Lo pseudosifone a -1 1 00 m. 
Foto D. Corengia. 



D. Corengia 

Uno degli obiettivi del campo estivo 201 1 era la revisione delle 
zone terminali dell'Abisso W le Donne. 

Durante la seconda settimana è così organizzata una punta, 
alla quale partecipano Andrea Maconi, Alessandro Rinaldi ed 
io. Entriamo in grotta martedì 1 ó agosto, poco dopo 
mezzogiorno, e in sei ore raggiungiamo il campo base a 
-900m. Il tempo di cenare, sistemare il materiale per il giorno 
seguente, e fiduciosi ci infiliamo nei nostri socchi a pelo. Alle 
sei e trenta di mercoledì siamo svegli, colazione super¬ 
abbondante e velocemente ci dirigiamo al Ramo del Cobra. La 
settimana senza pioggia ci permette di affrontare la lunga e 
faticosa forra senza inzupparci più del dovuto e in due ore 
arriviamo a Puciowskj. Qui indossiamo le mute stagne. Di fatto, 
da questo punto è impossibile continuare senza muta, alcuni 
passaggi obbligati ci costringono a immergerci in acqua. Il 
primo punto che controlliamo si trova poco oltre Puciowskj, uno 
stretto laminatoio in salita che però termina dopo circa 10 
metri. Una breve esplorazione, ma sufficiente a ricoprirci 
completamente di fango. Fortunatamente, l'acqua non manca, 
così ne approfittiamo per lavarci. Un po' delusi abbandoniamo 
il Ramo del Cobra, per infilarci nei freatici di 
-1 lOOm. Finalmente dopo più di cinque ore non siamo più 
assordati dallo scorrere dell'acqua. 

Ci dirigiamo verso lo pseudo-sifone, e a turno ci immergiamo 
per passare. Appena uscito dall'acqua ho una strana 
sensazione... come di essere ancora in acqua. Controllo la mia 
muta e purtroppo sul ginocchio vedo un taglio. Ormai il danno 
è fatto, quindi decido di non pensarci più di tanto. Anche 
perché visto il posto, non sono pensieri stimolanti. 

Andrea vuole rivedere una possibile prosecuzione che aveva 
notato nelle uscite precedenti. Il posto non è dei più invitanti, 
uno stretto laminatoio fangoso, in salita (circa 25°) non più alto 
di 40cm. Andrea parte fiducioso, paletta alla mano scava nei 
punti più stretti per riuscire a passare... per rilevare ci costringe 
a seguirlo, anche se con la stagna addosso avanzare è 
faticosissimo, in alcuni punti né io né Alex riusciamo a passare. 
Andrea è così costretto a tornare indietro per portarci la paletta 
e permetterci di scavare ulteriormente. Avanziamo sperando di 
sentire la voce di Andrea che dica: "chiude!", ma niente. Si 
continua a salire per sessanta metri, ma non c'è nessuna 
ricompensa ad aspettarci. Poco oltre il fango riempie ogni 
spazio. Dopo due ore passate semi-incastrati nel laminatoio, 
finalmente usciamo e cerchiamo una pozza per ripulirci. La 
fame ci assale, e alla saletta del bivio allestiamo una mini-area 
ristoro. Dopo aver mangiato e bevuto alimenti caldi ci sentiamo 
energici e ripartiamo verso il fondo conosciuto dei freatici, dove 
una strettoia ventosa aspetta di essere scavata. Avendo portato 
fin qui il trapano riarmiamo il ramo e raggiungiamo la zona 
dello scavo. Rimaniamo più di 
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cinque ore scavando a turno, inseguendo un lontanissimo 
rumore... forse un torrente, forse l'aria... forse il collettore... 
Purtroppo dopo alcuni metri guadagnati facilmente siamo 
costretti ad arrenderci, pervia di una strettoia che necessita di 
attrezzi da lavoro più pesanti, di paletta e martello. Uscendo 
cerchiamo anche un by-pass nella frana alla base del pozzo 
poco prima della strettoia, ma anche qui il lavoro richiede 
mezzi più energici, anche se si presenta più semplice. Torniamo 
così sui nostri passi e decidiamo di andare a vedere il sifone 
terminale a -1 140m nella galleria opposta, che parte dalla sala 
del bivio. Alex prova in apnea a sondare il sifone e valutarne 
dimensioni, visibilità e inclinazione; per una futura immersione. 
Dopo pochi secondi la visibilità è nulla, ma sono stati sufficienti 
per vedere una galleria di circa 1,5 m di diametro proseguire 
dritta... Finalmente una bella notizia, non essendoci un pozzo, 
le possibilità di superare il sifone sembrano buone e già 
pensiamo ad una punta a dicembre come momento buono per 
provarci. 

Ora la stanchezza si fa sentire, indossiamo le mute stagne da 
più di quattordici ore, e non avendo più un obiettivo se non 
quello di uscire, il campo base e i socchi a pelo ci sembrano 
lontanissimi. Ci basta però mangiare e bere nuovamente 
qualcosa di caldo per riprenderci e iniziamo il rientro. Alle 
quattro di giovedì mattina passiamo Puciowskj e con gioia 
togliamo le mute stagne. Finalmente posso strizzarmi la gamba 
del sottotuta, ormai completamente zuppa. Altre tre ore e 
arriviamo al campo base a -900m... dopo ventiquattro ore di 
punta, ci infiliamo nei socchi a pelo e subito ci addormentiamo. 
Dopo sette ore tra sonno e dormiveglia decidiamo di alzarci. 
Mangiamo tutto quello che riusciamo e verso le otto di giovedì 
sera iniziamo a risalire. Dieci ore più tardi siamo fuori. 
Nonostante all'alba manchino ancora due ore sembra fare 
quasi caldo, tanto che prima di scendere rimaniamo qualche 
minuto ad osservare il panorama con le lueine del fondovalle 
riflesse nel lago. 

La punta non ha dato i risultati sperati, ma la grotta ci ha 
lasciato più di qualche punto di domanda al quale 
prossimamente daremo sicuramente risposta. 


Elemosinando metri di rilievo per il 
Complesso del Releccio 

L. Aimar 

Questa estate W le Donne si sta rivelando abbastanza avara di 
soddisfazioni, per far crescere il Complesso del Releccio 
durante il campo estivo decidiamo allora di fare dei tentativi al 
P30 con Tre Ingressi e al Buco Quadro. La prima cavità, pur 
avendo ancora una via inesplorata, non ci vedeva da ben due 
anni: ci basta percorrere i primi metri del meandro tuttavia per 
ricordarci il perché di tale abbandono. I lunghi pozzi che 
contraddistinguono questa grotta (PóO, PI 25, PI 30, P40) 
costituiscono in realtà la parte rilassante della percorrenza. 
Giunti alla meta, un pozzo mai disceso a -375m di profondità, 
Antonio si dedica subito all'anno mentre Andrea ed io ci 
occupiamo del rilievo. Scendiamo un P50 in parte battuto dallo 
stillicidio, e proseguiamo giù da un saltino che ci conduce alla 
partenza di una profonda verticale davvero invitante. Ancora 
una volta Antonio parte alla conquista del grande nero, tuttavia 
man mano che scende si insinua nelle nostre menti il dubbio 
sempre più concreto che stia riarmando il pozzo Le Bettole in 
Kinder Brioschi. Quando raggiunge la base della verticale il 
dubbio diviene certezza: per la seconda volta abbiamo giuntato 
questa grotta con il vicino abisso. Risaliamo disarmando 


mentre Andrea si dedica ad una 
inutile risalita sopra al P50. 

Usciamo nel gelo del mattino, 
con la nostra sfacchinata 
abbiamo guadagnato soltanto 
80 metri di rilievo da aggiungere 
al Complesso del Releccio. 

Qualche giorno dopo, 
spazientiti, decidiamo di giocare 
l'asso, ossia il Buco Quadro. Questa cavità, il cui ingresso si 
raggiunge con una aerea calata in piena parete, si trova in 
posizione strategica tra le grotte Buffer e Antica Erboristeria e ci 
consentirebbe di aggiungere al Complesso del Releccio ben 
due grotte. Antonio si dedica ad una risalita nella sala poco 
sotto l'ingresso per raggiungere una finestra inesplorata, 
tuttavia la corda finisce in corrispondenza di una fessura 
inclinatissima che sembra stringere inesorabilmente. Marzio 
sembra baciato da maggior fortuna: l'aria di un meandro quasi 
transitabile lo accarezza con promesse di giunzione; tuttavia a 
disostruzione terminata scopriamo che abbiamo semplicemente 
chiuso un anello con l'altro ramo del fondo. Non rimane che 
scendere col morale a terra tutti gli altri pozzi e pozzetti noti 
della grotta, giusto per completezza della revisione, e 
constatare che da quelli certo non si giunterà mai. Le ultime 
speranze rimangono nella disostruzione del ramo di fondo, che 
non raggiungiamo per mancanza di corde. Lasciamo questo 
lavoro ad un futuro campo, vuoi perché quest'anno abbiamo 
già ricevuto abbastanza fregature, vuoi perché preferiamo 
lasciare aperto almeno uno spiraglio di speranza. Il cielo 
solcato da stelle cadenti che ci accoglie all'uscita dal Buco 
Quadro ci offre la possibilità di esprimere desideri esplorativi, e 
non... 


Adrena-line 

A. Premazzi 

Durante il campo di agosto tre uscite sono state dedicate alla 
parziale revisione di Adrena-line in W le Donne. Il ramo si 
stacca dal salone Utopia sviluppandosi attraverso una modesta 
condotta con approfondimento inframezzata da due brevi salti 
fino ai pozzi paralleli finali che ricollegano in una modesta sala 
di frana alla profondità stimata di -446 m. La via, esplorata sul 
finire del 1 988, fu presto abbandonata a favore dei più 
promettenti rami Unga Balunga e M&M's. 

Durante la prima uscita riarmiamo il ramo, rilevandolo 
nuovamente. Ci limitiamo a scendere solo uno dei due 
ambienti paralleli finali constatando che alla base un modesto 
meandro attivo è stato ignorato dai primi esploratori. Circa a 
metà ramo inoltre individuiamo una breve prosecuzione 
ascendente che termina sotto ad un camino. 

Due le note particolari: la prima che la profondità del ramo è 
inferiore a quanto precedentemente descritto (in realtà i rilievi 
sono pressoché identici ma la profondità di Utopia sembra sia 
stata sovrastimata di una ventina di metri), la seconda che il 
verso della corrente d'aria indicata nel rilievo originale è 
sbagliata. Il ramo risulta infatti percorso da una forte corrente 
d'aria che si muove verso un ingresso basso. 

Durante la seconda uscita prestiamo maggiore attenzione ai 
movimenti della corrente d'aria e la seguiamo attrezzando un 
P7. Alla base, costituita da una modesta sala di crollo alla cui 
estremità si apre un PI 5 che permette di chiudere l'anello con 
la sala terminale, individuiamo una prosecuzione tra i blocchi 
di frana. Un brevissimo lavoro di scavo ci permette di 
approfondirci fino a raggiungere un meandro impostato su un 
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Abisso Apaz! - P35. 
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giunto di strato. Lo percorriamo armando un P3 ed un P9 
finché sbuchiamo in un grosso ambiente collassato. Tra un 
caos di blocchi raggiungiamo anche un secondo ambiente più 
profondo e più instabile ma l'eventuale prosecuzione rimane 
celata sotto la frana. Termina così il nuovo ramo "Frastuomo di 
Altamura" alla profondità di -447 m. 

Dedichiamo la terza uscita (purtroppo) alla disostruzione del 
meandro attivo in prossimità del vecchio fondo. Il superamento 
di tre strettoie ci permette di avanzare per una cinquantina di 
metri e di approfondirci di una trentina fino a quando 
l'ambiente non si riduce ai minimi termini. 

In definitiva il ramo vede raddoppiato il suo sviluppo e risulta 
approfondito di una trentina di metri in due distinti fondi 
(peraltro senza possibilità di prosecuzioni). Rimangono 
comunque da verificare due possibili prosecuzioni: una 
modesta finestra alla base del P7 (che potrebbe essere la via 
seguita dalla corrente d'aria) e un'evidente condotta presente a 
detta dei primi esploratori sul PI 5 finale. 


La Voragine di Oltre 40 m 

G. Pannuzzo 

La Voragine di oltre 40m nel Medio Bregai (LoLC 1584) è 
diventata, negli ultimi anni, una delle più appetibili frontiere 
esplorative del Progetto InGrigna! Ed è così anche diventata un 
qualcosa che va molto al di là di quanto descritto dal nome 
attribuitole a Catasto Grotte. Le epiche esplorazioni del 2008- 
2009 avevano portato la profondità a -360 m grazie 


soprattutto al ritrovamento di 
due gigantesche verticali (PI 53 
e PÓ0). 

Nell'estate 201 0 ho finalmente 
l'opportunità di mettere piede 
all'interno della "Voragine", 
come ormai viene 
affettuosamente chiamata da 
tutti. Già il pozzo iniziale a cielo 
aperto dà subito un'idea di maestosità che commuove l'animo 
anche agli speleo più rodati. Impressionante l'atterraggio su un 
ripidissimo pendio di neve semighiacciata, poi qualche 
passaggio più o meno scomodo e una pozza che la potente 
corrente d'aria mantiene in quasi perenne stato di 
congelamento. La seguente parte di grotta è un'alternanza di 
saltini, meandri, pozzi un po' più ampi, qualche saliscendi. 
Dopo Happy Hippo la cavità cambia decisamente aspetto: il 
persorso verticalizza risolutamente. L'imponente PI 53 è da 
percorrere trattenendo il fiato. Uno scivolo minacciosamente 
infestato di sassi incollati dal fango induce a riflessioni 
esistenziali e a prudenti attese nell'alternanza sui frazionamenti. 
Un percorso tra frana e fratture conduce finalmente alla 
sommità del PóO da cui inizia la nostra fase operativa. Già il 
lungo traverso ci vede impegnati in fase di rilevamento col 
sistema DistoX-Palmare. L'esordio è abbastanza indisponente. 
Viene quasi da ridere a pensare di doversi incazzare a queste 
profondità per problemi di comunicazione Bluetooth, eppure è 
proprio così... la nostra tecnologica coppia fa fatica a 
dialogare e i tempi ne risentono. Finalmente alla base del PóO 
inizia l'inesplorato. F. Gangemi ha il compito di scendere 
armando, mentre io e M. Corvi lo seguiamo continuando la 
topografia. La punta adesso sembra procedere in modo 
piacevole e remunerativo. Ambienti quasi sempre comodi, bei 
salti, pochi problemi per l'attrezzamento... Una biforcazione ci 
offre il dubbio piacere di qualche passaggino disagevole, 
compensato dal ritrovamento di spettacolari fossili di crinoidi. Il 
rametto, comunque ritorna a chiudere un anello con la via più 
evidente. La prosecuzione è una bella condotta che dopo pochi 
metri sfonda in una nuova spettacolare verticale stimabile sul 
centinaio di metri. Stranamente, avremmo la corda per 
proseguire ma siamo senza attacchi, quindi la discesa viene 
rinviata, lo purtroppo non sarò presente alla successiva punta 
italo-polacca, comunque il pozzo (P80) delude ulteriori 
aspettative e l'unica via interessante rimasta si trova 
all'estremità opposta della condotta che ne scavalca la 
sommità. La squadra si ferma, dopo un discreto spostamento in 
pianta, su un grosso salto. 

Come appendice al campo estivo 201 0, io e Renzo proviamo 
a raggiungere alcune possibili finestre del primo pozzo, con 
pendoli e traversi dall'indubbio valore ludico. L'unica via che 
sembra dare adito a qualche velleità esplorativa si innalza di 
quota dirigendosi blandamente verso la cresta di Piancaformia. 
Il gioco finisce ben presto contro l'aria che filtra da una colata 
di sassi. Fanno capolino resti vegetali e un bicchiere di 
plastica. Ok, se qualcuno ha voglia di dotare la Voragine di un 
un'Uscita di Sicurezza supplementare adesso sa dove scavare. 
Campo 201 1. E' tempo di tornare in Voragine. Stavolta siamo 
in quattro. Oltre a me e M. Corvi c'è una rappresentanza 
geograficamente assortita dallo Stivale: C. Moretto dal Friuli, e 
F. Del Vecchio dalla Puglia. Obiettivo: scendere la verticale 
oltre il traverso del P80. Il Corvo filtra velocemente in un 
passaggio che blocca il resto della comitiva. Dopo qualche 
vano tentativo di smartellamento decidiamo di calarci verso un 
terrazzo che permette di bypassare l'ostacolo. In breve ci 
ritroviamo tutti in zona esplorativa. Il salto è ampio. Dopo i 
primi 1 7 metri di discesa si raggiunge un piano che si affaccia 
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verso una verticale molto grossa. L'impressione è che si tratti del 
P80 o di un suo parallelo ricollegato alla base. Dopo vasto 
impegno di bonifica si riesce a scendere, comunque 
esercitando estrema prudenza. La triste intuizione viene 
confermata 40-50 m più in basso dal ritrovamento di un fix. 
Comunque ricolleghiamo la poligonale e torniamo mestamente 
indietro. Ci rivolgiamo ad un meandrino sfondato che si trova 
dal lato opposto e quindi si allontana in pianta dalla parte 
nota. Si esplora un PI 2 che però finisce in un meandrino 
soffiante in modo ingannevole. In realtà da qui si rientra 
ancora nel P80, verso una finestra che avevamo notato in 
precedenza. L'unica possibiltà rimasta si trova in ambienti 
superiori intravisti oltre la sommità del PI 2. Non è un lavoro 
particolarmente impegnativo, ma per oggi è ora di tornare. 
Ancora qualche possibile finestrella occhieggia lungo il PI 7 e 
potrebbe meritare una manciata di chiodi in futuro. Quest'anno 
la Voragine ha regalato ben poco (come il campo in generale), 
ma è stato bello tornarci. Attualmente lo sviluppo ammonta a 
1572m e il dislivello a -514 m. 


L'Abisso delle Spade - novità dal vecchio 

O. Sules 

Fine estate 201 1 - nell'aria già si avverte l'atmosfera vaporosa 
del velato autunno e mi ritrovo a secco di cavità. No news dal 
sempreamato CampoDeiFiori-scavetti di qua e di là, senza 
risultati. E l'allenamento latita... Così, inquieto per gli sviluppi 
di questa pigrizia che rischia di trasformarsi in inattività 
permanente contatto i baldi giovani del Grigna Team. Una 
veloce mail e mi ritrovo coinvolto dal Corvo in un giro 
domenicale in un non meglio precisato Abisso delle Spade. 

Mi riferisce di un abisso a -1 70 m rivisitato da una squadra di 
Polacchi che, oltre a riarmarlo, hanno pure intravisto la 
prosecuzione in fondo in fondo. Accetto, un pò timoroso per 
l'aura della Grigna dai pozzi verticali senza fine, ed io, privo di 
allenamento... Va beh-vediamo - Così in minuta squadra, la 
domenica 1 0 settembre, io ed il Corvo ci prepariamo a visitare 
la cavità. 

L'ingresso é decisamente bello: uno scampolo di nero forroso in 
mezzo ad un pendio. Una veloce pulizia e seguo il Corvo che 
avanza veloce e fluido nella struttura ipogea. Subito la verticale 
mi inghiotte. Al pozzo iniziale segue un veloce traverso e mi 
trovo ad ammirare la sintetica verticalità del secondo pozzo: 
linee sfuggenti che si perdono nell'oscurità. 

Alla base abbiamo la sorpresa di una pulizia sommaria. Poco 
detrito, ma pericoloso sul bordo del pozzo che parte subito in 
mezza strettoia. Qui é difficile schivare i sassi che sfuggono 
sotto i piedi e prendono la via diretta della verticale. 

Una leggera contorsione e sono subito oltre, nello slargo di 
una tranquilla verticalità. Si scende veloci e godo di questi 
profili verticali persi nell'oscurità. 

Finalmente siamo sotto (-120) su un bello scivolo glaciale, 
pieno di neve che si trasforma in ghiaccio dalle belle forme. 
Scendiamo per verificare un'improbabile prosecuzione sulla 
destra. Ci si infila in una condotta fortemente inclinata 
delimitata da un soffitto glaciale: il ghiaccio stratificato 
incombe su di noi. Ho freddo ma non più di tanto. Una 
strisciatina e ci intrufoliamo in ultimo ambiente dal fondo vitreo. 
Un piccolo cunicolo fa capolino sul fondo ma é impossibile 
valutare se prosegue, bloccato da una morsa di ghiaccio. 
Arretriamo rilevando: misure misure, tratti decimetrici, spezzoni 
da giuntare; fortuna che c'é il distox altrimenti che martirio. 

Ora siamo al bivio e scendiamo dalla parte opposta, dove c'é 
la via logica. Discenderia in neve-ghiaccio per pochi metri. Ora 
lo spazio si rinserra in un meandrino sinuoso sinuoso. Corvo 


avanza imperterrito oltre una 
cortina di ghiaccio e vede un 
invitante nero oltre una ben stretta 
crepa. Tiro fuori il martello ultimo 
grido della tecnologia: testa di 
ferro da 1 Kg su asta di plastica 
gialla fiammante; é il regalo di 
Natale 201 0, ti porterà fortuna... 

Attacchiamo decisi la roccia. Ma 
si sa, l'Esino l'é bel dur. Partono i frammenti che rotolano giù e 
s'infilano nel nero. Pare vadano lontano, si stima un pozzo da 
50 m probabilmente a gradoni nonostante l'aizza la roccia é 
più dura: inutile insistere. In più il martello ultimo grido non 
resiste: la testa tende a sfilarsi - bah! quando si dice la 
tecnologia... 

Risaliamo decisi riprendendo il rilievo. Un pò di smoccoli per 
l'allineamento dei tiri col distox. Risalgo lentamente, conscio 
delle mie scarse performance verticaliste; penso proprio che 
avrò bisogno di riprendere a pedalare. 

La lenta risalita si dipana ammirando le pareti tutte chiazzate 
dalle evinosponge stoppanesche. E un'orgia di cementi, in 
apparenza senza discontinuità: uno spettacolo per un 
geologo... chissà poi che direbbe un carbonatista, preso tra 
litofacies, diagenesi, geochemical signatures etc etc 
Un ultimo sforzo e compare la chiazza del cielo. Qui alla base 
del pozzo iniziale appare un pò livido. Usciamo tranquilli 
godendo del sole tra le nuvole, ma un momento di riposo ed 
ecco che la cappa grigia oscura il sole; ora é freschino. 
Raccogliamo con calma le cose sparse sul pratello e 
scendiamo, convinti che l'underground grignesco ci ha riservato 
una nuova succulenta sorpresa 
A la prochaine, a la prochaine... 


Esercitazione di Soccorso Ololyuhqui 2011 

D. Montrasio 

Vicedelegato IX Delegazione CNSAS 

In data 1 ó e 1 7 Luglio 201 1 il Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino e Speleologico Lombardo, rappresentato dalle 
Delegazioni IX Speleologica e XIX Lariana, è stato impegnato in 
una simulazione di recupero di in infortunato in una grotta 
della Grigna Settentrionale. 

Si è trattato di un importante e complesso evento, impegnativo 
sia dal punto di vista organizzativo che da quello fisico, che ha 
visto coinvolti numerosi tecnici, "speleo" nel recupero ipogeo e 
"alpini" nel trasporto esterno. Lo scopo dell'esercitazione è stato 
quello di testare il coordinamento dei tecnici e dei materiali in 
una location raggiungibile solo percorrendo a piedi un tratto di 
sentiero alpino, senza l'ausilio di mezzi motorizzati, ma potendo 
comunque contare sul supporto logistico di un rifugio. 

Il programma originario doveva prevedere l'elitrasporto di 
materiali e dei soli tecnici di primo intervento a ingresso grotta 
per intervenire nel recupero di un infortunato da una profondità 
di circa 150 metri nella cavità Voragine di oltre 40 metri presso 
l'Ometto del Bregai, situata nel Circo di Moncodeno. Tuttavia le 
condizioni meteo hanno suggerito già dal mattino del Sabato 
l'attuazione del cosiddetto "Piano B": non potendo disporre 
dell'elicottero, l'incidente è stato simulato in una delle grotte più 
vicine alla Base Avanzata dislocata presso il Rifugio A. Bogani. 
Nella prospettiva di un peggioramento delle condizioni meteo 
la scelta della grotta per l'esercitazione è ricaduta sull'Abisso 
Ololyuhqui, in verità già noto ai tecnici più "anziani" della Nona 
Delegazione per un intervento reale di soccorso negli anni 
novanta, ma certamente 
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più adatto in caso di temporali rispetto alle grotte a quote più 
elevate, anche perché a poche centinaia di metri dal rifugio. 
Tutta la Delegazione si è così ritrovata a ridurre rapidamente i 
materiali all'essenziale, e a prepararsi per il trasporto a spalla, 
due "imprevisti" che hanno sicuramente contribuito ad 
aggiungere difficoltà, molto reali ancor più che realistiche, 
all'esercitazione. Il trasporto materiali ha riguardato tutto ciò 
che è strettamente essenziale per le operazioni di recupero 
dell'infortunato (corde, socchi medici, socchi recupero, cavo e 
telefoni da grotta, barella) ma anche per tutto ciò che riguarda 
la gestione e il coordinamento di un intervento dall'esterno 
(generatore di corrente, pc portatili, materiale di segreteria, 
stampante, tutti strumenti ormai indispensabili alla direzione 
delle operazioni). 

Raggiunta la base avanzata, i primi tecnici sono entrati alle ore 
1 3.20 per l'armo e la progressione fino al luogo predefinito per 
l'incidente alla profondità di circa 130 m con la seguente 
sequenza di verticali: P25-P20-P40-P1 0-P3-P8-P20. 
Contemporaneamente è stato steso il cavo telefonico dal 
rifugio fino ad ingresso grotta e progressivamente verrà steso 
da due squadre fino a raggiungere il ferito per consentire 
l'immediata attivazione delle comunicazioni. 

A seguire dalle 14.45 alle 15.50 sono entrate in grotta la 
Squadra di Primo Intervento, due Squadre Attrezzisti, due 
Squadre Telefoni, per un totale di 1 8 tecnici. Alle 1 7.20 il ferito 
è al fondo della grotta, e viene ricostruito lo scenario 
dell'infortunio. 

Alle 1 7.40 entra in grotta anche la Squadra Barella coordinata 
dal ViceCaposquadra e con al seguito la barella vuota, per un 
totale di altri 8 tecnici. 

Alle 1 8.06 la prima comunicazione sullo stato di salute del 
ferito, riporta: "L'infortunato è scivolato per qualche metro con 
perdita di conoscenza, ora è cosciente, confuso ma ha male 
alla gamba, parametri: pressione 120/70 frequenza cardiaca 
80 frequenza respiratoria 15. Il ferito sarà recuperato 
collaborante fino al P40 steccato alla gamba. Ferito è stato 
medicalizzato, e i suoi parametri annotati per successive 
valutazioni". All'esterno un medico svolge un ruolo di supporto 
alla squadra di primo intervento per una valutazione dello stato 
complessivo di salute. 

La condizione del ferito, preventivamente concordata, è stata 
appositamente decisa in modo che fossero consentite le 
operazioni di sbarellamento e imbarellamento jn 
corrispondenza dei passaggi più angusti della grotta, non 
risolvibili in esercitazione se non mediante un trasporto del 
ferito collaborante. 

Appena raggiunta la loro posizione le squadre attrezzisti hanno 
cominciato ad attrezzare i pozzi a monte dell'infortunato e le 
operazioni di recupero sono iniziate appena possibile, verso le 
ore 1 9.50, anche con lo scopo di ridurre i tempi di 
permanenza in una grotta che comunque presenta una 
temperatura di pochi gradi sopra lo zero e umidità al 1 00%. 
Alle ore 21.55 l'infortunato era stato recuperato nei pozzi P20, 
P8, P3 e fino alla base del PI 0 alla profondità di circa 90 mt e 
le operazioni di recupero sono proseguite secondo un metodo 
ormai consolidato di alternanza delle squadre attrezzisti nella 
preparazione delle verticali: in questo tipo di recupero, breve e 
veloce, si cerca sempre di avere almeno uno o due pozzi già 
attrezzati per il recupero, al fine di minimizzare le soste della 
barella e recuperare il ferito con il minimo stress e la massima 
continuità. 

Alle 22.50 entra in grotta il medico accompagnato da un 
tecnico di supporto; poco dopo è sul ferito, come da 
trascrizione della comunicazione: "Il medico da interno grotta 
comunica con il medico esterno in merito allo stato del ferito. 
Conferma frattura tibia sinistra con esclusione di lesioni rachide 


e trauma cranico medio-grave. 

Condizioni stabili non critiche al 
momento. Sensorio e 
neurologico nella norma. Non 
dolori che richiedano terapia 
antalgica". 

Alle ore 01.00 la direzione 
operazioni simula la ricezione di 
un secondo incidente in una 
grotta situata nei pressi del rifugio, tutti i tecnici in grotta 
vengono informati e quelli disponibili in esterno vengono 
svegliati e istruiti per l'intervento. La simulazione di un secondo 
incidente ha riguardato un infortunio di uno speleologo nel 
pozzo di ingresso dell'Abisso Apaz! e ha richiesto al 
Caposquadra di dirigere le fasi di recupero di parte del 
materiale già ridotto (dei socchi di primo intervento e un sacco 
attrezzisti) dalla prima grotta per il trasporto alla seconda 
grotta. I tecnici non impegnati in Ololyuhqui, accompagnati da 
una squadra alpina, hanno raggiunto (non senza qualche 
difficoltà di orientamento in condizione notturne) l'ingresso di 
Apaz! alle ore 02.05, stendendo un nuovo cavo telefonico dal 
rifugio alla grotta. Qui hanno immediatamente attrezzato la 
verticale iniziale di circa 35 m e raggiunto il secondo 
infortunato. Il medico, presente sul posto, valutate le condizioni, 
ha optato per un recupero di un ferito cosiddetto 
"collaborante", cioè non imbarellato ma con un arto inferiore 
immobilizzato. 

Appena ultimato il collegamento telefonico giunge alla 
Direzione la prima comunicazione sul secondo incidente: 
"Telefono su ferito in APAZ!. Ragazzo scivolato. Obbiettività ok 
per rachide torace addome e bacino. Arti inferiori negativo 
gamba tibio-tarsica destra. Neurologico negativo. Parametri 
vitali nella norma. Polso buono no tachicardico e respira bene. 
Ha freddo. Somministro eventualmente antidolorifico. E 1 
immobilizzato, esce senza barella". 

La direzione operazioni ha così dovuto gestire il recupero di 2 
feriti in entrambe le grotte contemporaneamente, seguendo le 
informazioni che via telefono arrivavano dall'interno delle due 
cavità. Nonostante vi fosse una singola linea telefonica per 
entrambe le manovre, non si sono avute sovrapposizioni nelle 
comunicazioni o problemi di sorta. 

Alle ore 03.50 circa si sono concluse le operazioni in Apaz!, 
con il recupero del ferito e con il rientro delle squadre. 

Poco dopo, verso le 04.50, la barella portantina è all'ingresso 
di Ololyuhqui, in attesa della barella per il trasporto in esterno. 
Alle 05.30 ha raggiunto la superficie anche il primo 
infortunato, non senza complicazioni, essendo i tecnici rimasti 
con un solo sacco attrezzisti per armare le ultime 3-4 manovre, 
ed è intervenuta la Squadra Alpina della XIX Lariana per un 
trasporto in esterno con barella portantina. Anche loro hanno 
voluto "testarsi" in ambiente ostile e hanno individuato un 
canale impervio da percorrere per portare il ferito al rifugio. 

Alle 05.58 anche l'ultimo tecnico esce di grotta. 
Complessivamente l'intervento in Ololyuhqui ha impegnato per 
circa 1 6,5 ore 40 tecnici di cui ó Alpini per il trasporto del 
ferito in esterno., mentre Apaz! ha impegnato 8 tecnici Speleo e 
9 Alpini per circa 3 ore di intervento. Le operazioni si sono 
concluse completamente verso le ore 06.30, ora alla quale 
molti tecnici hanno raggiunto il rifugio e si sono concessi un 
pasto caldo e qualche ora di riposo prima della discesa a valle. 
In conclusione, nonostante il repentino cambio di programma 
per il maltempo, l'esercitazione ha soddisfatto le aspettative e 
ha posto differenti difficoltà ai tecnici che prontamente si sono 
prodigati per rispondere in maniera adeguata alle "cattiverie" 
del meteo e di quelle improvvisate della Direzione Operazioni. 
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L'avvicinamento di circa un'ora, l'impossibilità di contare sui 
mezzi motorizzati e la simulazione di un secondo incidente sono 
stati i punti salienti di un'esercitazione sicuramente diversa dal 
solito. Nessuna particolare difficoltà è stata invece posta dalla 
grotta, nonostante la rigidità della temperatura: i recuperi sono 
stati fatti (a detta dei capisquadra) con buona tecnica e 
rapidità, facilitati anche dalla roccia, che in Grigna è spesso 
molto affidabile e consente la realizzazione di manovre 
collocate nei punti ottimali. 

Una nota di elogio mi sento di rivolgerla allo spirito di squadra 
della Delegazione, che è parsa poco intimorita dall'assenza 
dell'elitrasporto e in molti hanno caparbiamente trasportato a 
spalla dei pesi non certo usuali, qualcuno raddoppiando 
addirittura il viaggio nel pomeriggio del sabato. 

Un ringraziamento va rivolto ai tecnici Alpini della Stazione 
delle Grigne, intervenuti con entusiasmo e disponibilità 
nonostante gli sia stato chiesto di operare nel cuore della notte, 
e, perché no, anche ad alcuni membri "laici" della grande 
famiglia di InGrigna! (molti altri sono anche soccorritori 
CNSAS) che hanno supportato la Delegazione con le 
informazioni sulle cavità e sull'avvicinamento, un esperienza 
insostituibile anche in caso di incidente reale. 

E' stato sicuramente un importante risultato portare a operare in 
ambiente i tecnici soccorritori che non conoscevano il carsismo 
della Grigna Settentrionale, sia per rendersi conto della 
peculiarità dell'ambiente ipogeo, sia per avvicinarsi ad una 
realtà molto ricca di grotte e pertanto molto frequentata dagli 
Speleologi. Tutto il consiglio direttivo della IX Delegazione 
CNSAS è concorde sul fatto che esercitazioni simili saranno 
sicuramente replicate in futuro, anche in grotte più profonde e 
logisticamente più complesse. 



Dettaglio statistica dell'esercitazione 

Numero presenti 59 

Numero tecnici entrati in grotta 51 

Numero massimo tecnici in grotta contemporaneamente 35 
Numero massimo tecnici al lavoro in grotta 35 

Numero medio di ore in grotta per tecnico 6.7 

Numero massimo di ore in grotta per tecnico 14.5 

Numero medio di ore di lavoro in grotta per tecnico 5.9 

Numero massimo di ore di lavoro in grotta per tecnico 14.5 
Numero addetti alla direzione 3 

Numero addetti alla logistica e altri servizi 3 

Numero ore durata operazioni 1 1.0 



Numero ore operazioni in grotta 1 6.5 

Numero ore recupero barella 9.5 


Due momenti della esercitazione di soccorso. 
L'organizzazione delle squadre all'esterno e il recupero 
della barella su uno dei pozzi di Ololyuhqui. 

Foto R. Facheris. 


34 


M fiu COtfTRftRIO 


9, Sett. 2011 




mm/u 

M flu Oot/rp/ipto 

Numero 10 - Novembre 2011 


Editoriale 

M. Corvi 

I frutti del campo. 

II campo InGrigna! 201 1 s'era concluso senza risultati rilevanti, 
quelli che ti fanno sentire d'aver aggiunto un pezzo significativo 
alla conoscenza speleologica. 

Era stato bello, come sempre. Ceravamo divertiti. Avevamo 
fatto le cose che ci piacciono ... ma tornando a casa mancava 
qualcosa: quella soddisfazione che la Grigna era solita 
regalarci. 

E arrivata dopo. 

L'esplorazione di Bugs Bunny, quella del Pifferaio. La 
prosecuzione a I Ching (-291 m) ed infine l'Abisso delle Spade 
(-324 m). 

Questo numero è solo la prima parte. Il seguito alla prossima 
punta! 


La Grigna al Contrarlo - Numero 10, Novembre 2011 

Redazione: M. Corvi, L. Aimar 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 


In questo numero 

Buffer: mai tanto vicino, eppur sempre irraggiungibile 
Complesso Pifferaio Senza Nome 
I sogni si avverano 
In punta nelle Spade 

Buffer: mai tanto vicino, eppur sempre 
irraggiungibile 

L. Aimar 

La punta questa volta parte senza alcuna pretesa di 
esplorazione: al fondo di I Ching, nel salone terminale, una 
risalita bagnata di una trentina di metri attende da anni il suo 
esploratore. Al termine di questa l'elettrico più potente mette in 
evidenza una finestrella davvero poco invitante, di quelle che 
parlano di fregatura già da lontano. Eppure siamo convinti che 
tutta l'aria che si avverte sensibilissima alla partenza del pozzo 
d'ingresso nel salone debba provenire da lì, e comunque per 
noi si tratta dell'ultima speranza per giuntare con il vicinissimo 
Buffer... tanto vicino che quando avevamo riarmato la via la 
prima volta, al termine di un campo estivo, avevamo covato la 
segreta speranza che il salone di I Ching si rivelasse già quello 
terminale del Buffer. 

Ma giunti alla meta tutti cincischiano e ciascuno preferisce 
disperdersi in vari angoli del salone a frugare tra i massi di 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 
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frana. L'abbiamo già fatto parecchie volte, ma non abbiamo 
mai trovato nulla. Ad un tratto Antonio attira la nostra 
attenzione, indicandoci un passaggio davanti a cui siamo 
passati spesso. Sostiene che sia interessante. Andrea non si fa 
ripetere l'invito due volte, scompare ai nostri occhi e solo a tratti 
la luce del suo caschetto filtra attraverso sottili spiragli del 
pavimento che tradiscono un vuoto di cui prima nessuno aveva 
mai sospettato. Corvo si butta subito all'inseguimento: anche la 
sua luce scompare e presto si odono solo i rumori delle 
martellate. Poi più nulla, finché Andrea non ricompare nel 
salone ed annuncia trionfante di essersi fermato alla partenza 
di ben due pozzi. 

Recuperiamo i materiali necessari e ci inabissiamo rilevando 
nella frana. Il passaggio è alquanto inverosimile, un varco 
insperato in una frana mastodontica, e la via retroverte in un 
zig zag senza fine apparente. Il nostro incedere è scandito dai 
lamenti di Corvo che sta cercando di stendere su carta il rilievo. 
La frana è spessa parecchi metri, ma d'improvviso sbuchiamo 
nel grande. Da una parte un P25, dall'altra un P50. Corvo 
smanetta impazzito sul cellulare e ci mostra in tempo reale che, 
sotto al pozzo che sta armando Antonio, si cela senza dubbio 
l'anelato Buffer. Ma sotto il P25 il nostro punteros trova solo un 
gran franone. Su un lato l'ambiente sfonda e si ricollega con 
quello del pozzo più profondo. Armarlo da questa parte 
significa tentare il suicidio, quindi Antonio risale e arma il P50 
dalla sua partenza. I desideri di giunzione stanno ormai 
scemando e muoiono del tutto schiantandosi irrimediabilmente 
contro la frana alla base anche della seconda verticale. 

Il fondo di I Ching ci ha beffati, tuttavia questa esplorazione ci 
ha regalato oltre 200 metri di rilievo che permettono al 
Complesso del Releccio di raggiungere il traguardo dei 20 
chilometri. La mattina in rifugio festeggiamo tutti e quattro 
brindando con fumanti tazze di caffelatte: lo champagne 
attende in fresco per il giorno in cui riusciremo davvero a 
giuntare. 


Complesso Pifferaio Senza Nome 

A. Premazzi 

Una giunzione effettuata durante il primo fine settimana di 
ottobre ha portato alla formazione di un piccolo complesso 
nella zona degli Zucchi del Nevaio. Considerato l'elevato 
numero di grotte presenti nella zona ci auguriamo che sia la 
prima di una lunga serie in maniera da portare alla formazione 
del complesso degli Zucchi del Nevaio ed approfondire la 
conoscenza del carsismo profondo dell'area spesso impedita 
dai notevoli depositi nivo-glaciali presenti. 

L'ultima domenica di agosto decidiamo di rivedere il Pifferaio, 
una grotta a tre ingressi a quota 2140 m. s.l.m.. Esplorata da 
speleo del GGM a metà anni '80, fu rivisitata dai soci del GSV 
che raggiunsero la profondità stimata di -85 m arrestandosi su 
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una frana compattata dal ghiaccio. 

Una volta guadagnato l'evidente ingresso principale diamo 
inizio al riarmo e al rifacimento del rilievo rendendoci 
immediatamente conto che l'ambiente è più complesso di 
quanto rappresentato in passato. Lungo lo scivolo di ingresso 
individuiamo un breve ramo laterale che sfocia in un pozzo 
inesplorato, sulle pareti della prima verticale occhieggia più di 
una finestra e alla base della stessa un meandro si 
approfondisce intasato di frana. Risalito il camino che precede 
il secondo pozzo scendiamo quest'ultimo fino al termine del 
materiale a disposizione. Della strettoia che ha bloccato i 
varesini non c'è più traccia; il livello del ghiaccio si è ridotto di 
molto e ci fermiamo su uno scivolo che sfocia in un grande 
ambiente innevato. 

Torniamo il primo fine settimana di ottobre. Prima di entrare in 
grotta risaliamo qualche metro in parete per verificare gli 
ingressi alti che si rivelano essere tre. Una volta raggiunto il 
limite esplorativo scopriamo che l'ambiente osservato dall'alto 
è la base di un grosso arrivo di neve. Probabilmente si tratta 
della prosecuzione della LoLcl823, una voragine a cielo 
aperto intasata di neve e ghiaccio alla profondità di -40 m. 

Uno sfondamento tra ghiaccio e roccia ci permette di superare 
la profondità di 100 metri arrestandoci su una breve strettoia 
che sembra sfociare su un modesto saltino. 

Il giorno seguente, considerato il materiale d'armo a 
disposizione già in loco e il basso livello dei riempimenti nevosi, 
decidiamo di rivedere la LoLc5081, una voragine a cielo 
aperto che si apre a meno di un metro di distanza dagli ingressi 
del Pifferaio. Il nevaio alla base si deve essere molto ridotto 
rispetto alle visite precedenti, tanto da permetterci di disostruire 
al fondo del pozzo un passaggio intasato di frana. Accediamo 



ad un ambiente in discesa sormontato da un camino. A 
qualche metro di altezza, dietro una quinta di roccia, 
individuiamo la stretta partenza di un pozzo. Superata la 
strettoia ci affacciamo su un ambiente di ampie dimensioni che 
una volta disceso si rivela essere il primo pozzo della grotta del 
Pifferaio. 
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I sogni si avverano 

M. Freindorf (Traduzione: S. Korczyk) 

II mio nome è Marcin Freindorf, ma gli amici mi chiamano 
FrytkaPunk. Sono uno speleologo, membro dello Speleoklub di 
Bielsko-Biafa. Sono partito per l'Italia assieme alla mia amica, 
Honorata (Honka) Kaczmarek per il campo InGrigna! La via per 
la realizzazione del mio sogno - scendere a oltre -1 000 in un 
abisso - era lunga. Le maggiori difficoltà sul percorso erano la 
distanza e il tempo. Cullavo questo sogno da alcuni anni. 

L'anno scorso sono riuscito a mettermi in contatto con Andrea e 
Alex, impegnati nel progetto InGrigna!, e nel dicembre 2010 
assieme a due amici dello SBB, sono entrato nel complesso 
Ingresso Fornitori - Stoppani. Nell'aprile 201 1 gli italiani ci 
hanno restituito la visita, venendo in Polonia. Durante il loro 
soggiorno, ci hanno rinnovato l'invito nel Bel Paese per 
l'annuale campo esplorativo InGrigna!. Dopo una lunga 
esitazione, abbiamo deciso: andiamo! 

La strada fino al campo InGrigna! non è stata breve: oltre 
1400 chilometri da Bielsko-Biafa al massiccio della Grigna, sul 
lago di Como, circa 50 Km a nord di Milano. Giunti al campo 
abbiamo incontrato gli speleologi italiani e altri cinque 
polacchi. L'accoglienza è stata davvero cordiale e allegra: 
quella sera siamo stati trattati da ospiti, e invitati al rifugio per 
una cena esclusiva e indimenticabile. 

Forse vai la pena spendere qualche parola sul campo: le tende 
sono state posizionate nel territorio del Parco Regionale, in un 
avvallamento tra affioramenti di rocce calcaree. Al di sopra del 
campo s'innalza il Grignone, la cima più alta. Per godere in 
pieno quelle straordinarie vedute, bisogna essere lì di persona, 
poiché ritengo che nessuna parola sia in grado di descriverle. 

Il giorno successivo pioveva. Tuttavia la vita al campo 
continuava vivacemente: c'era il tempo per chiacchierare, far 
pratica sulla lingua, scambiare qualche impressione e sentir 
parlare delle leggende della Grigna. Pioveva anche lunedì 
mattina ma quando, a metà giornata è uscito il sole, che ci 


avrebbe poi accompagnato per il 
resto del campo, Alex ha deciso 
di entrare in W le Donne, la 
grotta più profonda della zona, 
oltre -1 1 70 m, con alcune parti 
ancora inesplorate. Ci tenevamo 
molto a visitarla e andare più in 
profondità possibile. E siamo 
partiti: Gabi, Krzysiek, Alex ed io. 

Dopo circa un'ora di marcia 
abbiamo raggiunto l'ingresso, che non fa alcuna impressione 
pensando a quale gigantesca grotta introduca. Sul posto c'era 
già un gruppo di italiani che ci aspettava; intendevano 
scendere sino a Utopia, cioè a -380 m. La discesa è 
cominciata subito. I pozzi si susseguivano. Ad un certo punto 
ho perfino smesso di contar corde. Mi impensieriva il fatto che 
il giorno seguente avrei dovuto ricontarle risalendo... Di tanto 
in tanto la discesa veniva interrotta da brevi meandri. 

Arrivati ad Utopia ci siamo riuniti. È una sala veramente 
immensa. Le nostre luci non erano in grado di raggiungere le 
pareti. Abbiamo lasciato una parte del cibo e dell'acqua, ed 
abbiamo ripreso la discesa. Alex ha recuperato due socchi, 
con bombole per immersione, e li ha portati giù con sé. In 
totale, ne aveva tre. In certi momenti lo aiutavo a trasportare i 
socchi attraverso meandri stretti. Seguire Alex in grotta è però 
un compito assai difficile. Pur appesantito dai suoi tre socchi, 
era di gran lunga più veloce di me. Non sono in grado di 
spiegarlo, ma era così. 

Dopo una serie infinita di pozzi, di corde e sette ore di discesa 
ininterrotta, siamo giunti al bivacco che si trova a -930 m. 
Adesso si trattava "soltanto" di oltrepassare la magica soglia 
dei -1 000 metri. Dovevamo scegliere tra il lungo e umido 
Ramo del Cobra che conduce a Puciowski e il più breve, ma 
fangoso Belfangor. Abbiamo deciso per il secondo. 



Lo Le 1 823 ? 


Pianta 
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La via attraverso il fango non era facile! Anche se la discesa 
sembrava abbastanza sopportabile, il ritorno si è rivelato molto 
impegnativo. C'era tanto fango da "tappare" gli autobloccanti. 
Sono stato costretto a pulire la maniglia più volte. Ci sono 
volute circa due ore e mezza per scendere fino al fondo e 
ritornare al bivacco. 

Questo non assomiglia per niente ai bivacchi di Ingresso 
Fornitori o di Stoppani. Tutto è lettera le mente coperto da un 
denso strato di fango ed è molto stretto. Si poteva tenere la 
posizione eretta solamente in un punto. Ma tutto questo non 
era importante: per me contava soprattutto il fatto che 
finalmente ero sceso a quella profondità: il mio sogno si 
avverava. Mi preoccupava continuamente il pensiero che avevo 
superato soltanto la parte più facile del nostro percorso; 
davanti a me rimaneva ancora quella peggiore. 

La notte è passata tranquilla. Ci siamo alzati martedì, verso le 
1 1. Immersi nel buio, uno alla volta si accendevano i frontalini, 
il gruppo tornava alla vita. Come solitamente a un bivacco, 
abbiamo mangiato qualcosa. Nessuno si sognava di servizi 
igienici; non avevamo sapone né asciugamani. Per espletare 
bisogni fisiologici, occorreva recarsi in un bassissimo e fangoso 
cunicolo laterale e con una paletta seppellire quello che si 
lasciava. Quella galleria è... veramente pericolosa. Tornando 
al bivacco, sono scivolato sul fango e ho cominciato un "volo" 
incontrollabile verso il basso. Speravo ardentemente che i miei 
predecessori avessero nascosto bene i loro "tesori". 

Infine siamo partiti. Ho fatto partire il cronometro per sapere 
quanto sarebbe durato il mio viaggio verso la superficie. Vicino 
al bivacco, la prima corda. Poi la seconda e ancora un'altra... 

E sempre un'altra... mi sembrava all'infinito. Ogni tanto 
potevamo riposare nei meandri. Però anch'essi esigevano uno 
sforzo. Per tutta la risalita Alex ripeteva un suo mantra: "Piano, 
piano..." Mi son venute in mente le parole pronunciate dai 
portatori africani durante la mia salita al Kilimangiaro: "Pole, 
pole..." Volevano dire esattamente lo stesso. 

Alla prima sosta, a -550, ho colto l'occasione per mangiare un 
po' di pane con del pasticcio e bere qualche sorso di té amaro. 
Alex ha detto che sarebbe andato su più veloce, perché soffriva 
il freddo aspettando troppo, e che ce la saremmo sicuramente 
cavata da soli. In caso di crisi, avremmo potuto bivaccare in 
Utopia. Dopo un attimo è sparito su un'ennesima corda, 
mentre noi tre salivamo faticosamente. 

All'arrivo in Utopia, ho sentito una voce provenire da lontano. 
Era la voce di Alex: "Tutto bene, Frytka?" - "Sì, tutto bene!". 
Abbiamo fatto una pausa, preparato l'acqua per un té e 
scaldato il cibo. Abbiamo deciso di proseguire, senza passare 
la notte lì. Ero contento di questo, perché volevo mettere alla 
prova le mie capacità psicologiche e fisiche durante una risalita 
così lunga. 

Mi sono aggrappato alla lunga corda prima degli altri. 
Purtroppo, dopo qualche decina di metri, più o meno a metà 
del tiro, senza nessun preavviso mi si è spento il frontalino 
nuovo, che stavo collaudando. Sono riuscito ad accendere una 
lampada di scorta e ho ripreso il lento movimento. Laggiù, 
sotto di me, rimanevano Gabi e Krzysiek. Per la maggior parte 
della risalita mantenevamo un contatto vocale. Talvolta 
intravvedevo perfino le loro luci. Mentre conducevo la mia lotta 
contro le corde, sfidando la debolezza e la solitudine, mi 
alimentava la speranza il continuo fischiare di Gabi. Quel 
suono era per me come un raggio di sole che riesce a passare 
attraverso un denso strato di nuvole piovose. 

Affrontavo la debolezza del mio corpo, dovuta alle due malattie 
croniche che l'hanno infiacchito. Non posso alimentarmi 
normalmente in quanto non posso mangiare i cibi che 
contengono zucchero, perché lo zucchero mi... uccide. 
Proseguivo affamato, piano, piano. E le corde non finivano 


mai. Quando sembrava che il 
meandro fosse vicino, dietro 
l'angolo saltava fuori un'altra 
corda. Non misuravo più il tempo 
perché non aveva senso farlo. Per 
tutto il percorso tentavo di gestire 
le forze e mi chiedevo per quante 
corde ancora mi basteranno...? 

Non avevo abbastanza cibo e 
quel poco che mi restava in condizioni normali non l'avrei 
considerato mangiabile. 

Finalmente sono arrivato a un meandro che distava solo poche 
corde dalla superficie. Spinto dalla fame ho cercato nel mio 
sacco e ho trovato una confezione bucata di pasticcio, me lo 
sono portato alla bocca con le dita sporche di fango. Era 
squisito! Con il fango lo gustavo ancora meglio e sicuramente 
grazie al fango, si digeriva per un tempo più lungo. 

Nel frattempo sono arrivati Gabi e Krzysiek. Nel meandro ho 
perso la strada. E stato Krzysiek a ritrovare la direzione giusta, 
ed è sbucato sulla superficie per primo, seguito da Gabi. lo 
sono uscito per terzo. Ho rimesso i piedi sulla superficie dopo 
1 3 ore e 22 minuti di salita. 

Nei miei occhi sono comparse le lacrime: ero felice, felicissimo 
che il viaggio sotterraneo si fosse concluso così bene e che 
avessi trovato dentro di me tanta tenacia e tante forze. 
Nonostante le malattie e la deficienza di energia, sono risalito 
da una profondità così grande in meno di un giorno. Per me 
sono stati e rimarranno momenti che ricorderò per tutta la vita. 
Con la telecamera in mano, registravo la nostra gioia. Se 
quella notte qualcuno ci avesse visti, avrebbe potuto pensare di 
essersi imbattuto in una banda di pazzi scatenati e che 
avevamo bisogno solo di uno psichiatra. Invece noi - io di 
sicuro - impazzivamo di gioia, come dei bambini. 

La gioia veniva soffiata via da un vento abbastanza teso. Non 
c'era da meravigliarsi - stavamo sulla cresta, ad un'altezza di 
quasi 2200 m. E cominciata una lenta marcia verso il campo. 
Giunti al rifugio, Gabi e Krzysiek hanno cambiato i vestiti, io 
invece - fedele alle usanze del Wociekfa Grupa z Czechowic 
(Gruppo Rabbioso della Città di Czechowice) - ho continuato il 
cammino in tuta e imbragatura. Apparentemente la distanza tra 
il rifugio e il campo non è grande, ho acceso il mio GPS con la 
traccia del percorso registrata... eppure vagavo 
inconsapevolmente per la stanchezza. Ero stanchissimo, ma 
alla fine ce l'ho fatta: mi sono seduto accanto alla tenda, 
sbuffando come una locomotiva a vapore. Mentre ansimavo, 
sentivo il brontolio del mio stomaco completamente vuoto. 
Finalmente ho buttato via l'imbragatura e la tuta e mi sono 
infilato nella tenda. Per ingannare la fame, ho riempito la 
bocca con bastoncini salati Lajkonik, poi mi sono 
addormentato. 

La mattina al risveglio splendeva un bel sole. Sono strisciato 
fuori dalla tenda e sono andato a mangiare qualcosa. Più tardi 
abbiamo rivissuto quelle decine di ore passate in grotta. Verso il 
pomeriggio Gabi e Krzysiek ci hanno salutato e sono partiti per 
il viaggio di ritorno. 


Errata-Corrige 

Sul numero 9 de La Grigna al Contrario, a pagina ó, 
colonna sinistra, righe 15-16, leggasi 'Alpini della 
Stazione della Valsassina" al posto di "Alpini della 
Stazione delle Grigne". 
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I giorni seguenti io e Honka siamo entrati in qualche altra 
grotta e siamo anche saliti in cima ad alcune montagne. La 
grotta più vicina si trovava nella vailetta del campo stesso, 
un'altra a soli 20 metri di distanza. L'ingresso della terza grotta, 
che aveva la profondità di 60 metri, era a 285 metri dalla mia 
tenda. Gli italiani l'hanno chiamata Fecondità Eccessiva. 
All'esterno faceva un caldo insopportabile, dentro a quella 
grotta si stava decisamente bene. Almeno per la prima 
mezz'ora, perché poi faceva freddo più del solito, poiché sul 
fondo del pozzo erano presenti neve e ghiaccio. 

II giorno dopo Alex ci ha portati nella grotta Topino e le 
Giostre. Si trova sopra W Le Donne. Gli italiani sperano di 
collegare un giorno le due grotte e rendere il sistema ancora 
più lungo. C'erano ancora altre grotte, ma le loro lunghezze 
non facevano grande impressione. 

Insieme a Honorata abbiamo fatto due escursioni di montagna. 
Siamo saliti in cima al Grignone, 2409 m - è la più alta 
montagna della zona. Abbiamo anche ammirato il magnifico 
panorama che si estende intorno alla Cima del Palone, 2089 
m. Le nostre gite non erano e non potevano essere lunghe. 
Innanzi tutto, entrambe le cime non erano lontane dal campo: 
la prima era situata a circa un'ora e mezza di marcia, la 
seconda era più vicina. 

Riassumendo il nostro soggiorno in Italia, mi sentivo... 
deliziosamente "gasato". L'anno prossimo vorrei essere ancora 
una volta ospite del progetto InGrignal, di tutti gli amici italiani 
conosciuti e soprattutto di Alex. Da molti anni non avevo 
passato un'estate così divertente. L'atmosfera era 
semplicemente meravigliosa. Gli italiani sono simpaticissimi. 
Litigare con loro sembra una cosa impossibile. Per me sarebbe 
stato ancora più difficile, perché anche qualora ci fosse stato 
un motivo, la mancanza di abilità linguistica me l'avrebbe 
impedito. C'erano accesi falò, cantavamo e ridevamo da matti, 
l'atteggiamento era sempre positivo. 

Il progetto InGrignal è assai insolito. Come l'ha definito Alex, è 
molto anarchico (l'ideale per me): non ci sono dirigenti, né 
capi, non ci sono disposizioni, né divieti. Non ci sono titoli, 
ritenuti così indispensabili nell'ambiente degli speleologi 
polacchi. Ognuno fa quello che vuole e che è in grado di fare. 
Quando vuole e dove vuole. Esplora qua o là. E importante 
comunque fare qualcosa di utile per il progetto InGrignal. Non 
so se spostando quei sassi e pochi massi sono diventato un 
partecipante di InGrignal a pieno diritto, ma di sicuro vorrei 
diventarlo. Se non quest'anno, forse l'anno prossimo. 
Ovviamente a patto che m'invitino e se avrò abbastanza forza. 


Quale scopo dovrei trovarmi adesso? Non so rispondere a 
questa domanda, ma di una cosa sono sicuro: ho posto fine a 
un periodo nero e finalmente sono riuscito a scendere sino al 
fondo di un abisso serio. Questo conta per me. Sorrido mentre 
scrivo queste parole, ricordandomi quelle due settimane. Tutto 
quel soggiorno mi ha insegnato che anche l'esplorazione delle 
grotte può essere fonte di piacere e non di conflitti; che durante 
le vacanze possiamo riposare, girovagando per gli spazi 
sotterranei bui, umidi e stretti, muovendo sassi come in una 
cava e traendo da tutto ciò una grande soddisfazione. E questo 
che auguro a me stesso e a tutti i miei pochi, ma preziosi 
lettori. 

In punta nelle Spade 

M. Corvi 

Quel crepaccio che si apre nei pressi della Madonnina del 
Bregai, noto a catasto come LoLc 1 648, volle il caso che, per 
forma dell'ingresso o posizione favorevole non avesse il solito 
tappo di neve che preclude le prosecuzioni di tanti pozzi nel 
Bregai. 

Venne esplorato nei lontani anni '80 da speleologi del GGM. 
Alla base del P30 d'ingresso uno stretto passaggio in frana 
immetteva in una profonda spaccatura, mai ampia, ma 
estremamente verticale (PI 00). 

A circa -70 m compare il ghiaccio, proveniente di certo da 
qualche vicino pozzo a neve, e dopo altri 50 m si "atterra" su 
un terrazzo di ghiaccio. Uno scivolo conduce ad un vasto 
ambiente occupato sul fondo da un ingente deposito di 
ghiaccio e costellato in alto da arrivi di ghiaccio che formano 
enormi stalattiti, vere e proprie "spade" nell'immaginazione dei 
primi esploratori, che chiamarono la grotta "Abisso delle 
Spade". L'unica possibilità di prosecuzione fu segnata sul rilievo 
come uno stretto passaggio fra ghiaccio e roccia. 

Al campo InGrignal 201 1 vennero anche quattro polacchi. 
Arrivarono quasi al termine del campo, ma restarono per un 
paio di giorni dopo la fine. Tra le cose che proponemmo loro 
come attività da fare decisero di dedicarsi alla revisione di 
grotte con ghiaccio. Li indirizzammo all'Abisso sul Margine 
dell'Alto Bregai LoLc 1650 e all'Abisso delle Spade LoLc 1648, 
e li salutammo partire senza troppe aspettative nei loro risultati. 
Quella sera, ritornati dalla loro punta, ci raccontarono che 
erano andati all'Abisso delle Spade. Erano arrivati alla base 
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Abisso delle Spade LoLc 

Rilievo InGrigna! 2011, Grado 5B 
Scala originale 1:1000 
Sviluppo 512 m Dislivello -324 m. 
Disegno M. Corvi. 
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del PI 00 e avevano sceso in 
parte lo scivolo fino a dove 
avevano individuato una nuova 
prosecuzione: una condotta fra 
ghiaccio e parete. Erano rimasti 
impressionati dai depositi di 
ghiaccio in profondità. 

Nella punta successiva scesero la 
condotta, che si rivelò essere il punto 
più profondo della grotta fino a quel 
momento, -157 m, ma terminava 
inesorabilmente contro una frana, un 
conglomerato fatto di blocchi di pietra 
inglobati in una matrice di ghiaccio. 

Il risultato veramente significativo arrivò il 
lunedì dopo la fine del campo: scesi in 
fondo allo scivolo erano passati tra ghiaccio e 
roccia ed avevano seguito un breve meandro che 
terminava con una strettoia sotto la quale i sassi, 
lasciati cadere, indicavano un P50. 

Uscirono lasciando armato. 

Non passa molto tempo, metà settembre, che la grotta rivede 
degli speleologi. Sono in compagnia del Dr. Sules. Il nostro 
modesto obiettivo è verificare la strettoia e disarmare la grotta, 
se necessario, in vista dell'inverno. Come prima cosa vediamo 
che il posto è sì stretto, ma "lavorabile", se non fosse che i mezzi 
che abbiamo (una mazzetta da 800 g) siano inadeguati. 
Usciamo con una più chiara consapevolezza del problema e 
facendo il rilievo. 


324 m 


Ritorniamo dopo due settimane con G. Pannuzzo e mezzi 
adeguati. La lama di roccia cede subito sotto i colpi della 
mazza GM. Giorgio allarga ancora un poco il passaggio a 
modo suo, e poi ci si infila. Il pozzo è subito largo. Alla base la 
continuazione è uno stretto meandro, decisamente 
intransitabile, ma abbiamo già individuato la prosecuzione: ad 
alcuni metri dal fondo il meandro sembra più agevole. 

In effetti è molto alto, 1 0 e più metri, ma per lo più largo una 
spanna, e presenta sezioni transitabili solo in certi punti. 
Raggiungo Giorgo che è fermo in un punto in cui bisogna 
scendere ad una sezione inferiore cercando un punto di 
passaggio verso il basso. Scendo. Dopo pochi metri però mi 
trovo di fronte ad una strettoia insuperabile. Percorro la sezione 
all'indietro per vedere se ci sono altre prosecuzioni, ma arrivo 
solo sotto i piedi di Oscar senza aver trovato nulla. Mi sembra 
che per noi la grotta finisca lì, se non fosse che scende anche 
Giorgio, che valuta la strettoia "lavorabile" con i suoi mezzi. 
Mentre si occupa della roccia, ritorno da Oscar; recuperiamo i 
socchi e facciamo il rilievo. Non passa molto tempo che la 
strettoia mi si ripresenta con "meno roccia", e riesco a 
superarla. Procedo per una dozzina di metri fino a dove il 
meandro sembra chiudere. Ma ci sono dei buchetti fra i massi 
a pavimento e sembra un pozzetto. Cerco di smuovere i massi 
per aprire un varco mentre i miei due compagni continuano a 
giocare con la strettoia. Quando mi raggiungono, imprecando 
che ho lasciato loro tutti i socchi, il pozzetto è accessibile. 
Comunque Giorgio lo rende un poco più comodo, e questo 
non guasta mai. 

PI 2 ed atterriamo sul fondo del meandro, ampio e comodo. 
Pochi passi e parte un presunto P50. Giorgio prepara Tarmo di 
partenza, ma non abbiamo abbastanza corda per scenderlo. In 
uscita disgaggiamo in gran parte il detrito e i massi sopra il 
PI 00, rendendo il passaggio più agevole. 

Ritorno alle Spade che fa ormai freddo (22 ottobre). Sono con 
A. Premazzi e L. Aimar. La discesa e' tranquilla, ed arriviamo 
senza intoppi in zona esplorativa. Antonio parte con Tarmo, lo 
e Luana lo seguiamo con il rilievo. Il pozzo e' un tiro nel vuoto 
da 42 m. Alla base parte una bella forra, ampia e comoda a 
saltini e pozzetti che si mangiano le corde e gli attacchi. A -300 
m un bivio; scarsi di materiali, possiamo solo seguire la via 
meno probabile, che retroverte. E anche qui ci dobbiamo 
fermare ben presto. 

Siamo arrivati a -320 m, dove ci sono un paio di pozzi e un 
pozzetto non scesi. Cè il pozzo a -300 m che sembrerebbe la 
via naturale. Ci sono diverse finestre e risalite. Cè la 
prosecuzione del meandro sopra il P42, ... Insomma la grotta 
ha ancora molto da esplorare. 

Solo se il meandro a -150 m Tanno prossimo decidesse di 
lasciarci passare di nuovo ... 
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Editoriale 

M. Corvi 

Oggi scrivo di una storia di un altro mondo, ... di un altro 
tempo. Parla di rilievi di grotta, ma vale per tutta la 
documentazione. 

L'etica iniziò quando andar in grotta divenne qualcosa di più 
che trovare e visitare grotte nel fine settimana. Cerano 
"frontiere" da espandere, pazientemente, sistematicamente. Si 
scopriva che, con determinazione ed impegno, piccoli buchi 
potevano diventare grandi grotte. Emergeva la competizione fra 
gruppi. L'etica era "Esplorare". Il rilievo era solo una "verifica" 
dell'esplorazione: quanto è lunga la grotta, che profondità 
abbiamo raggiunto. 

Quando i posti inesplorati scarseggiarono il giuoco tornò a 
favore di quegli speleologi pazienti che, per fare il rilievo, 
portavano avanti i punti lasciati dagli altri. E rilevavano mentre 
esploravano, scoprendo che è bello. E l'etica diventava "Rileva 
mentre esplori". 

E le note? In molti casi sono diventate mappe e schede delle 
grotte. Ma a volte, gli speleologi dimenticano che le note sono 
solo una parte del processo, non un prodotto finale. Frammenti 
di quel che è stato osservato in grotta. Appunti che devono 
essere rielaborati per diventare un documento. 

C'è conoscenza tacita e conoscenza esplicita. La prima non 
può esser comunicata. E quella cosa che vedi in un "esperto" e 
che lui non ti può spiegare del tutto. La seconda è permanente, 
comunicabile ad altri attraverso lo spazio e il tempo. 

C'è molta conoscenza tacita nella speleologia. Ne senti la 
presenza ai campi. Viene tramandata nei racconti delle 
"imprese", nel folklore. Ma a poco a poco svanisce, come la 
memoria. Hai mai chiesto a qualcuno di una grotta complessa? 
Mezze frasi, gesti, schizzi (distorti) ... Come possono le future 
generazioni di speleologi portare avanti i punti lasciati aperti 
senza la conoscenza esplicita? 

Una nuova etica si sta diffondendo, "Stendi la mappa di quel 
che rilevi". 

E tempo di fare un passo avanti: "Pubblica le mappe". 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


W le Donne continua !!! 

D. Corengia 

Sono trascorsi poco più di tre mesi dall'ultima punta al fondo di 
W le Donne. 

Durante il campo estivo Andrea Maconi, Alessandro Rinaldi 
(Alex) ed io eravamo stati di nuovo al fondo, per cercare di 
capire dove la grotta celava la sua prosecuzione. Andrea ci 
aveva obbligati a seguirlo in stretti laminatoi fangosi, ignorati 
dai precedenti esploratori durante gli anni '90, ma niente. Così 
eravamo andati in fondo ai freatici di -1 1 OOm, dove due 
strettoie fangose e un sifone sembravano essere le ultime 
possibilità. Dopo ore di scavo, con indosso la muta stagna, a 
testa in giù, abbiamo desistito e ci siamo ripromessi di ritornarci 
in futuro, meglio attrezzati. Sulla via del ritorno abbiamo 
controllato anche l'altro grande punto di domanda della 
grotta: il sifone. Nessuno si era mai immerso. Il sospetto che 
potesse essere solo una pozza a bloccarci valeva un'ispezione. 
Alex decide quindi di fare un "tentativo alla russa", in apnea. 

Per qualche istante sparisce sotto la superficie, riemergendo 
euforico. Il sifone non s'inabissa, anzi, sembra in lontananza 
risalire. Una visione durata solo qualche istante, prima che 
l'acqua si saturasse di sedimento, impedendo qualsiasi visione. 
Pochi secondi, una sensazione, ma sufficienti a convincerci che 
dovevamo tornare organizzati per un'immersione. 

Abbiamo così deciso per un campo invernale a inizio dicembre, 
e messo in giro la voce per cercare volenterosi aiutanti. 
All'appello rispondono Giorgio Pannuzzo e Maurizio Colise (che 
quando c'è da soffrire sono sempre pronti) e due San Marinesi: 
Fabio Bollini, che ha già pernottato al camping 
-900m, e un suo amico, Romeo Uries, al suo primo -lOOOm. 


InGrigna! compie 10 anni. Dieci anni iniziati con le grandi 
promesse di esplorazione del 2002, e coronati da successi 
esplorativi che continuano tuttora. Il superamento del sifone del 
fondo di W le Donne è solo il più recente ... Il racconto di 
Davide, lo speleosub che l'ha passato, è emozionante. 

Buona lettura. 


Una luce nel buio. 
Disegno di R. Mingo. 


La Grigna al Contrario - Numero 11, Gennaio 2012 

Redazione: M. Corvi, L. Aimar 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 

In questo numero 

W le Donne continua !!! 

Dieci anni in Grigna! 

Dentro la Grigna ... in centro a Monza 



41 
















Così, eccoci l'8 dicembre 201 1 con i ramponi ai piedi quasi in 
cima alla Grigna. Con noi bombole, erogatori, filo d'Arianna e 
tutto il resto del materiale che normalmente portiamo: trapano, 
corde, martello, moschettoni e il necessario per bivaccare 
quattro giorni. Insomma, roba da riempire due bei sacconi a 
testa. Fortunatamente però un gruppetto di amici: M. Aresi, M. 
Frassinelli, S. Gallingani, M. Gelmini, S. Manzini, V. Nava e A. 
Premazzi ci hanno aiutato a trasportare il materiale all'ingresso. 

In anticipo, rispetto ai passati campi invernali, avvantaggiati 
anche dalla scarsa presenza di neve, alle 14 siamo già alla 
base del primo pozzo, pronti per la lunga e zavorrata discesa. 
Insieme a Giorgio ed Alex formiamo il gruppo di testa e, pozzo 
dopo pozzo, frazionamento dopo frazionamento, arriviamo ad 
Utopia. Qui ci riuniamo di nuovo tutti insieme, facciamo 
qualche foto di gruppo e poi ripartiamo verso il campo base a 
-900m, che per l'occasione dovrà diventare da quattro a sette 
posti letto. 

Con il gruppo di testa arriviamo velocemente al campo base e, 
avendo guadagnato un po' di vantaggio sugli altri, iniziamo le 
operazioni di sistemazione. In un paio d'ore sistemiamo la 
tenda fissandola al soffitto anziché usando le normali bacchette 
e la portiamo da tre a quattro posti; in più scavando nel fango 
fossile riusciamo a creare un spazio abbastanza grande per 
una seconda tendina. Dopo poco ci raggiungono anche gli 
altri e tutti insieme prepariamo la cena. Polenta liofilizzata, 
pane, qualche pezzo di formaggio e schifezze varie. Per finire 
un tè, nella stessa pentola della polenta peravere quel 
retrogusto rustico che piace tanto ad Andrea. Sistemazione dei 
socchi e dato che abbiamo sei posti ma siamo in sette, Colise si 
offre volontario per sistemarsi in una piccola cengia appena 
sopra la tenda. Ci infiliamo nei nostri socchi a pelo, spegnamo 
le luci e parlando nel buio pian piano ci addormentiamo. 

La notte per qualcuno passa in fretta per qualcun altro sembra 
senza fine. Ma al mattino il morale di tutti è alto, nonostante 
sappiamo che per ora abbiamo percorso con il materiale solo 
la parte più semplice della grotta e che oggi ci aspetta la vera 
sfida. 

Romeo, al suo primo -lOOOm, saggiamente, ci dice che non se 
la sente di andare oltre Puciowsky ma che comunque ci aiuterà 
fin dove riuscirà nel trasporto di uno dei socchi per 


Davide Corengia sta per immergersi nel sifone di W le Donne a -1 150m. 
Foto F. Bollini. 



l'immersione. Verso le 9 siamo 
pronti e ci infiliamo nel Ramo del 
Cobra. Per quattro ore lottiamo 
con i socchi e a forza li 
trasportiamo per pozzi, strettoie e 
traversi cercando di non fare 
cadere nulla, nemmeno noi stessi 
nel torrente, che per tutta la forra 
ci assorda con il suo incessante 
scorrere. 

Raggiungiamo i -1030 metri, dove una piccola sala ci offre un 
punto utile per inossare le mute stagne. Da qui in avanti la 
progressione diviene ancora più "simpatica", costringendoci a 
entrare e uscire dal torrente, che con una temperatura 
dell'acqua di 4°C, è un'esperienza per così dire... rigenerante. 
E' forse questo il vero ostacolo nell'esplorazione della grotta: la 
temperatura di acqua ed aria che varia tra i 2 e i 4 gradi e 
l'incessante vento che percorre le zone di fondo. 

Di fatto, anche prestando attenzione, non riusciamo mai ad 
arrivare asciutti nelle zone terminali, per il sudore e il continuo 
contatto con la roccia bagnata nei punti più stretti. Così, anche 
se protetti dalle mute, ogni bagno fa perdere molto calore, 
spezzando di volta in volta quella sorta di equilibrio termico che 
il nostro corpo a fatica si era guadagnato. Romeo, riuscito nel 
suo intento, a questo punto ci lascia. Ora che abbiamo le mute 
addosso il suo materiale può essere diviso nei socchi prima 
occupati dalle mute stesse, e la progressione si presenta più 
semplice. 

Uno per volta passiamo Puciowsky, e percorriamo la forra 
sempre più acquatica fino al bivio che porta o al fondo o ai 
freatici. 

Qui ci riorganizziamo e formiamo due squadre. Alex insieme 
ad Andrea, decisi una volta per tutte a chiudere la partita con il 
fondo del ramo attivo, prendono corde, trapano e kit da rilievo 
e velocemente avanzano seguendo il torrente verso i suoi ultimi 
pozzi-cascata. Giorgio, Mau, Fabio ed io invece continuiamo a 
trasportare il materiale nei freatici di -1 lOOm. Le ore passano, 
ma almeno sempre meno strada ci separa dalla nostra meta. I 
freatici sono l'ultima (meglio non pensare alla risalita per 
tornare in superficie) fatica di questo viaggio iniziato ormai più 
di 24 ore fa. 

Fabio, instancabile, filma tutto cercando di non infangare video 
e foto camera. 

Le morfologie terminali sono tanto belle quanto assurde: fango, 
tanto fango, un passaggio semi-allagato dove solo parte della 
testa resta fuori dall'acqua, pozzetti, scivoli scivolosi e taglienti 
cristalli di gesso ci accompagnano fino al sifone che 
raggiungiamo alle 18 di venerdì 9 dicembre. Ora pochi minuti 
faranno la differenza tra una svolta nelle esplorazioni di W le 
Donne o una faticata assurda per nulla... se non un buon 
allenamento. Mentre tiro fuori dai socchi l'attrezzatura sub 
prego di non aver dimenticato nulla e che al tempo stesso 
niente si sia rovinato. Immaginate la scena se per aver 
dimenticato qualcosa di banale non si sarebbe fatto nulla! Non 
ci voglio nemmeno pensare. 

In un'oretta sono pronto, fisso il filo sul bordo del sifone, 
controllo gli erogatori, entro in acqua, nuoto fino al punto dove 
la volta s'immerge e svuotando i polmoni mi lascio affondare. 
L'acqua davanti a me è cristallina, dietro invece al mio 
passaggio si forma una nuvola di sedimento che velocemente 
satura l'acqua, azzerando la visibilità. Cerco così un punto di 
ancoraggio del filo, in modo da poterlo seguire nel migliore dei 
modi al ritorno. Non percorro che qualche metro che 
sollevando lo sguardo vedo la fine del sifone. Mi viene un 
sorriso che per poco non mi sfugge l'erogatore di 
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W le Donne - Rilevando una diramazione dei freatici a -1 1 00 m. 
Foto D. Corengia. 


bocca. Il sifone è un breve passaggio percorribile a due metri 
di profondità completamente allagato per una quindicina di 
metri. Trovo solo una piccola roccia, dove fissare il filo, per poi 
puntare dritto verso la bolla d'aria che riesco ad illuminare 
sopra di me. Qualche secondo dopo sono oltre il sifone che 
fino a quel momento rappresentava la fine della grotta. Lo 
chiamerei... sifone Wet Dreams. Ce l'avevamo fatta, ma non 
potevo ancora dirlo agli altri e soprattutto un facile scivolo di 
fronte a me aspettava di essere esplorato. Lego il filo, mi tolgo 
l'attrezzatura e lentamente per non scivolare lo risalgo. Ben 
presto però termina sotto un'arrampicata di tre metri... la grotta 
non ci vuole mai regalare qualcosa di facile. Ma è giusto così. 
La prossima volta torneremo tutti attrezzati per passare il sifone 
e insieme andremo in esplorazione, ma per oggi la partita si 
chiude qui. 

Torno al sifone che da cristallino ora ha un bel color fango, 
indosso la sacca con le bombole e seguendo il filo in breve 
riemergo dall'altra parte. La notizia e il successivo momento di 
gioia collettiva ci fanno dimenticare per qualche minuto che 
siamo in un remoto ramo in fondo alla Grigna, lontanissimi, a 
due giorni da tutto. L'adrenalina che fino a quel momento non 
ci aveva fatto sentire il freddo inizia a svanire, così accelero le 
operazioni. Sistemiamo l'attrezzatura, la dividiamo nei socchi e 
alle 21 di venerdì lasciamo il sifone per iniziare la risalita. Nella 
sala dei freatici siamo raggiunti da Alex e Andrea che ci 
comunicano che anche loro sono riusciti nel loro intento. Sono 
riusciti a scendere fino al fondo dell'ultimo pozzo conosciuto 
della grotta completandone il rilievo sotto una cascata di oltre 
30 metri. Per la prima volta dalla sua scoperta abbiamo il 
rilievo completo di tutta la grotta fino a quel momento 
esplorata. Un doppio risultato che ci premia di ogni fatica. Qui 
ci dividiamo nuovamente: Fabio, Mau ed io iniziamo a 
riportare il materiale verso il campo base, mentre Andrea, Alex 
e Giorgio vanno all'assalto della strettoia che questa estate 
avevamo iniziato a scavare. Verso le 4 di mattina di sabato 
rientriamo al campo base, dove Romeo ci stava attendendo e 
scopriamo con gioia che ha approfittato del suo rientro 
anticipato per sistemare il campo e recuperare l'acqua da bere. 
Mangiamo una quantità assurda di noodles... ai gamberetti, al 
pollo, a non so bene a cos'altro e ci infiliamo nei socchi a pelo 
aspettando gli altri. 

Verso le 8 arrivano anche loro, ma non c'è la terza buona 
notizia della giornata, forse era chiedere troppo. Nonostante il 
lavoro, una batteria del trapano prematuramente deceduta e la 
lunghezza della strettoia, hanno avuto la meglio. Tra una 


chiacchiera e l'altra ci 
addormentiamo, pensando a 
come organizzare la prossima 
punta. Verso mezzogiorno, 
insieme a Romeo, Fabio e Mau, 
inizio la risalita, in modo che 
creando due gruppi le attese alla 
base dei pozzi siano il più breve 
possibili. Saliamo con calma, 
mangiamo a -700m, poi a -500m un'altra pausa merenda e 
per sera siamo a Utopia. Uscire di notte sulla cresta a - 15°C ci 
sembra un'opzione da evitare, così bivacchiamo nella sala, 
puntando la sveglia alle 5 per poi ripartire e uscire si spera col 
sole. Utopia è veramente un posto scomodo per dormire così 
vago per la grotta alla ricerca di un posto migliore che non 
trovo e alla fine dormo alla base del PI 00, contando le 
goccioline che cadono per addormentarmi. Poco dopo le 5 mi 
sveglio sentendo Fabio arrivare cantando... e insieme ci 
dirigiamo verso l'uscita. Alle 7 di mattina di domenica siamo 
fuori. A turno, scaglionati di 10-15 minuti, ci raggiungono gli 
altri. Lo spettacolo dell'alba in Grigna ci fa restare incantati 
come bambini. Ammirando il panorama notiamo due puntini 
neri che si muovono velocemente sul manto nevoso del 
Moncodeno. Sono Simona ed Enrico (il gestore del rifugi 
Bogani) che ci lasciano increduli quando scopriamo che stanno 
venendoci incontro per aiutarci a portare giù il materiale. 

Poco prima di pranzo siamo al caldo del Bogani, affamati e 
felici. Qui ci raggiungono anche Valeria e Antonio per aiutarci 
anche loro a portare a valle il materiale. 

Una punta che resterà nella storia di InGrigna! e nei nostri 
ricordi. Non solo per il risultato ma anzi, soprattutto, per il 
legame e la fiducia che ancora di più si è creato tra tutti i 
membri della spedizione. Amicizie vecchie e nuove che si sono 
arricchite di un lavoro di squadra unico e un senso di 
riconoscenza reciproca. 

Personalmente devo a tutti loro un grazie immenso per quello 
che ad oggi, insieme all'immersione di Guidotti nell'Abisso 
Saragato a -1 125m, è il più profondo sifone superato per 
dislivello dall'ingresso in Italia. 

Dieci anni in Grigna! 

M. Corvi 

2002-2012: dieci anni di InGrigna!. Dieci anni di ricerca di 
grotte, esplorazioni, rilievo, documentazione, divulgazione ... 

Per deformazione culturale siamo abituati a vedere le ricorrenze 
a multipli di 1 0 (o 5). È sciocco, lo so, ma mi adeguo a questa 
"convenzione", ... in fondo dieci anni è un periodo abbastanza 
lungo per cominciare a trarre delle somme, vedere cosa si è 
fatto. È un buon momento per una "pausa di riflessione", anche 
se InGrigna! non sembra avere pause ... 

La speleologia in Grigna è iniziata a metà del secolo scorso. A 
fine 2000 erano note circa 600 cavità, ed in particolare sei 
abissi più profondi di 400 m, altri sei fra 200 e 400 m, e dieci 
fra 100 e 200 m. Dopo il campo InGrigna 201 1 si conoscono 
undici abissi oltre 400 m, dieci fra 200 e 400, e ventuno fra 
1 00 e 200 m, e sono note quasi 900 grotte. La massima 
profondità raggiunta (W le Donne) non è variata (per ora), ma 
si sono scoperte importanti giunzioni che hanno portato 
all'identificazione del Complesso del Grignone, con 13 ingressi 
ed uno sviluppo di 20 Km. 

È cambiato anche il modo di fare speleologia. Certo, ora è più 
facile andare in grotta. Si arriva fino al Camallo in macchina, 
su strade ben tenute. Ci sono i rifugi, in particolare il Bogani 
dove possiamo lasciare i materiali da grotta così da non 
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Il contributo alla conoscenza del carsismo 

Somma delle profondità degli abissi noti al 201 1, in funzione 
della loro profondità. La parte in blu rappresenta la situazione al 
2000, prima del progetto InGrigna! 

Elaborazione M. Corvi. 


portarceli su e giù. Ma soprattutto è cambiato l'approccio alla 
speleologia, non più chiuso sul gruppo, spesso in 
competizione, se non addirittura contrasto, con gli altri gruppi, 
ma incentrato sui progetti e la collaborazione aperta tra 
gruppi, ed aperta a chiunque voglia partecipare. 

È cambiato anche il modo di condividere i risultati e divulgarli. 
Dopo un'uscita si scrive una email in lista, ed immediatamente i 
risultati sono a conoscenza di tutti. E se ci sono domande, 
considerazioni sui fatti, si fanno in lista con l'intervento di tutti 
gli interessati: non occorre aspettare la riunione in sede per 
parlarne. La lista email è la "sede" del progetto InGrigna!. 

È facile diffondere le informazioni via internet. Predisporre 
pubblicazioni, cartacee o elettroniche, è diventato alla portata 
di tutti. Con le fotocamere e le cineprese digitali la 
documentazione fotografica e video è una cosa normale. La 
preparazione di videoproiezioni non richiede alcuna 
preparazione particolare, e ci sono tanti programmi per PC che 
ne consentono la creazione anche a non-esperti. 

Ed è anche aumentata l'attenzione alla speleologia, da parte 
della società. Le leggi speleologiche regionali ne sono un 
indicatore. Il problema è forse capire cosa vuole la società 
dalla speleologia piuttosto che cosa vogliono dare gli 
speleologi alla società. 

Il progetto InGrigna! iniziò nel 2002, quando speleologi dello 
Speleo Club Erba, avendo trovato diversi ingressi in Grigna, 



La documentazione speleologica 

Articoli sulle Grigne suddivisi per rivista. In verde chiaro gli articoli 
prodotti da InGrigna! 

Le riviste con il maggior numero di articoli sono, in ordine decrescente, 
Il Grottesco, Q.4000, La Grigna al Contrario, Erba in Grotta, 
Speleologia, e Grotte. 

Elaborazione M. Corvi. 


decisero di allargare le esplorazioni a tutti i gruppi e gli 
speleologi che avessero voluto partecipare. 

InGrigna! ebbe un inizio euforico. Come quando si apre una 
nuova grotta: gli speleo accorrono numerosi come le mosche 
... E comprensibile. Dopo i primi anni la partecipazione al 
progetto si stabilizzò, senza per questo fossilizzarsi in un circolo 
chiuso. Il progetto InGrigna! divenne maturo ed assunse quei 
connotati di progetto "aperto" e con una struttura non-rigida. 
Guardando i grafici si nota una lenta ma continua crescita di 
partecipazione da parte delle persone. Attualmente partecipano 
al progetto alcune decine di speleologi, e i gruppi coinvolti 
sono una decina. 

Anche se, a prima vista, ci si potrebbe aspettare che un 
progetto cosi "indefinito" finisca per disgregarsi per diaspora dei 
partecipanti, InGrigna! ha mantenuto negli anni una notevole 
vitalità e continua a mantenerla. In parte questo è dovuto 
proprio alla Grigna, un campo inesauribile di opportunità 
esplorative, che ha tenuto vivo l'interesse speleologico. Però è 
anche frutto della determinazione con cui è stata ed è 
perseguita la ricerca speleologica: metodicamente, rilevando 
sempre tutto, mantenendo una accurata documentazione con 
le restituzioni dei rilievi, le schede descrittive delle grotte, la 
cartografia. Come detto sopra senza la diffusione 
dell'informatica, la documentazione non avrebbe raggiunto i 
livelli di quantità, qualità e diffusione 



L'attività esplorativa 

Sono riportate le grotte scoperte, o revisionate, e rilevate nei vari anni 
(giallo) e il totale dello sviluppo rilevato (azzurro), e il numero delle 
relazioni di attività (arancio). Tra le grotte non sono incluse quelle la cui 
esplorazione e rilievo si sono protratti su più anni. La statistica delle 
relazioni copre solo gli ultimi anni. 

Elaborazione M. Corvi. 
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I numeri del progetto InGrìgna! 

Evoluzione del progetto InGrigna! nel corso 
degli anni: gruppi partecipanti al progetto 
(blu), speleologi (giallo, moltiplicato per 2), 
presentazioni (rosso), e articoli (verde). 
Elaborazione M. Corvi. 


e condivisione che ha. Ma soprattutto è frutto dell'impegno 
profuso nella ricerca di ingressi e nelle esplorazioni dentro le 
grotte. 

I risultati sono evidenti, osservando i grafici del contributo alla 
conoscenza del carsismo e, in particolare, dei grandi abissi. Si 
può dire che, in dieci anni, il progetto InGrigna! ha contribuito 
per oltre un terzo alla conoscenza speleologica delle Grigne, 
sia per numero di grotte che per sviluppo (anche in profondità). 
E ha contribuito anche nella documentazione speleologica e 
nella divulgazione: InGrigna! ha prodotto quasi tanti articoli 
speleologici sulle Grigne quanti nei cinque decenni precedenti. 
E continua ... 
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Viaggio sotterraneo alla scoperta delle grotte della 
Grigna Settentrionale. 
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Il misterioso mondo nascosto nel sottosuolo delle Grigne raccontato 
attraverso le fotografie e i filmati degli speleologi del Progetto InGrigna. 
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Dentro la Grigna... in centro a 
Monza! 

V. Nova 

Più di 250 persone in sala fino a tardi, nonostante la fredda 
giornata nebbiosa di metà novembre: questa la gente presente 
alla serata tenuta dal progetto InGrigna! ed inserita nell'ambito 
della manifestazione Monza Montagna 201 1, per scoprire che 
cosa si nasconde di così interessante sotto le montagne a noi 
più vicine. 

La serata, organizzata dal CAI di Monza, ad ingresso libero e 
dal titolo Dentro la Grigna - Viaggio sotterraneo alla scoperta 
delle grotte della Grigna Settentrionale, ha guidato, attraverso 
immagini e proiezioni video, inizialmente alla scoperta del 
territorio e delle trasformazioni che hanno creato ciò che oggi 
appare davanti ai nostri occhi, in seguito a conoscere l'attività 
del progetto fino a condurre nel cuore delle sue esplorazioni. 

La prima parte è stata caratterizzata quindi da un breve ed 
interessante inquadramento geologico che ha permesso di 
comprendere a molti presenti, estranei al mondo speleologico, 
come sono nate le grotte; è seguita la presentazione del 
gruppo (la storia, le persone che ne fanno parte, curiosità su 
perché dedichiamo il nostro tempo libero ad esplorare il 
mondo sotterraneo) fino a chiudere con le ultime esplorazioni, 
foto e filmati dell'ultimo campo estivo. 

A fine serata non sono mancate le domande e probabilmente, 
se non fosse stata per l'ora tarda, avremmo anche potuto 
soddisfare qualche curiosità in più. 

Tuttavia la soddisfazione sia da parte dell'organizzazione che 
da parte nostra è stata grande, tanto che, visto che la 
manifestazione viene organizzata ogni anno sempre nei mesi di 
ottobre e novembre, sembra che sia scattata la "prenotazione" 
anticipata... 


La locandina della serata di Monza. 
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Editoriale 


"La grotta di Fiumelatte ha avuto in media un rilievo ogni 30 anni 
(1921 1954, 1981), il prossimo dovrebbe essere nel 2010, chissà' 
cosa dira' del mio l'autore di quel rilievo? ..." (Bini A.) 

Caro Rilevatore del 2040, 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


Fiumelatte 

L. Casati 



mentre ti appresti a stendere il quinto rilievo della grotta di 
Fiumelatte, sappi che stai per reiterare una tradizione oramai 
secolare. Il rilievo della grotta è rappresentazione del nostro 
modo di vederla e viverla. Passano gli anni, i decenni, e la 
rappresentazione si distacca dalla "realtà" ... e sorge il bisogno 
di farsene una nuova. 

Non so come farai la topografia, con quale strumenti 
"misurerai" la grotta, con quali poi ne farai la "restituzione". Ti 
posso invece raccontare come noi lo facemmo e con che 
motivazione. 

A seguito di una secca eccezionale, nell'Inverno 201 1-12 furon 
scoperti due nuovi rami, uno scavando un pertugio laterale nel 
Ramo del Guzzi, l'altro risalendo un camino poco prima del 
sifone. Entrambi i rami sono solitamente irraggiungibili perché 
la zona risulta allagata. Subito furono esplorati, prima che 
venissero preclusi per due lustri. E, con l'esplorazione, ne 
facemmo la topografia, per meglio capire la grotta e guidarci 
nella ricerca di prosecuzioni. 

Il nostro rilievo è alquanto terso. Non è un'opera artistica, ma 
uno strumento d'esplorazione. Lo è stato per noi. Spero lo sia 
anche per te. 

Buon rilievo. 

M. Corvi 

La rielaborazione del rilievo della Grotta di Fiumelatte qui 
incluso non comprende ancora la parte finale del ramo 
superiore, che è stata ripresa da quello pubblicato. Della parte 
nuova del sifone è disponibile solo la sezione (redatta da L. 
Casati). 
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In questo numero 

Fiumelatte 

Le grotte finiscono solo quando si finisce di andarci 

La Pupa di Proda 

Girando tra i rovi di Varenna 


Fiumelatte è la grotta che ha dato il via alla mia passione per 
la speleologia subacquea dove, quasi per caso, nel 1986 ho 
assistito all'immersione di Patrik Deriaz in un suo sifone. Dove 
ho visto una seconda immersione di Jean Jacques Bolanz che 
sarebbe poi diventato il mio tutor, guida, amico nelle 
immersioni e nella vita. Dove anch'io mi sono immerso dopo 
brevissimo tempo dall'inizio della mia attività speleo 
subacquea. 

Come sempre accade, nel momento in cui si cerca di ricordare, 
ci si accorge di quanto tempo sia trascorso e come "l'appena 
ieri" è un po' più lontano e la memoria opacizza le immagini 
che ci si aspettava rimanessero nitide. 

Allora eseguii l'immersione in circuito aperto ed il gas che 
respiravo era semplice aria. Il sifone scendeva con passaggi 
anche stretti, quasi impraticabili con i "bibo" sulla schiena, per 
quanto me ne possa ricordare e la galleria scendeva e 
proseguiva ad una profondità media di circa -óOm. 
L'esplorazione fu interrotta dalle piogge e da allora non rimase 
altro che attendere un periodo di secca altrettanto notevole, per 
poter continuare, con il minimo delle penalizzazioni causate 
dalla profondità. 

Quest'anno, mentre il pensiero si era molto allontanato 
dall'idea di poter ritrovare un periodo così favorevole come 
quello di allora, l'amico Tiziano frequentatore assiduo e 
osservatore all'erta dei livelli dei sifoni della grotta, mi chiama e 
mi avverte che i livelli si sono di nuovo abbassati quasi come 
nel passato anno di grazia. 

Avevo programmato di prendermi una pausa di qualche mese 
per rimettere in assetto il mio fisico ma la telefonata ha l'effetto 
dell'accensione di una miccia che funziona a lenta 
combustione. Si decide per il giorno 28 di fare un sopralluogo: 
m'immergerò per rielaborare il ricordo delle strettoie e dei 
passaggi. Porto un bibo da 7 I e una muta leggera. I 
volonterosi portatori sono numerosi e in breve raggiungiamo il 
"mio" sifone. 

28 gennaio 

Sono in una fase di pigrizia acuta, anzi acutissima, e, sul bordo 
del laghetto, esprimo ai prodi speleo che mi hanno aiutato il 
rammarico di non essere vicino al fuoco del caminetto 
sorseggiando un thè invece di essere lì. Mi preparo poco 
convinto, supero il laghetto, risalgo una piccola cengia, supero 
altri 6-7 m in una frattura verticale non molto larga ed eccomi 
in acqua. Cacciando la testa sotto la superficie e riscoprendo la 
galleria già nota con una visibilità stupenda, il mio umore 
cambia completamente e s'innescano finalmente nella mia testa 
i fuochi artificiali dello spirito esplorativo. L'adrenalina va a 
mille. Avanzo veloce con il piccolo bibo nella galleria a 
frattura verticale. Poi di nuovo in una galleria 
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non grande ma nemmeno troppo piccola. Eccomi sulla frattura 
che porta a -46 m. Ricordo che è la più stretta, ma rivedendola 
mi convinco che potrò passare anche con il reb. Scendo giù e 
vedo iniziare la galleria di dimensioni più ampie. La voglia di 
continuare mi assale ma il buon senso mi suggerisce che sono 
troppo profondo per pensare di far strada con due piccole 
bombole. Fisso il filo e torno indietro scongiurando che il 
tempo meteo mi sia favorevole nei prossimi giorni. 

8 febbraio 

Il cielo è rimasto sereno, la temperatura freddissima: è giusto 
seguire le indicazioni della sorte e dare un altro colpetto alla 
conoscenza di Fiumelatte. Alle cinque della sera, un tramonto 
romantico, pieno di suggestivi riflessi arancioni, nelle acque 
lisce del lago, assiste alla preparazione dei socchi con 
bombole, erogatori, rebreather, da trasportare nel buio 
assoluto della grotta. L'arrivo degli ultimi volonterosi permette 
di trasportare tutto all'ingresso in un viaggio solo. Diamo 
l'addio alle stelle già accese e alla neve scricchiolante sotto i 
piedi e c'infiliamo all'interno in direzione del sifone - percorso 
alto. 

La mia intenzione è di predisporre l'esplorazione di punta del 
prossimo sabato e quindi dovrò collocare tutte le bombole di 
emergenza in acqua. Si arriva con tutta calma al sifone facilitati 
dalle corde fissate lungo i pozzetti. Appoggiato scomodamente 
alle rocce ho bisogno di allestire un po' di cose, dal reb, 
completamente smontato per il trasporto, agli erogatori sulle 
bombole, alle luci sul casco, cosicché, quando entro in acqua, 
sono le 22.00. 

Tribolo un poco a superare alcuni passaggi, dopo i quali lascio 
una bombola da 7 I d'ossigeno. Poi, seguendo il filo d'Arianna, 
raggiungo il primo pozzetto e scendo. Tutto il materiale che ho 
con me mi limita notevolmente, sbatto ovunque durante la 
discesa. Nonostante stia usando il reb, e quindi non emetta 
bolle d'aria, il fango depositato sulle pareti si smuove e riduce 
notevolmente la visibilità. Il raffreddore, che da qualche mese 
mi perseguita, è problematico e i miei seni paranasali non ne 
vogliono sapere di equilibrarsi: sono costretto a fermarmi o a 
rallentare la discesa. A -21 m lascio la bombola di triox 50%- 
20%. Finalmente sono più snello e filante, almeno fino 
all'ultimo pozzetto a -30 m dove sgancio di nuovo le due 
bombole da 12 I per poter passare. Quando finisce il filo 
nuovo steso la scorsa volta, sono avvolto dalla nuvola fangosa 
che mi stava inseguendo. Attacco lo svolgisagola e continuo la 
progressione per una decina di metri finché intravedo quella 
strettoia, l'ultima che ricordavo aver superato anni fa e il cui 
profilo mi è rimasto stampato nella memoria. Trovo pezzi del 
mio "antico" filo, mentre proseguo in una galleria non troppo 
grande che comunque, a tratti, permette un comodo 
passaggio. Ancora 100 m di galleria a -60 m e posso 
osservare il punto finale della mia vecchia esplorazione con il 
filo annodato ancora lì. Allora avevo usato quattro bombole da 
1 0 I, due delle quali caricate con una giclette con il 15% di 
elio, scelta azzardata vista alla luce dell'attuale esperienza che 
consiste nell'uso delle miscele. La galleria si restringe e perciò 
sgancio una delle due bombole e proseguo finché il filo sul 
rocchetto dello svolgisagola arriva al suo ultimo giro: 234 m 
totali dall'ingresso del sifone cioè 34 m in più dell'ultima volta 
ed una profondità massima portata da -62 m a -71 m. Tra una 
nuvola d'argilla e l'altra, ritorno indietro: raggiungo la fine della 
galleria e prima di oltrepassare la strettoia, lascio una delle due 
bombole da 12 1. Salire nell'acqua marrone di fango fra le due 
fratture di forma ellittica, non è così divertente e, in alcuni 
punti, a fatica trovo il punto ideale con lo spazio per passare. 

Mi avvicino alla superficie lentamente, osservando che lo 
Shearwater m'indica una decompressione diversa da quella del 


VR3, più consona ai canoni attuali 
ma simile nel tempo totale. Dopo 
75' riemergo dall'acqua in un 
punto differente meno stretto ma 
più fangoso. 

Si organizza il trasporto del 
materiale che deve essere 
rigenerato ed in breve tempo 
stavolta. Alle 00.30 ci ritroviamo 
sulla riva del lago illuminato dalla luce limpida della luna. 

7 7 febbraio 

11 materiale infangato dell'esplorazione di Mercoledì non sono 
riuscito a pulirlo alla perfezione. Le temperature di questi giorni 
non mi hanno certo agevolato: in cortile infatti, c'è una lastra di 
ghiaccio e l'acqua del rubinetto esterno è gelata. Pazienza, mi 
accontenterò. 

Arrivo al parcheggio mentre la luce brillante della mattina 
avanzata fa dileguare il rosato, quasi malinconico, ricordo del 
tramonto dell'ultima volta. La luminosità infonde energia e 
anche se un po' in ritardo sulla tabella di marcia prevista, tutto 
è già pronto, compreso l'entusiasmo dei portatori. In breve, il 
materiale necessario è trasportato alla bocca del tenebroso 
"antro" e da lì al sifone. Comodamente seduto, sono veloce nel 
sistemare le attrezzature che sono già parzialmente assemblate. 
Mentre qualcuno giustamente, sgranocchia la sua merenda, io 
mi colloco a bagnomaria nella pozza, per terminare la 
vestizione. 

Carlo, che con la muta umida, sembra uno speleosub di antica 
memoria, è pronto a scattare qualche foto nella parte iniziale 
del sifone. Mentre procediamo di qualche metro, mi accorgo 
che con lui davanti, l'acqua s'intorbidisce perché, quando si 
volta nel piccolo spazio accessibile, solleva nuvole d'argilla. Gli 
faccio cenno di lasciarmi passare avanti, anche se così sarà 
costretto a scattare foto soprattutto del mio "mandolino" che, a 
causa della mia età e della muta che lo riveste, in fotografia 
avrà l'aspetto di uno scatolone. 

Arriviamo alla prima frattura, dove Carlo si ferma, mentre io 
continuo verso la galleria sul fondo. Ritrovo la bombola da 

12 I che avevo lasciato mercoledì e avanzo verso lo 
sconosciuto. Ora che non devo tirare il filo, mi posso guardare 
in giro; non stimo di essere molto allenato anzi, credo di essere 
solo al 50% delle mie possibilità. Stimo di avere la velocità di 
una tartaruga. Avrei potuto utilizzare un propulsore Zeuxo, ma 
la ristrettezza dello spazio, prima di raggiungere la galleria sul 
fondo e la previsione di accessi angusti, mi ha convinto a 
rimandarne l'opportunità. Voilà lo svolgisagola in bella mostra: 
sono a -71 m. Qui lascio una bombola da 12 I per avanzare 
con due bombole, una da 12 I e una 1 0 I oltre al reb che ha 
un bel buco sul sacco di espirazione. Dopo 20 m orizzontali, 
vedo un'ennesima frattura che scende. A un certo punto questa 
si allarga ma poi di fronte a me c'é un'ulteriore strettoia che, nel 
suo punto più stretto, mi obbliga a incunearmi tra le due rocce. 
Dopo averla superata, strisciando, posso solo continuare per 
una decina di metri perché una nuova strettoia obliqua, alta 
circa 40 cm m'impedisce il passaggio con la configurazione 
che ho adottato, cioè con il reb sulle spalle. Sono trascorsi 35' 
dalla mia partenza. La profondità massima ora è di -92 m, la 
distanza dall'ingresso del sifone è di 280 m e la temperatura 
dell'acqua è di 9/1 0°C. Per riuscire a infilarsi in questa strettoia, 
sarebbe necessario avere una configurazione con le bombole 
all'inglese per ottenere un minore ingombro. Rientro 
tranquillamente recuperando di volta in volta, le bombole di 
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sicurezza, e superando di nuovo i vari restringimenti lungo il 
percorso. 

Riemergo dopo 83', con Carlo che, essendo quasi pronto per 
scendere a verificare la mia deco, quando mi vede riemergere, 
mi aiuta a far passare fuori dal sifone dalla parte stretta, ma 
decisamente più pulita, tutte le bombole cioè le due da 7 I, 
una da 1 0 I e due da 12 1. Sguscio fuori dall'acqua nella parte 
più comoda anche se più fangosa. 

Si torna, mentre per l'ora, le sei del pomeriggio, e per la 
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pioviggine, fuori dalla grotta è buio, fosco, malinconico. I nostri 
animi invece, sono sereni e soddisfatti anche se la stagione 
invernale che sta finendo, il prossimo scioglimento delle nevi in 
quota, ed il tempo che mi occorre ancora per rimettermi in 
piena forma, non mi consentiranno a breve, di riprovarci. 

Lo scioglimento delle nevi farà rialzare il livello del sifone e 
forse, ancora un po' di anni trascorreranno prima di recuperare 
quelle condizioni favorevoli che in questo breve arco di giorni 
mi hanno concesso di sfrugugliare nella pancia di mamma 
Terra. 

Un ringraziamento speciale a tutti i portatori... 


Le grotte finiscono solo quando si finisce di 
andarci 

T. Manzi 

La prima cosa che mi viene da dire, è che "le grotte finiscono 
solo quando si finisce di andarci". Una grotta come la sorgente 
del Fiumelatte, sembrava ormai certo, che non avesse altre 
prosecuzioni oltre al famoso sifone principale, già esplorato in 
speleosub da Luigi Casati alla fine degli anni '80 raggiungendo 
i -60 m. 

Personalmente frequento la grotta da oltre 15 anni e ci vado 
saltuariamente ma, le condizioni meteorologiche favorevoli di 
questo inverno 2012, mi attirano. Inizio in gennaio a tenerla 
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d'occhio. I livelli dell'acqua sono già molto bassi e, col passare 
delle settimane, calano a vista d'occhio raggiungendo in breve 
l'imboccatura dove Gigi si immerge. Una sera decido che è 
giunto il momento. Lo chiamo, giusto il tempo dei saluti (e di 
dirmi che non è in condizioni di salute ottimali) e già sa quel 
che gli volevo dire. 

Detto, fatto. Organizziamo da subito un'immersione ricognitiva. 
Ne seguirà un'altra per preparare il sifone, in cui Gigi tira il 
sagolino segnavia e posiziona alcune bombole. La settimana 
entrante, più precisamente sabato 1 1 febbraio, Gigi si immerge 
per andare nuovamente in esplorazione. Raggiunge la 
profondità di -92 m. 

Mentre lui è sott'acqua, alcuni di noi cominciano ad esplorare 
a fondo il ramo Guzzi, che da rilievo, presenta alcuni punti di 
domanda. Me li sono immaginati per anni, senza poterli 
raggiungere perchè solitamente allagati, ma questa volta siamo 
li e contiamo di ispezionare il più a fondo possibile. Ci infiliamo 
in un ambiente molto labirintico, pieno di concrezioni di argilla, 
ci sono diverse fratture verticali che si alternano ai ben più 
numerosi cunicoli. 

Fantastico! Non c'ero mai stato. Quasi un sogno che si avvera. 
L'interesse non è più solo personale, contagia anche gli altri, e 
malgrado in un altro punto del Lago di Como si stia avverando 
un altro sogno, che ha coinvolto almeno due (ma credo che 
ormai siamo alla terza) generazioni di speleo cioè la giunzione 
tra le grotte Tacchi e Stoppani. La giunzione viene effettuata 
dando vita al complesso carsico più esteso d'Italia, ben 58 km! 

Il tutto in tempo record con un'affluenza di gente memorabile e 


in continua evoluzione. 

Quello che mi ha colpito, è 
sicuramente la simbiosi che c'è 
stata tra i due eventi. Con le 
dovute e rispettose proporzioni, 
anche qui c'è stato un transito di 
persone motivate (oltre 25 che pei 
le dimensioni del Fiumelatte non 
sono poche) che si sono alternate 
per dare una mano. Chi ha precedente armato e attrezzato il 
percorso per renderlo più scorrevole, chi ha portato dentro e 
fuori i materiali occorrenti all'immersione, che non sono pochi e 
tantomeno leggeri. C'era gente da Bergamo, il fotografo 
subacqueo di Gigi che arrivava dalla Liguria, una ragazza 
piemontese e una abruzzese. 

Ancora una volta la speleologia, oltre che essere un' attività 
sportiva e di ricerca, ha dimostrato come il lavoro di squadra 
messo in atto da persone che a volte neanche si conoscono, 
porti a grandi soddisfazioni. Vengono esplorati e rilevati ben 
oltre 200 m di grotta nuova. 

Non male per una grotta considerata finita! 

Le grotte come un punto di aggregazione, scambio e diffusione 
di informazioni. Le grotte, per stare ai tempi, come internet, 
sono una intricata rete di cunicoli che comunicano tra loro... e 
non smetteranno mai di farlo fin che esisteranno persone che li 
animano. 
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Pupa di Prada 

V. Mandracchia 

È d'estate che Karlo è solito concedersi delle tranquille serate 
post lavoro in giro per la Grigna a perlustrare pareti ed anfratti. 
È luglio quando si dirige verso la seconda parete di 
Piancaformia per revisionare del materiale che ha depositato 
presso le Tre Civette. L'intenzione è quella di trasportarlo nella 
zona di Enea. Non sa perché ma quest'anno il suo fiuto gli dice 
che vuol andare a rivedere un po' di cosette in quella zona. È 
proprio al rientro da Enea che, zampettando da una parte 
all'altra per raggiungere la Porta di Prada, passa sul vecchio 
sentiero e lì, solo e sconsolato, vede un buchetto. Mette la 
mano e sente l'aria (soffia o aspira?). Interessante! Prende nota 
nella sua mente inaffidabile quando gli conviene ma affabile in 
altri momenti, e tra sé e sé dice: "Tornerò, prima o poi!" 

La zona è facilmente raggiungibile e si presta ad uscite "veloci". 
Forse un po' troppo a vista, ma nelle sere infrasettimanali il 
sentiero è quasi deserto e per cui avrà modo di agire 
indisturbato e valutare se può essere un posto promettente. 
Questi sono i pensieri che lo accompagnano durante il rientro 
al Camallo per raggiungere la macchina. 

Qualche settimana dopo, durante il campo InGrigna! 201 0, si 
dirige lì con un cospicuo numero di persone per dare un occhio 
a questo buco e approfittare per progredire ancora un po' nello 
scavo. Non è necessario essere in tanti, l'importante è che 
qualcuno gli dia una mano ad uscire dato che il passaggio è 
molto selettivo e lo costringe a trattenere il fiato in qualche 
punto. Lo scavo è iniziato da qualche mese e riesce ad entrare 
e scomparire alla vista altrui. Qualcuno resta incredulo sulla 
posizione di quel buco mai intercettato finora sebbene si tratti 
di una delle zone più conosciute da speleologi e non. Qualcun 
altro attende fuori al sole. Qualche anima pia invece sposta i 
sassoni che gli passa. Dopo un metro circa di scavo in terra, si 
intravede uno strato in concrezione, un passaggio e poi una 
piccola saletta. L'ambiente è angusto. Si presenta un lavoro 
certosino. Esce e si rimanda a una prossima volta. 

Il tempo passa ed è Dicembre dell'anno successivo quando 
Karlo, diretto verso Bellaria, cambia strada e va verso la Porta 
di Prada. Buona occasione per rivedere quel buchetto. Lo scavo 
si presenta facile ed asciutto. Atre metri dall'ingresso riesce a 
passare la vecchia fessura e si ritrova in un piccolo slargo. 
Ancora una strettoia di concrezione ben solida, ma alla fine è 
al di là. 

Parte un mini sfondamento che dà su un P2 e ferma la sua 
"corsa" su un ulteriore restringimento corto solo un metro. Sotto 
si intuisce la partenza di qualcosa. La bella notizia lo fa 
ritornare in zona la settimana successiva quando riesce ad 
arrivare sopra un bellissimo ed ampio pozzo. Seduto tra le 
lame taglienti della roccia coi piedi penzoloni, lancia il sasso e 
incrocia le dita. 

Il giorno dopo, una folta comitiva armata di corde, 
strumentazione e tanta voglia di esplorare si accinge all'assalto 
della grotta. Prima ci si dedica a rendere il passaggio più 
agevole sebbene qualcuno dei più smilzi, passando, ha asserito 
che la scomodità è un'altra cosa. 

Infine iniziamo ad armare. La grotta si presenta con tre salti da 
circa 1 5 metri. Alla base, tutto toppo. Ci sono molte 
concrezioni e degli ambienti abbastanza ampi. Le prosecuzioni 
sembrano terminare se si guarda il fondo ma basta tirar su il 
naso per vedere invitanti e promettenti finestre. Qualcuna si 
rivela un flop, qualcun'altra un po' meno ma l'aria sembra 
disperdersi chissà dove. 

Ci vuole ancora qualche uscita per rivedere quell'insignificante 
passaggio che in maniera beffarda si prende gioco di noi 
speleologi. L'aria si insinua, si infiltra, e si disperde per poi 


ritrovarla in qualche posto da 
scavare. L'acqua è presente ma 
scarseggia e quindi non ci regala 
niente di buono se non qualche 
tratto fangoso. Ed è lì, in quel 
posto così angusto che si cela la 
nostra prosecuzione. 

Direzione? 270° N. Cosa vorrà 
dire? Dove ci stiamo dirigendo? 

L'inverno ormai è inoltrato e i giorni della merla sono prossimi. 
Il ghiaccio di queste settimane ci ha reso l'avvicinamento poco 
agevole e non mi sembra il caso di insistere ulteriormente. Per 
oggi abbiamo 200 metri di esplorato, 80 metri di profondità, il 
nome di una nuova grotta e delle buone premesse per la 
prossima stagione grignesca. 

Signori, questa è Pupa di Prada. 


Girando tra i rovi di Varenna 

A. Maconi 

La zona nei dintorni di Fiumelatte mi ha da sempre affascinato: 
grosse pareti, vegetazione fittissima e la certezza che lì sotto 
passa il tanto ricercato collettore delle Grigne. Questi motivi mi 
hanno spinto sin dalle mie prime uscite in Grigna a girare in 
questa zona. 

In uno dei precedenti numeri della Grigna al Contrario [nr. 7, 
NdR] si sottolineava la scoperta di alcune brevi cavità nel 
pendio esattamente sopra Fiumelatte. Da allora ben poco è 
stato fatto in zona e anche l'esplorazione di quelle grotte si è 
interrotta. 

A cavallo tra Dicembre 201 1 e Gennaio 2012 invece l'attività 
di ricerca si è spostata leggermente più a Sud, 
approssimativamente nella fascia compresa tra le due grosse 
frane staccatesi dal Monte Fopp tra la località di Fiumelatte e 
Pino. Il versante presenta una forte pendenza con notevole 
presenza di rovi e vegetazione fitta, che rende la progressione 
assai lenta e di non semplice fattibilità. 

Durante il corso delle visite al momento è stata reperita una 
breve cavità (Buco Rovente) di scarso interesse. Sulla parete in 
vicinanza al Riparo sopra il Pino Lo Le 1 61 3 è stata invece 
scoperta una nuova cavità al momento ancora inesplorata. 
Ulteriori arrampicate in parete e prospezioni hanno permesso il 
reperimento di un numero considerevole di buchi, tuttavia 
nessuno di essi presenta alcun interesse ai fini esplorativi e si 
tratta per lo più di ripari. E stata inoltre rivisitata la Grotta del 
Fico I che anch'essa comunque non ha alcuna possibilità di 
prosecuzione. 

Per concludere al momento i principali obiettivi che intendiamo 
realizzare sono: 

1. Completamento delle ricognizioni esterne verso Sud nel 
pendio sopra Varenna e sino alle propaggini del Monte Fopp. 

2. Esplorazione della nuova cavità sulla parete vicina alla Lo Le 
1613. 

3. Raggiungimento di alcuni buchi in parete presso la Grotta 
del Fico (arrampicate in artificiale piuttosto banali). 

4. Raggiungimento dell'enorme buco sulla bancata superiore 
della parete sopra Pino. Probabilmente trattasi solo di un 
nicchione, ma non ci risulta sia mai stato raggiunto. Occorre 
forse esaminare meglio il luogo e capire se valga veramente la 
pena fare la risalita in artificiale (assai complessa) per 
raggiungerlo. 
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Fossile di gasteropode - Ramo della giunzione I Ching - Il Buffer. 
Foto A. Maconi. 


Il dodicesimo ingresso del complesso del 
Grignone 

Giunzione I Ching - li Buffer 

D. Corengia 

La giunzione I Ching - Buffer sembrava cosa fatta già lo scorso 
anno: i dati di rilievo, infatti, ci dicevano che le due grotte 
erano vicine, molto vicine... in pratica sapevamo già dove 
andare a cercare il collegamento. 

Il salone terminale di I Ching era di fatto vicinissimo ad alcuni 
rami dell'Abisso Buffer e la presenza di un importante flusso 
d'aria non faceva altro che aumentare le speranze. 

Ma, si sa, vicine non vuol dire collegate. E così la grotta ha 
resistito a diversi assalti tanto che, in occasione dell'ultima 
punta nel 201 1, si era anche deciso per il disarmo, nonostante 
un nuovo ramo trovato da Marco Corvi sembrasse puntare 
dritto al bersaglio... ma la cosa fu scoperta solo a casa, 
mettendo in compass i dati del nuovo ramo. 

A quel punto era chiaro che bisognava tornare, riamare e 
cercare ancora, incoraggiati dalle poligonali che arrivavano a 
sfiorarsi. 

Alla fine passa tutto un anno e ci ritroviamo sabato 21 Luglio 
2012 al Camallo con l'intenzione di riprovarci. La squadra è 
così composta: Luana Aimar, Maurizio Aresi, Andrea Maconi, 
Valeria Nava, Antonio Premazzi ed io che scrivo. 

I preparativi del campo estivo si intrecciano con la nostra voglia 
di correre all'ingresso e così passiamo buona parte della 
mattina a preparare l'acqua e il cibo per il trasporto in 
elicottero. Grazie a Simona l'operazione scorre veloce e 
organizzata, così ci avanza del tempo anche per dare una 
mano a Enrico ed Erica (gestore del rifugio Bogani e figlia) che 
stanno preparando a loro volta i socchi con i rifornimenti per il 
rifugio. 

Così, tra un sacco di farina, uno di corde, il sentiero per 
arrivare in Bogani, i saluti, il divoramento di alcuni panini e la 
successiva salita, arriviamo in cresta a quota 2000 mt che sono 
già le 1 ó. Il panorama è sempre stupendo, in più questa volta 
un grosso fronte temporalesco rende il cielo ricco di nuvoloni 
che, disposti a varie quote, offrono spettacolari giochi di luce e 
contrasti... finché un forte tuono ci ricorda che la cresta non è il 
punto di osservazione più indicato. Il temporale ci passa 
accanto, sembra quasi di poterlo toccare ma la fortuna è dalla 
nostra parte. 

Per le 1 7, asciutti e fiduciosi, iniziamo la discesa. Scegliamo di 
entrare dalla grotta Maxiconoide, già armata, ripercorrere la 
giunzione con I Ching e arrivare così alla partenza del 
Panarizzo, un P50 di tutto rispetto soprattutto per i massi in 
bilico alla sua partenza. Decidiamo quindi di scendere uno per 
volta; in testa c'è Antonio, che riarma velocemente la grotta, da 
questo punto in poi disarmata. In un paio d'ore arriviamo a 
-220 nel salone di I Chiang, dallo scorso anno vecchio fondo 
della grotta, in quanto ne è stato trovato nel frattempo uno 
nuovo. 



Lo sapevamo che era lì da un anno, dopo che siamo andati a 
cercarla, ancora una volta, nell'Ottobre 201 1, ed eravamo 
usciti disarmando, convinti che fosse introvabile. Poi a casa 
guardando la topografia avevamo subito capito quale era il 
punto dove insistere. 

Nelle parole di Davide (Corengia): "Dopo la risalita di 5 mt 
dove vi eravate fermati 20-25 mt di forra semi-collassato poi 
pi 2 circa e siamo atterrati in bufer alla partenza del p30 in 
frana in una saletta..." 

La giunzione del Complesso del Grignone con II Buffer ci ha 
elusi per anni. L'abbiamo trovata grazie alla perseveranza nella 
ricerca e alla topografia. 

Ancora una volta quest'ultima si rivela essenziale per la ricerca 
speleologica. 

M. Corvi 
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Il dodicesimo ingresso del complesso del Grignone 
Le zanzare al campo base di W le Donne 




Qui mangiamo qualcosa e decidiamo da dove iniziare 
l'assalto. Andrea è titubante... è indeciso se andare a scendere 
una via in frana o se tornare sui passi di Corvo. Antonio e Luna 
sono invece decisi, si va per la "via di Corvo!" Visto la loro 
intuizione geniale delle due squadre nella giunzione Tivanica, 
non possiamo che assecondarli. 

Mauri (che con Corvo e i ragni deve avere in comune diversi 
geni) riarrampica in libera i camini e li attrezza. 

Il ramo non parte bene, due risalite tra frane sospese e una 
serie di passaggi stretti, dove Valeria e Antonio utilizzano 
tecniche sperimentali di passa-sacco, ci portano alla base del 
camino, ultimo luogo precedentemente esplorato. 

Mauri apre una via di risalita passando in un'instabile frana e 
poi cala una corda in un punto di by-pass, permettendoci di 
salire in sicurezza. A questo punto entriamo in una forra semi- 
collassata con massi incastrati ovunque, più o meno bene. 
Luana disarma la risalita appena fatta portando la corda 
avanti... sai mai che possa essere utile. Ogni tanto qualche 
sfondamento ci fa capire di essere sospesi su ambienti ben più 
grandi ma avanziamo seguendo Andrea, fino a che non s'infila 
in uno dei suoi posti... stretti e franosi. 

Cercando di capire il da farsi notiamo ai nostri piedi un buco a 
pavimento che sembra anche abbastanza profondo. 

Buttiamo dentro un po' di massi in bilico e una bella fetta di 
parete che stava per topparlo. E' tutto scollato quindi ci 
inventiamo un armo che tra l'atro funziona meglio del previsto. 
E' da poco passata mezzanotte quando, trapano alla mano, 
riesco a entrare nel nuovo pozzo. Armo a soffitto, l'unico posto 
che sembra non scollato e scendo nel vuoto per 15 metri. Poi, 
mi guardo intorno speranzoso. 

Atterro sul lato di un grosso ambiente, mi stacco dalla corda e 
giro in cerca di qualche segno che ci riveli sia il Buffer. Per 
quasi due minuti che sembrano interminabili, non riesco a 
rispondere alle domande di Antonio che da sopra spera di 
averci spinto verso la giusta direzione. Quasi per caso noto un 
ometto, alcune piccole rocce messe una sopra l'altra su di una 
piccola cengia... impossibile che il caso abbia voluto farle 
cadere proprio in quel modo... è il Buffer! Grido ad Antonio 
"omettooooo", mi sentono anche Valeria e Luana e sento le 
loro urla di gioia. Ad uno ad uno ci raccogliamo nella sala, 
che è poi l'ambiente alla partenza del P30 del Buffer... 
troviamo i fix... è festa! Foto ricordo, foto demenziale, risate... 
cala la "tensione" che fino a quel momento ci aveva tenuto 
concentrati sull'obiettivo nella speranza che il Buffer non 
facesse troppo il prezioso. 

E così al complesso dell'Alto Releccio si aggiunge anche 
l'Abisso Buffer, dodicesima grotta del sistema e quindicesimo 
ingresso, per uno sviluppo complessivo prossimo ai 21 km. 
L'estrema verticalità degli abissi della Grigna ci spinge a 
scendere verso il basso, spesso tralasciando importanti fette del 
sistema che grazie alla ricerca delle giunzioni ci hanno 
mostrato quanto possano contribuire in termini di esplorato e 
quindi di sviluppo. Ad ogni grande verticale della Grigna si 
affacciano innumerevoli finestre, meandrini e forre che 
aspettano ancora di esser esplorate... porte aperte per nuove 
giunzioni e nuove esaltanti esplorazioni. 


InGrigna! 2012 

Dal 11 al 26 Agosto 2012 si terrà il campo estivo in 
Grigna. 

Come consuetudine la base sarà al Rifugio Bogani. 

Come sempre le cose da fare non mancano: W le Donne, 
Topino e le Giostre, Il Pifferaio, lAbisso delle Spade, e tante 
altre grotte e abissi. 

Chiunque è ben accetto a fare speleologia con InGrigna! 
Per informazioni consulta il sito www.ingrigna.org 


Le Zanzare al Campo 
Base di W le Donne 

L. Aimar 

Un fenomeno che ha 
appassionato gli speleologi di 
InGrigna! fin dal momento del 
loro primo arrivo al Campo Base 
di W le Donne a -920m è la 
scoperta di una grande quantità di 
insetti ditteri sulle pareti di quel punto della grotta. Sono state 
familiarmente definite "zanzare", ma nessuno fino ad ora ha 
mai svolto studi specifici sull'ecologia e sul comportamento di 
questi animali. Quindi molte informazioni in proposito sono 
ancora a livello di supposizione e possono variare a seconda 
dell'esperto consultato. 

Interessanti informazioni sull'argomento ci sono state 
gentilmente fornite da Domenico Zanon, biospeleologo di fama 
e forte speleologo che in passato ha effettuato studi e 
campionamenti anche in Grigna. Qui di seguito riportiamo la 
sintesi di quanto da lui scoperto. 

Innanzitutto non deve stupire la presenza di ditteri, anche 
numerosi, oltre gli 800 metri di profondità. Infatti, in presenza 
di umidità, che è un fattore fondamentale per la loro presenza, 
sono stati osservati in numerosi abissi italiani. Una notizia certa 
è che i ditteri in questione non vengono trasportati dall'acqua, 
ma arrivano al Campo Base volando autonomamente. Si può 
ipotizzare che nella loro ecologia le larve, che sono state 
effettivamente campionate al Campo Base, abbiano bisogno di 
sostanze (enzimi, batteri e vari microrganismi) presenti nel 
fango e compiano almeno i primi stadi vitali in loco. Questo 
obbligherebbe gli adulti in procinto di ovulazione a scendere 
(eventualmente anche per cause diverse dall'ovulazione) e 
depositare nell'ambiente consono al successivo sviluppo delle 
larve. Poiché queste spesso sono numerose, è certo che devono 
trovare cibo per il loro sostentamento. Tuttavia sarebbe 
interessante scoprire se il substrato del Campo Base e dintorni 
sia il loro unico biotopo. Fino ad ora sono state osservate in 
quantità significative a partire da -750m fino ad oltre -lOOOm. 

I principali interrogativi riguardano il passaggio dallo stadio 
larvale allo stadio adulto e le prime fasi di esso. E' plausibile 
che questi animali non trascorrano l'intero ciclo vitale all'interno 
della grotta, si può quindi ipotizzare una differente nicchia 
ecologica tra larva e adulto. Ma nessuno sa dove avvenga la 
metamorfosi, ossia se all'interno della grotta o all'esterno. E nel 
primo caso sarebbe interessante scoprire se i giovani siano in 
grado di risalire verso la superficie autonomamente o se 
vengano a giorno trasportati dall'acqua attraverso le sorgenti. 

La composizione della popolazione di ditteri del Campo Base 
non è omogenea, ma costituita da più entità faunistiche. Infatti 
in W le Donne sono stati campionati e determinati fino ad ora 
una dozzina di ditteri, ma solo tre specie, appartenenti a due 
diversi generi, si rinvengono anche a grande profondità. Una 
specie appartiene alla famiglia Lonchaeidae ed è costituita da 
esemplari poco più piccoli di una mosca domestica. Gli altri 
esemplari, che a prima vista assomigliano davvero ad una 
zanzara, sono Trichoceridi: Trichocera annulata e una specie 
differente non ancora determinata. Di tutte e tre le specie sono 
state campionate larve al Campo Base. 


InGrigna! festeggia 10 anni 

Sabato 28 Luglio 2012 InGrigna! festeggia i suoi 1 0 anni 
con una festa al Rifugio Bogani. Dopo la cena ci saranno 
varie proiezioni per ripercorrere assieme gli avvenimenti di 
questi dieci anni. L'invito è aperto a tutti. 
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Numero 14 - Settembre 2012 


Editoriale 

M. Corvi 

Il Campo InGrigna! 2012 è iniziato alla grande e proseguito 
sommando esplorazioni su esplorazioni. Cè stato però un 
episodio su cui riflettere per imparare. All'inizio della seconda 
settimana era prevista una punta al fondo di W le Donne: 
passare il sifone e affrontare la breve arrampicata al di la di 
esso. 

Non conosco i particolari. Meglio. Riporto le parole con cui 
Davide Corengia me l'ha raccontato: "Purtroppo il mancato 
rientro in orario di due cacciatori di record, ci ha costretto ad 
interrompere la nostra discesa e di conseguenza punta e 
trasporto materiali, per andare a cercarli. Una volta trovati, 

Alex li ha presi in custodia (lentamente sono risaliti fino ad 
Utopia, dove assistiti tutta notte hanno riposato e mangiato) nel 
mentre Mau e io siamo usciti più velocemente che potevamo di 
grotta per non far scattare la chiamata di mancato rientro al 
soccorso. 

La grotta è sempre li, quindi alla prima occasione ci torniamo... 
sperando che il tutto sia servito a far capire ai due che non è il 
quanto ma il come , la cosa veramente importante." 

Speriamo ... 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 
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Spade: fondo "molto" provvisorio a -700 

Risalita a Belfangor 

Fino all'ultimo fix 

Lavorando di bastoni 

L'interminabile P30 

Principessa Turandot 


E adesso passiamo alle cose belle, i racconti delle esplorazioni. 
Buona lettura! 


Spade: fondo "molto" provvisorio a -700 

L. Monza 



Estate. Aria di vacanze e di campo. Di campo InGrigna! e io 
dove sono? Ovvio, al mare ma con qualche rimorso di 
coscienza. Quindi rientro qualche giorno prima del termine del 
campo giusto per andare a salutare gli amici. Giovedì mattina 
mi ritrovo sola sul solito sentiero diretta al Bogani. Nello zaino 
ho messo l'attrezzatura ma non ho programmi precisi. 
Nonostante il peso, volo e in un'ora arrivo al rifugio. 

Alle 9:30 trovo seduti al tavolo a fare colazione ancora con gli 
occhi assonnati Luana, Antonio, Gerry, Giordano e Sandro 
mentre Giorgio è già alle prese col suo inseparabile computer 
intento ad elaborare i dati presi il giorno precedente. Ed è in 
questo momento, davanti ad una fetta di torta, che ho la 
malaugurata idea di chiedere: avete in programma qualche 
uscita per oggi o domani? Avrei dovuto pensarci prima: cosa 
pensi che possano rispondere Luana e Antonio se non "Punta 
alle Spade"! 

La tentazione è forte ma sono anche consapevole che non sono 
mai scesa a quelle profondità in Grigna e per lo più durante 
una punta. Non ci vuole comunque molto per convincermi e in 
men che non si dica mi ritrovo a preparare zaino e sacco per le 
Spade. 

L'allegra comitiva composta da Andrea, Antonio, Conan, 
Davide, Luana e me parte alla volta dell'ingresso carica con 
tutto il materiale a disposizione e una massiccia dose di viveri. 
L'orario non è dei migliori: sotto il sole di mezzogiorno si suda 
parecchio per risalire i 200 mt di dislivello che separano il 


Abisso delle Spade - Fossile di crinoide alla base del P50 a -200 circa. 
Foto D. Corengia. 
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Bogani dalle Spade. Ma questo caldo lo rimpiangeremo 
parecchio una volta entrati. 

Mentre ci prepariamo mi faccio spiegare meglio a cosa sto 
andando incontro: P30 iniziale, seguito da un PI 20, da un 
meandrino e poi ancora un PI 20, qualche altro saltino, un 
altro meandrino, qualche altro pozzo e poi da -600 inizia la 
parte da esplorare... detto così sembra facile ma un -600 resta 
un -600! Divento taciturna e mi riprometto che ai primi sintomi 
di fatica mi metto in guardia e faccio dietro-front senza 
intralciare la punta e senza creare problemi. Avviso di questo 
anche gli altri che comunque continuano a rassicurarmi. 

Da qui in poi è tutta una sequenza di metti la longe, stacca il 
discensore, metti il discensore, stacca il rinvio, metti il rinvio, 
stacca la longe e via. Ma quanti frazionamenti erano? Ho 
perso il conto. I salti si susseguono belli, ampi, puliti, asciutti... 
scivolo di ghiaccio... un meandro... stretto... di nuovo pozzi 
ampi ma che scaricano da paura... partenze strette e scomode, 
molto scomode... altro meandro lungo sinuoso stretto... 
bastardo! E finalmente siamo a -600. 

Alle nostre spalle ci siamo lasciati alcuni punti che andranno 
sicuramente rivisti: a -300 si dovrà rincorrere parte dell'aria che 
si disperde, a -500 si dovrà proseguire oltre una breve 
arrampicata un ramo che segue in discesa, a -600 un'ulteriore 
diramazione ma per ora decidiamo di seguire la via più ovvia e 
in discesa. 

Da qui in poi si riparte con un nuovo spirito: chi prepara il 
materiale, chi arma, chi smartella i punti stretti, chi prepara il 
thè, chi dice fesserie... ma perché stiamo parlando tutti con un 
forte accento russo? Stai a vedere che esiste un'ebbrezza da 
profondità anche in grotta oltre che sott'acqua. Ad ogni modo 
armiamo i salti che Giorgio aveva in parte sceso in libera e 
aH'improvviso un urlo: "zitti e ascoltate". E' il solito lancio del 
sasso ma seguito da qualche secondo di silenzio e da un gran 
bel boato circa cinquanta metri più sotto. 

Si riparte con l'armo reso complicato da un fastidioso stillicidio 
oltre che da una roccia poco consistente che costringe Conan 
ad usare ben 15 attacchi. Nuovo meandro da smazzettare, 
nuovi salti da scendere, nuova euforia. 

I socchi, che prima erano pieni di materiale, si svuotano 
lentamente e vengono abbandonati lungo il percorso. Non ci 
resta molta corda forse una trenta ma la grotta ha deciso che 
per oggi può bastare: ci lascia annusare e intravedere un 
nuovo pozzo ma solo al di la di una strettoia troppo sottile e 
troppo resistente anche ai colpi di mazzetta. Occorre ben altro 
per convincerla a farci passare ma il necessario è rimasto 
all'esterno. 

Facciamo il punto della situazione, si riguardano i dati del 
rilievo presi fino a qui per verificare direzione e profondità 
raggiunta: dovremmo essere a -700 e si fanno supposizioni sui 
possibili freatici e sulla posizione rispetto a W le Donne. Si 
mangia e si beve qualche cosa di caldo ma il freddo si fa 
sentire fin nelle ossa e il sonno inizia a fare le sue vittime. E' 
meglio iniziare a risalire sono oramai circa tredici ore che 
siamo in grotta e tutti sogniamo un po' del sole che fuori ci 
aspetta. 

Come per la discesa, da qui in poi è tutta una sequenza di 
metti la longe, stacca il croll, metti il croll, stacca la maniglia, 
metti la maniglia, stacca la longe... sono movimenti lenti e 
automatici intervallati da qualche imprecazione nei meandri 
che sembrano non volerti lasciare uscire. Sono felice quando 
Andrea prima dell'ultimo meandro mi dice "fatto questo siamo 
fuori". Non mi torna qualche cosa: ma non c'erano ancora dei 
pozzi? - "Sì, solo un 120 e un 30, praticamente siamo fuori". 
Fuori, al caldo, al sole, dopo 20 ore di punta, con un sonno 
che ti prende non appena ti siedi ma in testa tutti stiamo già 
pensando alla strettoia sul fondo che la prossima volta ci farà 
passare. 


Risalita a Belfangor 

L. Aimar 

Durante i primi giorni del campo 
estivo viene organizzata una 
punta di 3 giorni composta da 
elementi siculo-lombardi diretti 
nelle zone profonde di W le 
Donne. Siamo Angelo lemmolo, 

Francesco Zaccaria (entrambi 
SCI di Ragusa), Antonio 
Premazzi, Castelnuovo Nicola ed io (Luana Aimar). Una 
cordata nord-sud diretta nel cuore del Grignone. Lo scopo è 
quello di effettuare un traverso nel ramo di Belfangor per 
prendere una finestra che, secondo i racconti di Alex, dovrebbe 
essere promettente e di facile raggiungimento trovandosi a 3/4 
metri da terra. 

Il lunedì scendiamo al Campo Base a -900m, con due socchi a 
testa carichi di sacco a pelo, cibo, trapano e tutto il necessario. 
Giungiamo nel tardo pomeriggio, ci sistemiamo, recuperiamo 
l'acqua ed i materiali per il giorno dopo, ci prepariamo la cena 
ed è già ora di andare a dormire. 

La mattina seguente percorriamo con disgusto sempre 
maggiore Belfangor e, giunti a -980m, possiamo finalmente 
ammirare la nostra finestra - ad almeno 7/8 metri da terra! - 
da cui si protendono massi di frana incastrati, completamente 
ricoperti di fango appiccicoso. Noi stessi dobbiamo cambiare 
spesso posizione perchè ad ogni minuto affondiamo nel fango, 
che è l'elemento dominante del luogo. Antonio traversa ed 
atterra sul terrazzino della finestra, quindi lo raggiungiamo ed 
Angelo e Francesco si dedicano alla risalita che si rivela 
viscida, fangosissima ed aggettante. Condizioni tivaniche a 
profondità e temperature grigniche... E 1 Francesco a 
raggiungere la sommità del luogo, dopo che Angelo si è 
dedicato a fixare i passaggi più delicati. Noi dalla cengia li 
osserviamo togliere strati di fango alla ricerca della roccia e 
scivolare ripetutamente sul viscido. In cima alla risalita parte un 
meandrino fangosissimo che si sviluppa per una ventina di 
metri e termina purtroppo su tappo di fango. Con Antonio e 
Nicola ci guardiamo perplessi pensando a quanto ci devono 
maledire i nostri amici siciliani per averli portati fin qua... 
Disgustati da tutto lo schifo che ci circonda, ci riuniamo 
nuovamente e facciamo dietro front verso il Campo Base, 
lottando sulle corde da cui dobbiamo togliere manate di fango, 
mentre maniglia e croll fanno presa solo dopo che chiudiamo 
a mano i rispettivi cricchetti ad ogni pedalata... Al torrentello 
del Campo Base ci fermiamo per un paio d'ore a lavare 
imbraghi, socchi e soprattutto gli attrezzi che il giorno dopo ci 
serviranno per la lunga risalita. Quindi raggiungiamo i socchi a 
pelo, ceniamo e ce ne andiamo a letto. 

Il mercoledì la sveglia suona alle due del mattino: vogliamo 
essere sicuri di uscire con la 
luce del giorno. Rapida 
colazione, preparazione dei 
socchi e quindi ci dividiamo 
in due squadre. I ragusani 
prima, e noi tre a distanza di 
un pò di tempo da loro per 
evitare attese sulle corde. I 
ragusani rivedranno la luce 
dopo otto ore e mezzo, noi 
tre dopo dieci. 


Abisso delle Spade 
Concrezioni di aragonite nella 
forra a -630. 

Foto D. Corengia. 
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Fino all'ultimo fix 

D. Pa rutto 

E 1 stata la prima volta che venivo in Grigna, anzi la prima volta 
che ho fatto speleologia fuori dal Friuli, comunque posso dire 
di aver passato nove giorni stupendi, ne avrei passati anche di 
più ma con un po' di rimorso sono tornato nel mio Friuli a 
maneggiare libri. Durante la mia permanenza oltre a conoscere 
molte persone e gironzolare per le Foppe ho approfittato per 
fare alcuni giri in grotta e delle belle punte. 

La più interessante a cui ho partecipato credo sia la risalita al 
ramo Adrena-line in W le Donne. Ha dimostrato come i vuoti 
alTintemo della montagna siano così tanti e gli speleologi così 
pochi. In un abisso famoso in tutta Italia, esplorato già da molti 
anni, mi sembra quasi strano che non fosse mai stata trovata 
questa prosecuzione. Poi pensandoci bene: le altre vie erano 
molto ma molto più interessanti! Per essere la prima volta in 
Grigna la soddisfazione che ho provato nell'essere stato lì è 
molta, anche se per ora non si sa se porta o meno a qualcosa. 
Ma bando alle ciance... La squadra è organizzata da Giorgio 
Pannuzzo con lui ci sono Fabrizio Camilleri, Luca Conoscenti e 
Doriano Parutto (io). Entriamo assieme a due speleologi 
polacchi che vanno a farsi un giretto verso il campo base. 
Arrivati ad Utopia indirizziamo i polacchi lungo la giusta strada, 
noi proseguiamo verso il ramo Adrena-line. Quando siamo in 
zona d'esplorazione controlliamo una piccola risalita in libera, 
nulla, intanto iniziamo anche a ri-rilevare. Dopo poco siamo 
alla base della risalita, circa 5 metri su roccia qua e là marcia, 
la risalgo. Il cunicolo che fino all'ultimo fix ha fatto il timido c'è! 
Esce anche una buona corrente d'aria, striscio tra dei sassi fino 
a dove c'è ne da spostare alcuni per proseguire. Armo, e gli 
altri in men che non si dica creano un'autostrada che porta ad 
una strettoia... Prova Luca a passarla e ce la fa, dice che 
continua quindi vale la pena insistere a smazzettare. Lo 
raggiungiamo passando ancora per qualche infido passaggio. 
Siamo arrivati in un cunicolo dove un masso ci sbarra la 
progressione, al di là c'è da strisciare ancora un metro poi si 
apre, e cavoli se si apre. Dopo un po' d'insistenza arriviamo ad 
affacciarci, è una sala di modeste dimensioni, però il passaggio 
è ancora molto stretto, con una piccola disostruzione 
potremmo scendere al di là! 

Usciamo dopo 1 8 ore contenti della nostra punta, sognando su 
cosa ci può essere al di là... Intanto la sera abbiamo la 
conferma dai rilievi che la stanza è qualcosa di nuovo e non 
abbiamo chiuso nessun anello, siamo in terra vergine. Mi 
piacerebbe sapere cosa c'è al di là, anzi spererei di essere 
proprio io a scendere il pozzetto, al prossimo campo o anche 
prima magari! Per ora resto con il piacere di sapere che c'è e la 
fantasia che al di là ci sia una nuova via... 


L'interminabile P30 

A. Maconi 

Tutto ebbe inizio nell'autunno 201 1, quando con Davide 
Corengia andammo a disarmare la zona di -300m al P30 con 
Tre Ingressi, che costituisce la grotta più alta del Complesso del 
Releccio. Quando ormai sembrava per certo che non ci fossero 
altre sorprese, facemmo un breve traverso all'inizio del PI 30. 
Da lì ebbero inizio i Rami Labirintici. Sfidando le leggi della 
tridimensionalità, riuscimmo, in un'area davvero ristretta, ad 
esplorare quasi 300m di pozzi, condottine, risalitine. Ci 


fermammo su un profondo pozzo. 

Non avevamo corda a sufficienza 
per scenderlo e soprattutto il 
trapano ci aveva già 
abbandonato 5 pozzi prima del 
termine della nostra esplorazione! 

Guardando giù dal pozzo ci 
eravamo convinti che fosse il 
PI 30, dunque disarmammo tutto 
il ramo. 

Arrivato a casa, dopo aver inserito 
i dati di poligonale in Compass (Compass è un programma per 
la restituzione dei dati di poligonale in 3D), mi sorse qualche 
dubbio sul pozzone su cui ci eravamo fermati. Dai dati del 
rilievo infatti il pozzo distava circa 1 Om dal PI 30. Non tanti 
1 Om direte voi, ma, dato che siamo abituati a fare rilievi 
abbastanza precisi, questa distanza non mi tornava. Difatti il 
PI 30 è molto ampio (la base misura circa 20x20m), ma sul 
lato dove doveva esserci il nostro pozzone, non ricordavo 
alcuna finestra o camino... 

Al campo dunque il nostro obiettivo era scendere i primi metri 
del pozzo e capire se era o no il PI 30. Vista la distanza 
veramente ridotta dal PI 30, mi ero convinto che nell'ampiezza 
del PI 30 si nascondesse una finestra che non ricordavo e 
quindi dopo pochi metri avremmo effettuato il collegamento al 
PI 30. 

Convinco a seguirmi Marco Corvi (alias Corvo), Alessandro 
Rinaldi (alias Alex), Fabrizio Camillieri e Antonio Occhipinti 
dello Speleo Club Ibleo. Portiamo con noi pochissimo materiale 
per evitare di fare troppa fatica con il successivo disarmo che 
ormai è quasi una certezza. 

Innanzitutto Corvo supera una strettoia alla partenza del 
pozzone ed esplora un ramo discendente che però ricollega 
con il pozzone. Alex inizia poi a scendere il pozzo, lo lo seguo 
perché sono stato l'unico ad essere già stato al P30. Metro 
dopo metro ammiro la discesa del pozzo e mi guardo intorno. 

Si scorge un primo finestrone, poi alcune decine di metri sotto 
un pozzo parallelo e poi si scende, si scende e si scende 
ancora... ma del PI 30 non se ne scorge traccia... le corde 
finiscono. Gridiamo a Corvo di recuperare corda dai pozzi di 
sopra. Corvo ci prende alla lettera e disarma due pozzi sopra 
di noi, li scende in libera e ci porta la corda... a 15m dalla 
base dobbiamo comunque arrestarci per mancanza di 
materiale? il pozzone misura in totale 90m e alla base si scorge 
una sala lunga una ventina di metri e sembra partire una 
grossa galleria in salita, cosa alquanto strana per la Grigna. 

Da un lato scocciati per non poter terminare il disarmo e 
dall'altro ancora più scocciati per il fatto che ci siamo arrestati 
prima di un grosso ambiente, iniziamo la risalita del P90. 
Mentre saliamo ci chiediamo come è possibile che questo 
pozzo disti solo alcuni metri dal PI 30 ma non ne sia affatto 
collegato? bah i misteri della fisica. 

Appena sopra ci dedichiamo ad una risalita, sopra cui si vede 
un ambientino. In cima Corvo passa una strettoia ed entriamo, 
tanto per cambiare, in una via in discesa, ferma su pozzetto. 
Appena sopra di noi invece c'è una finestra con una sala, che 
non possiamo raggiungere. 

Scendiamo dalla risalita e lasciamo alla prossima volta 
l'esplorazione del nuovo pozzetto. In uscita diamo però 
un'occhiata a un ramo laterale e scopriamo che è collegato al 
nuovo rametto in discesa raggiunto tramite la risalita. Armiamo 
allora il pozzetto e lo scendiamo, ma qui chiude... 

Ormai è tardi e usciamo definitivamente dalla grotta 
abbandonando l'esplorazione dei Rami Labirintici alla prossima 
volta. Insomma il P30 CONTINUA ancora! La zona si presenta 
davvero incasinata e non abbiamo la più pallida idea di dove 
vada a finire il P90. 
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Lavorando di bastoni 

A. Premazzi 

Mentre nuvole minacciose rischiano di oscurare il nostro futuro, 
noi ci avviamo alla volta delle Spade, ignorandole bellamente. 
Siamo Andrea, Giorgio, Luana ed io ed i nostri obiettivi di oggi 
sono: raddrizzare il meandro di -500 e proseguire 
l'esplorazione con il materiale d'armo già in loco. Velocemente 
raggiungiamo il limite esplorativo dell'ottobre 201 1. Da qui 
due brevi pozzetti ci conducono alla prima strettoia che Giorgio 
maltratta a suon di mazzettate sostenendo che sia a misura di 
soli volatili fastidiosi. Discesi nell'angusto meandro ci 
affacciamo ben presto sul Pozzo della Bocciofila, un PI 20 in 
cui il nero la fa da padrone. Alla base, dopo un ulteriore 
saltino di una decina di metri, ci ritroviamo faccia a faccia con 
il meandro da raddrizzare. Giorgio fa del suo meglio, così 


procediamo lentamente segando 
anse e polverizzando strettoie. 

Poco prima delle 20 siamo 
finalmente in zona esplorativa. 

Andrea, che una volta tanto è 
libero dagli impegni del rilievo, 
prende in mano trapano e 
situazione ed arma la verticale 
inesplorata. Che la fortuna non 
stia dalla sua parte è evidente fin 
da subito: dopo due salti di una 
decina di metri ciascuno, si arresta su un nuovo pozzo con la 
partenza stretta sovrastata da frana. L'indomito non si da' per 
vinto e risalendo la frana si ferma davanti ad una risalita di 
circa un metro e mezzo che ritiene assai instabile. Terminate le 
operazioni di rilievo lo raggiungo al nuovo limite esplorativo. Il 
passaggio è banale anche se effettivamente un po' precario. 
Sarebbe fattibile se un uccello del malaugurio con la testa 

riccioluta non mi fosse al fianco a profetizzare sventure. 
Abbandonata l'idea della risalita torniamo da Giorgio 
supportandolo nel tentativo di rendere agibile la 
partenza del nuovo pozzo. Tocca ancora ad Andrea 
scendere per primo. Dopo un armo folle ed un 
frazionamento, l'esploratore raggiunge la base della 
verticale e si infila in un meandro che si vede anche da 
sopra il pozzo che chiude. Infatti mentre mi dibatto 
nell'anno di partenza, Andrea annuncia trionfante che la 
grotta chiude pregustando già il disarmo completo 
dell'abisso. Al frazionamento ho già individuato una 
possibile prosecuzione costituita da un finestrone a 
meno di dieci metri dal fondo del pozzo. Le operazioni 
di rilievo mi costringono comunque a scendere alla 
base. Smanioso di mettere in pratica i miei propositi 
esplorativi, appena arriva Luana le affido il DistoX e 
risalgo lungo la corda. Il pendolo è veramente banale e 
fatti pochi metri mi affaccio su un breve salto 
inesplorato. Tronfio della mia scoperta torno sui miei 
passi apostrofando malamente i miei compagni per 
farmi passare trapano e attacchi. 

Una volta conquistato il martello perforatore non lo 
mollo neanche di fronte al salto inesplorato, prima che 
Andrea faccia chiudere anche quello. Alla base il 
meandro stringe tra cespugli di aragoniti coralloidi, ma 
qualche colpo di mazza su di un naso fastidioso basta 
per rendere agibile la via. L'ambiente sprofonda 
acquistando verticalità, la corda su cui scendo basta 
giusto per raggiungere un ampio terrazzo. 

L'esplorazione ormai è agli sgoccioli, con l'ultima corda 
rimasta scendo un nuovo pozzo per circa venticinque 
metri, fino a quando non mi rimangono nel sacco che 
cinque miseri metri di corda. Scendere il pozzo neanche 
a parlarne, mancano ancora una quindicina di metri 
circa. Non mi resta che traversare su una grossa cengia 
dalla parte opposta rispetto alla via di discesa. Mentre 
Giorgio e Luana mi raggiungono per completare il 
rilievo e Andrea russa vergognosamente al piano di 
sopra, mi affaccio su una forra attiva. Dopo qualche 
dubbio scendo il primo salto in libera verificando che la 
via continua (Giorgio scenderà anche il secondo ed il 
terzo arrestandosi su una breve verticale da armare). 
Ormai sono da poco passate le 5 del mattino, non ci 
rimane che barcollare verso l'esterno che 
raggiungeremo nel pieno sole del mezzogiorno. 




Abisso delle Spade - Le "spade" di ghiaccio a -150m. 
Foto A. Maconi. 
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Abisso delle Spade - 1648 Lo 

Sezione (scala originale 1:500) 

Rilievo InGrigna! 2012.08.24 
Disegno M. Corvi. 




Principessa Turando! 

D. Bassani 

ATTO PRIMO 

campo è cominciato da alcuni 
giorni e le varie squadre in 
esplorazione sparpagliate nei 
numerosi abissi escono portando 
notizie sempre più esilaranti. Dal 
canto mio sono ancora legato da 
impegni di lavoro e non sono 

riuscito a salire in Grigna. Dagli ultimi contatti telefonici con il 
campo emerge in modo prepotente un nome: Abisso delle 
Spade. E La grotta ha iniziato la discesa, infatti, l'ultima punta 
ha esaurito i materiali a 20 mt dal fondo di un pozzo valutato 
120, si stima che alla base del pozzo si dovrebbe essere 
attorno ai -500. 

Il 1 7 salgo con Simona su per il sentiero che porta al bivio con 
la Bocchetta di Proda ed ecco che suona il telefono, è Andrea 
che vuole assicurarsi sul mio arrivo e sulla mia intenzione di 
andare con lui al fondo di Topino a vedere alcune finestre. 

Boh! Strano... credevo che l'esplorazione clou fosse l'Abisso 
delle Spade, avrò capito male, comunque l'importante è 
divertirsi. Lasciato lo zaino al Bogani, passiamo al campo per 
un saluto, volti conosciuti e volti nuovi si mischiano; voci, 
accenti e lingue s'incontrano, mille sfaccettature e infinite 
differenze unite da un'UNICA passione per questo splendido 
massiccio di grigio calcare. 

La sensazione è buona si parla di grotte ed esplorazioni, a me 
e Andrea si uniscono Corvo, Francesco e Marco. Tornati in 
rifugio, s'iniziano a preparare i socchi con attacchi e corde. 
Andrea chiede: "A cosa serve tutta quest'attrezzatura a Topino?" 
e Corvo ride, ha capito che a me di Andrea e Topino oggi non 
interessa, l'obiettivo è l'Abisso delle Spade! In meno di 5 
secondi sono tutti d'accordo con me e al povero Maconi non 
resta che accodarsi. 

L'avvicinamento è breve, ci si cambia sul prato davanti 
all'ingresso, la temperatura che abbandoniamo è mite. E ora, 
Corvo apre le danze, io subito dietro e gli altri al seguito. Sulle 
pareti del P30 d'ingresso la luce esterna disegna linee e giochi 
d'ombra unici... poi il vuoto diventa padrone e i miei sensi si 
riabilitano a questa dimensione di "buio verticale". Alla base 
del PI 30, percorso lo scivolo di ghiaccio, sopra le nostre teste 
le spade di ghiaccio incutono timore... meglio far presto non si 
sa mai. 

Meandrino poi P50 e ancora meandro e pozzi stretti, cavolo! 

La grotta non è banale. Per fortuna verso i -250 le dimensioni 
si fanno umane e la discesa diventa meno impegnativa. Alla 
partenza del PI 20 i miei compagni lasciano a me l'onore o 
l'onere di armare e proseguire l'esplorazione. Arrivato all'ultimo 
fix, il mio compito è di una banalità assoluta, Giorgio 
Pannuzzo, che la volta scorsa ha armato il pozzo, ha proprio 
fatto i compiti a casa... l'armo è già pronto, io devo solo 
attaccare le corde e raggiungere il fondo del pozzo. La base è 
costituita da una grande frana, su un lato c'è un ampio pozzo, 
ma l'armo data l'instabilità delle pareti non pare facile. Cerco 
altre vie ma non trovo nulla d'interessante. Purtroppo resta solo 
il pozzo in frana; pulisco il più possibile e scendo in fondo a 
questo PI 5 che sembra chiudere. Provo a infilarmi ancora 
nella frana con Marco ma nulla; mi riavvicino alla corda, 
dove avevo visto un buchetto e tolti alcuni massi, 
liberiamo l'accesso ad un pozzetto di 7m, ma scesi 
alla base la prosecuzione pare sfuggire. 

passaggio buono dopo ore di ricerca è 
trovato in un meandro molto stretto, che in 
un primo momento sembrava 

impercorribile. Con Corvo e Andrea 
proseguiamo per 50m fino alla 
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partenza di un pozzo da 10, ma siamo senza imbraghi e senza 
materiale. Torniamo indietro da Marco e Francesco che 
nell'attesa si sono infreddoliti e di comune accordo decidiamo 
di uscire. Per oggi può bastare. Abbiamo trovato la via e l'aria, 
c'è di che esseri soddisfatti. 

PAUSA PRIMO ATTO 

Le spade riservano glorie per tutti. Durante la punta seguente le 
esplorazioni sono giunte a -600 su due distinte vie ferme su 
pozzi, non scesi per esaurimento materiali. 

ATTO SECONDO 

Giovedì 23 cambiano gli attori ma il palco è il medesimo, 
siamo io, Andrea, Davide, Leda, Luana e Antonio. Si entra in 
ordine sparso, la discesa è piacevole. Rivedere gli stessi luoghi 
dopo pochi giorni mi fa comprendere meglio la grotta e mi 
permette di cogliere quei particolari che durante la scorsa 
uscita mi erano sfuggiti. Luana, che imperterrita dietro di me 
canta "Nessun dorma", in un istante vedo Pavarotti rivoltarsi 
nella tomba, le rivolgo uno sguardo pieno di compassione ma 
il supplizio continua per ore. 

Passiamo agevolmente il meandro di -500, abilmente allargato 
durante l'ultima punta; pochi passi e siamo al primo bivio. 
Andrea m'indica sulla destra un'arrampicata su frana da 
verificare. Una rapida occhiata e in pochi passi sono in cima. 
Percorsi alcuni metri in salita fino alla sommità, la 
prosecuzione è in una galleria in discesa col fondo occupato 
da grossi massi di crollo, scendo un breve saltino, ma subito 
mi devo fermare su un pozzetto di un paio di metri, sarà per la 
prossima volta... Alla prima arrampicata trovo Andrea ad 
attendermi, mi lancia una corda e dopo aver recuperato il 
trapano, provvedo ad armare in modo decente. 

Giunti in zona esplorativa, dopo la sosta pranzo, Davide inizia 
ad armare una prima via. Poco dopo è di ritorno, si è fermato 
su pozzo ma la partenza è da allargare. Con Leda e Luana mi 
dedico alla seconda via, un bel meandro attivo e ventilato. 
Dopo un Pò e un P3 scendo un P7, una breve strettoia e un P5 
e ancora un meandro ostico... Procedo lentamente da solo, 
allargando e aprendo i vari passaggi, poi finalmente un pozzo. 



Torno a chiamare gli altri, a metà 
meandro incontro Davide carico 
come un asino seguito da Luana 
che con la grazia di un carpentiere 
è intenta ad allargare il meandro. 

Sceso un P5 mi affaccio su un P40, 
bel pozzo e molto umido, tento di 
fregare Davide con l'armo ma non 
ci riesco. Allora inizio ad attrezzare 
il pozzo, raggiungo un terrazzo poi 
traverso tutto a sinistra, è tutto 

bagnato, non oso immaginare in caso di pioggia! Metto 4/5 
frazionamenti fino a raggiungere un tetto sull'altro lato del 
pozzo che mi permette di fare un ultimo tiro nel vuoto e 
all'asciutto. Qui lascio i giochi a Davide ed Antonio; dopo un 
P7 e un PI 0 ci fermiamo definitivamente su un meandro da 
allargare. 

Ci prepariamo e risalire. All'uscita siamo accolti da un timido 
chiarore, non è caldo ma si sta bene. Seduto su un sasso 
guardo il Moncodeno e mentalmente ripercorro l'antro; il fondo 
è lì a poche decine di metri di distanza da me ma a centinaia di 
profondità. Riusciremo mai a percorrere tutta la strada che ci 
separa dal lago? 

Tramontate, stelle! All'alba vincerò! 

? V 



Abisso delle Spade - 1648 Lo 

Pianta (scala originale 1:500) 

Rilievo InGrigna! 2012.08.24 
Disegno M. Corvi. 
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Editoriale - L'ecosistema InGrigna! 

M. Corvi 

Quella attività umana chiamata speleologia cresce e si sviluppa 
in ecosistemi speleologici. Questi ebbero ed hanno diverse 
forme, e la loro struttura contribuisce a rendere l'attività fiorente 
oppure stentata, proprio come i terreni per la crescita delle 
erbe. Nello scorso millennio, si ebbero inizialmente ecosistemi 
gerarchicamente strutturati al loro interno e in competizione 
reciproca all'esterno. Permisero di raggiungere ottimi risultati 
esplorativi con le tecniche, e il pensiero, del tempo. 

L'evoluzione di questi portò allo sviluppo di altre forme di 
ecosistemi. Forme con cui le risorse disponibili diventano 
speleologia. 

Dieci anni fa nasceva InGrigna!, un progetto speleologico per 
l'esplorazione condivisa delle grotte della Grigna. Non era la 
prima volta che speleologi di diversi gruppi si univano per 
portare avanti una esplorazione, embrioni di ecosistemi 
inariditi, soffocati da altri pre-esistenti, dopo breve, ... dopo 
qualche esplorazione. 

InGrigna! invece è riuscita a sopravvivere a questa fase, ed è 
tuttora rigogliosa. I risultati esplorativi conseguiti sono stati 
certamente molto importanti per lo sviluppo di questo 
ecosistema. Ma non essenziali: il substrato carsico è lo stesso 
su cui nacquero ecosistemi precedenti. È anche grazie al 
modello politico che il progetto s'è dato che ha potuto crescere. 
InGrigna! non è il solo tipo di ecosistema speleologico attuale. 
Ce ne sono altri, e l'attività speleologica vive, o sopravvive, in 
tutti... proprio come le altre attività umane negli altri ecosistemi 
umani. 


W le Donne 2.0 

D. Corengia 

... "Come il primo giorno che ci vide , "W le Donne" era //, 
imponente e misteriosa , e, come ci ripetiamo spesso , unica 
padrona dei suoi segreti che rivelerà solo a sua discrezione 
quando vorrà."... 

Dario Basola da Grottesco n.50 

Le esplorazioni dell'Abisso W le Donne hanno inizio negli anni 
'80. Da allora speleologi di differenti gruppi, regioni e nazioni 
hanno tentato di spingersi sempre più in profondità, 
inseguendo l'acqua, in un misterioso percorso verso la sua 
risorgente... Fiumelatte! 

Il fascino di questa ricerca alla fine non poteva che contagiare 
anche il progetto InGrigna! ... Così, nell'Agosto 2008, ha inizio 
il riarmo della grotta. Nel 2009 siamo di nuovo nelle zone più 
profonde e grazie alla determinazione di Andrea Maconi, oltre 
al riarmo è anche rifatta per intero la topografia. Nel 201 0 e 
201 1 sono organizzati diversi campi interni, ogni zona della 
grotta è rivista, rimappata... ovunque si cerca la prosecuzione. 
E' Marc Faverjon, primo esploratore con Gianni Guidotti dei 
freatici di -1 1 OOmt, a suggerirci la revisione del ramo di 
sinistra, dove un sifone aveva arrestato la loro storica punta. La 
speranza è di trovarlo in secca, ma ogni volta il suo livello si 
mostrava costante, mai più alto, mai più basso: quasi a volerci 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 
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togliere ogni speranza con la sua ferma posizione. 

Ma "gli ostacoli sono fatti per essere superati", e così, 
nell'inverno 201 1, organizziamo un tentativo d'immersione; un 
"massacro" in termini logistici, ma il lavoro di squadra, da 
sempre nostro punto di forza, rende tutto possibile in una sola 
punta. Il 9 dicembre 2011 il sifone è superato, ma oltre regala 
solo pochi metri di grotta nuova, per poi bloccarci nuovamente 
alla base di una breve verticale. 

Passa quasi tutto un anno, salta la punta estiva, ma al primo 
ponte (primo novembre 2012), siamo di nuovo pronti, carichi 
come sempre di socchi e voglia, per cercare di superare 
l'ennesimo ostacolo. 

Siamo in sei: Andrea Maconi, Alessandro Rinaldi, Maurizio 
Colise, Maurizio Aresi, Romeo Uries ed io. Ci svegliamo presto, 
il tempo è orribile: piove, in Grigna ha nevicato, ma le 
temperature di nuovo in rialzo ci lasciano poche speranze di 
trovare la grotta in secca. Ci facciamo coraggio e decidiamo di 
salire lo stesso. Simona Manzini e Devis Magri ci aiutano nel 
trasporto. Per fortuna il tempo salendo migliora come il nostro 
umore, nonostante la neve molle e la via per la cresta da 
tracciare. 

La discesa al campo base è più faticosa del solito, siamo 
pesanti, un'estate di visite ha azzerato le scorte d'acqua 
presenti e così siamo costretti a rimpiazzarle per poterne avere 
da bere in risalita. Finalmente poco prima di mezzanotte siamo 
tutti a -900m, pronti a mangiare qualcosa prima di 
addormentarci per le ultime ore di sonno prima della punta. 

La sveglia suona presto, la strada che manca alla meta è 
ancora lunga, per lo più disagevole e la grotta è in piena. Il 
ramo del Cobra è una forra larga quanto basta per lasciati 
passare, ma senza mai farlo comodamente. Serpeggia per 
cinquecento metri senza sosta, da percorrere insieme all'acqua 
che con i suoi due gradi speri sempre di evitare... speranza 
vana... di fatto, ti ritrovi comunque zuppo. Perfinire in bellezza, 
i passaggi diventano semi-allagati e allora non resta che 
indossare le stagne e tuffarsi nel torrente per inseguirlo tra le 
rocce, con il soffitto che a volte si avvicina così tanto da 
permettere solo alla testa di non essere sommersa. 
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L'avvicinamento sulla Cresta di 
Piancaformia innevata. 

Foto A. Maconi. 



Impieghiamo poco più di cinque ore accompagnati da nostri 
pesanti socchi per raggiungere i freatici di -1 lOOm. Qui si 
abbandona la forra per strisciare in cunicoli e laminatoi dove il 
fango liquido è di casa. A tratti bellissimi cristalli di gesso 
trasparenti spuntano dal fango, e per un posto così c'è da 
chiedersi se non sia uno spreco. In breve siamo così sporchi 
che quasi rimpiangiamo il torrente. 

Arrivati alla sala del bivio i nostri obbiettivi ci dividono e così 
formiamo due squadre. Andrea e Alex vanno a cercare per 
l'ennesima volta di forzare la strettoia terminale del ramo di 
destra, dove in lontananza lo scorrere di un torrente li spinge a 
dedicarsi a uno scavo complesso e faticoso. Mau, Mauri ed io 
ci dirigiamo invece verso la nostra meta, il sifone del ramo di 
sinistra, oltre il quale una risalita aspetta di essere superata. 
Romeo, a causa della rottura della stagna, è purtroppo 
costretto a rientrare al campo base. 

Giunti al sifone, preparo l'attrezzatura per l'immersione, 
controllo che tutto sia funzionante e insieme a Mauri, mio 
mentore dell'arrampicata, preparo l'occorrente per la risalita. 
Nel frattempo Mau cala il suo asso nella manica: un cavo- 
antenna e due walkie-talkie che ci permetteranno di rimanere 
in contatto quando sarò oltre il sifone. Il piano, infatti, prevede 
che da qui in poi proseguirò da solo. 

M'immergo portando con me un grosso sacco che 
faticosamente trascino per il tratto allagato. Il sifone, lungo 
venti metri e profondo quattro non presenta difficoltà 
all'andata, mentre al ritorno a causa del sedimento smosso 
durante il passaggio è da ripercorrere a tastoni in quanto la 
visibilità è pari a zero. Riemerso dall'altra parte tolgo le 
bombole, indosso l'attrezzatura da corda e accendo la radio. 
Incredibile, Mau aveva ragione, funziona! Nonostante so che 
poco potrebbero fare pervenirmi in aiuto, la tranquillità del 
poter comunicare mi permette di iniziare serenamente la 
risalita. I primi due metri li salgo in libera, poi con il piccolo, 
ma efficace trapano gentilmente prestatomi da Devis, metto 
due fix e salgo su alcuni massi sospesi. Ancora tre-quattro metri 
e vedo la risalita terminare in un grosso ambiente. Grazie alla 
staffa e altri due fix sono in cima e quel che vedo è molto 
interessante. La condotta forzata che caratterizza tutto il ramo di 
destra qui termina completamente intasata da massi di crollo, 
ma sulla destra un'ampia galleria quattro metri per quattro è 
pronta per essere esplorata. Continuo a parlare grazie alla 
radio con i due Mau che fanno il tifo a ogni mia notizia. La 
galleria, ricoperta a pavimento da massi di crollo, fa un 
sinistra-destra per poi sfondare in una forra praticamente 
fossile. Scendo in libera un saltino e pochi metri dopo mi fermo 
su un pozzetto. Comunico alla radio, ma non ci riesco, sono 



troppo lontano dal cavo-antenna e ritorno sui miei passi. In 
cima alla risalita la radio prende e comunico la situazione. Mi 
accordo per assentarmi per una trentina di minuti, tempo che 
impiegherò per armare il nuovo pozzo e vedere dove porta. 

Il mio stato d'animo è attraversato da mille pensieri, W le 
Donne è di nuovo, dopo anni, ferma su pozzo da scendere, il 
sogno di trovare una prosecuzione che ci porti verso un nuovo 
fondo si sta realizzando... sono euforico, ma in un angolino 
della mia testa il tarlo della paura di fare una cavoiata inizia a 
rosicchiare. Mi concentro sul trapano, su dove fare i fori per 
armare il nuovo pozzetto di sette-otto metri, in modo da tenere 
la testa occupata e non fare strani pensieri, mi torna in mente il 
mio crociato che si rompe per una banale scivolata ad Ingresso 
Fornitori... ma alla fine spazzo via tutti i pensieri, l'armo è 
completo, infilo la corda nel discensore e mi lascio scivolare 
giù. Alla base la forra prosegue comoda, ma pur sempre stretta 
se paragonata a quel che vedo sul lato opposto: una condotta 
sei per tre metri che aumenta le mie pulsazioni al limite della 
tachicardia. Sono così emozionato che quasi mi tremano le 
gambe, due passi su una cengia e sono dentro... un sogno, 
lentamente divento consapevole che W le Donne continua e lo 
sta facendo di brutto. Mi siedo su un masso per fare uno 
schizzo e riprendere un attimo il controllo del mio cuore che mi 
sta rimbalzando nel petto....senza riuscirci. Senza il rumore 
degli attrezzi che sbattono uno sull'altro sento quello che per 
ogni speleo è il rumore più bello del mondo.... il rimbombo 
dell'acqua che scorre... con il cuore in gola percorro una 
quarantina di metri di condotta per arrivare alla sua fine in 
corrispondenza di un'enorme pozzo-sala. Ora il senso di 
solitudine è assoluto, 


L'immersione nel sifone nel 201 1. 
Foto F. Bollini. 
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Lo schizzo esplorativo di D. Corengia. 
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mi sento quasi in colpa di non poter condividere con gli altri 
tutto questo. Il sogno che abbiamo inseguito insieme dal 2008 
è ora realtà: in fondo alla sala, venti, trenta metri più in basso 
un torrente s'infila in un'enorme forra per sparire nel buio oltre 
il limite delle mie torce. 

Alla mia destra da un arrivo scende una cascata... il rumore mi 
attraversa, insieme a mille pensieri, mille emozioni. Prendo un 
sasso a punta e scrivo InGrigna! su di un deposito di fango a 
testimonianza che ce l'avevamo fatta... che InGrigna! aveva 
vinto, la squadra... il tutti per uno, uno per tutti! 

Cerco di guardarmi intorno, ma dovrei sporgermi e non ho più 
corda, per oggi il viaggio finisce qui, con la consapevolezza 
che il meglio dovrà ancora venire. 

Ritorno sui miei passi e corro alla radio, dove finalmente posso 
condividere la mia gioia con i miei compagni d'avventura, 
amici, che tanto hanno faticato per permettere tutto questo. La 
riconoscenza che provo è immensa, ma prima di poterci 
abbracciare devo tornare indietro riattraversando il sifone che 
ora sembra più lungo e profondo di quanto lo sia in realtà. Mi 
concentro, so che ancora pochi minuti e sarò di nuovo da Mau 
e Mauri; chiudo trapano e radio nel bidone stagno, rifaccio il 
sacco con la mia attrezzatura e m'immergo. Senza vedere nulla 
seguo il filo lasciandolo scorrere tra le mani fino a che il sifone 
non termina e posso finalmente riempire quel vuoto che si stava 
creando spazio dentro di me. 

La festa dura poco; calata la tensione, il freddo e la stanchezza 
iniziano a farsi sentire. Ho tempo solo per correre da Andrea e 
Alex ancora intenti nello scavo per portar loro la bella notizia... 
e condividere la consapevolezza che ce l'avevamo fatta. 

Tra la notte di venerdì e le prime ore di sabato siamo tutti di 
nuovo al campo base, sempre più inzuppati da un Ramo del 
Cobra ancora più in piena. Qualche ora di sonno e siamo di 
nuovo pronti a dividerci nuovamente in piccole squadre per 
uscire senza fare lunghe attese alla base dei pozzi. Partiamo per 
primi Mauri ed io con due pesanti socchi a testa, seguiti da 



ì | 


U*. 12ovZ 

















1 


i hi 

1 - fc 

























Mau e Romeo e dopo qualche ora ancora di sonno, visto il 
tardo rientro dallo scavo, da Andrea e Alex. 

La risalita è lunga, i socchi si fanno sentire, ma con calma tra la 
notte di sabato e la mattina di domenica siamo tutti fuori. 
Nonostante il tempo inclemente, ad attenderci ci sono Simona 
e Fabio Brivio saliti in cresta alle quattro di notte per caricarsi 
parte del nostro materiale e raggiunti in seguito da Devis Magri 
partito anch'esso alle quattro da Bergamo. In poche ore siamo 
tutti riuniti al caldo del Bogani, accolti da Enrico e Mariangela 
con un'ospitalità che ci fa sentire a casa. 

Ora W le Donne continua, un torrente aspetta di essere 
inseguito verso un nuovo fondo e se avremo fortuna, tanta 
fortuna, verso Fiumelatte. Una staffetta infinita che lega 
generazioni di speleologi guidati dalla voglia di esplorare, 
capire e conoscere questa imponente e misteriosa grotta. 



La vestizione della tuta 
stagna nell'uscita di 
Novembre 201 2. 

Foto D. Corengia. 
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Sfrutto la possibilità di scrivere questo articolo per ringraziare i 
miei compagni di esplorazione, senza i quali niente sarebbe 
stato possibile: Andrea, Alex, Mau, Mauri, Romeo. In ultimo un 
doppio grazie a Maukal, che nonostante gli si fosse allagata la 
stagna, è rimasto di guardia alla radio per quasi tre ore per 
permettermi di avere quel contatto che tanto ha fatto la 
differenza, che non si è mai lamentato una volta del suo sacco 
pesante e che la scorsa come questa volta ha fatto la 
differenza. 


Vagabondo nel Gerone 

A. Maconi 

Era da un po' di tempo che la zona del Gerone mi affascinava, 
forse perché ci avevo bazzicato poche volte e perché, essendo 
una delle zone più distanti dal rifugio Bogani, era stata anche 
analizzata male dai precedenti speleo. Inoltre le alte pareti di 
roccia, tra le maggiori del Moncodeno, presentano alcuni 
buchi in parete che mi sarebbe piaciuto raggiungere e la 
conformazione stessa del luogo, con un grosso ghiaione 
costellato da doline di crollo e pozzi, fa assomigliare il luogo 
alla Luna. 

Tra settembre ed ottobre ho dunque passato due weekend a 
girare in quelle zone. Purtroppo non ho trovato compagni di 
avventura e quindi ho dovuto un po' arrangiarmi con il 
trasporto del pesante materiale nelle zone più alte della 
Grigna. 

Procedo in ordine cronologico. Il primo sabato ho visitato la Lo 

I 901 e rifatto il rilievo perchè collegata con fessura alla 1 903. 
Chiude. 

Ho visitato la 1 902 che stringe e non sembra interessante. 

Ho sceso la 1 903: la neve s'è abbassata un po' ma il pozzo è 
ancora pieno di neve. Da rivedere con meno neve. L'ho 
rilevata. 

Sono poi entrato a Mon Cheri Lo 5375 perchè Antonio ai 
tempi mi aveva detto che c'era un pozzo da armare. Sono 
entrato pensando di camminare sino al pozzo ma dopo 5m mi 
sono affacciato su un pozzo profondo 7m circa toppo alla 
base...evidentemente il rilievo non era aggiornato e c'era 
ancora il ghiaccio. Non sono andato avanti perchè volevo 
capire prima con gli altri dove era il pozzo da scendere... 

Ho proseguito la salita lungo un instabile ghiaione ripido, 
veramente piacevole da affrontare con uno zaino da 30 kg... 

Ho poi visitato la Lo 1914, dove sono entrato per cambiarmi e 
mi sono accorto solo dopo guardando la carta che era una 
grotta... 

Ho sceso poi la 1913: meandro grosso tagliato dall'erosione e 
pozzo chiuso alla base da detriti. Ho preso i dati per il rilievo. 
Sono ancora salito un po' nel ghiaione poi sono sceso al 
Bogani di corsa che erano già le 19 passate... 

Scendendo ho intravisto due buchi: uno sulla parete alta un 
centinaio di metri sopra Mon Cheri (più o meno), l'altro a 1 Om 
d'altezza dalla base della parete e raggiungibile facilmente dal 
basso (ma purtroppo il materiale l'avevo lasciato più in alto...). 

II giorno successivo sono risalito in zona evitando 
accuratamente il più possibile lo scomodo ghiaione. 

Prima di calzare l'imbrago ho fatto un salto a vedere l'entrata 
della Lo 1 886 che doveva essere uno scivolo di 4m. Appena mi 
sono guardato sotto i piedi, ho deciso che era meglio alzare i 
tacchi e usare la corda... il pozzo è diventato profondo 1 8m. 
Molto bello alla base il firn. Da rivedere con meno neve. L'ho 
rilevata. 

Ho dato poi un'occhiata alla 1 885, ma era piena di neve a -7, 
come da rilievo vecchio. 

Ho poi sceso la 1 884, ma a -22 chiude su neve, come da 
rilievo vecchio. 


A questo punto sono salito verso il 
Brioschi dopo aver girato un po' lì 
al Gerone. Ho visto alcuni buchi 
sulla parete sopra il Gerone. Due 
sono arrampicabili in artificiale da 
sotto (R5) ma non li ho fatti e un 
altro è raggiungibile dall'alto con 
calata di una decina di metri. Ho 
poi raggiunto la cresta di 2330m e 
sono sceso verso il nevaio. 

Ho dato un'occhiata a un pozzo lì 
in zona ma senza scenderlo perchè vedevo il tappo di neve a 
-1 Om. 

Arrivato sopra Bugs Bunny Lo 1 899 mi sono calato sulla parete 
per raggiungere uno dei buchi che avevo visto il giorno prima. 
La parete era all'inizio veramente marcia e ho dovuto piantare 
un po' di fix per fare slalom tra le frane. Prima mi sono calato in 
un bogaz, ma dava direttamente sul vuoto e non era la via 
giusta. Poi mi sono calato nel posto giusto e, dopo circa 70m 
di parete, ho raggiunto il presunto buco che in realtà era solo 
un terrazzo... appena sotto c'è un meandro ma dopo 2m è 
impercorribile... contento per la "grandiosa" scoperta sono 
risalito in fretta perchè il luogo mi faceva schifo... Forse meglio 
così perchè una grotta lì sarebbe diventata la grotta più 
scomoda del Moncodeno... 

Scendendo sono entrato nella Lo 51 08-1 900 e ho fatto il 
rilievo con il collegamento tra le 2 grotte... 

Nel secondo weekend dapprima ho fatto un'arrampicata di una 
decina di metri per raggiungere uno dei buchi in parete che 
avevo trovato nel precedente finesettimana. Ho messo un fix di 
sicura e poi ho abbandonato in cima un moschettone marcio 
per scendere, dato che il buco era lungo solo 2m. 

Ho continuato a salire sino a q. 2330m, raggiungendo la 
cresta che separa la Valle del Nevaio dal Gerone. 

Dalla cresta mi sono calato per una trentina di metri per 
visionare un possibile ingresso, che in realtà non era niente. 
Approfittando della bella giornata ho girato un po' nella zona 
sino a Bugs Bunny e ho scritto con la vernice il numero delle 
vecchie grotte che avevo trovato in quella zona. Ho poi trovato 
probabilmente la Lo 1 988 che in realtà è una fessura non 
catastabile profonda poco più di 4m e toppa al fondo. 

Rilevata. 

Ho continuato a girare vedendo anche alcune zone un po' 
ripide ma non è saltato fuori nulla a parte una grossa dolina a 
pozzo che è catastabile. Non sono sceso all'interno perchè 
avrei dovuto fixare, ma sembrava toppa. 

Sono poi risalito sino alla cima di 2330m e sono sceso dai 
ghiaioni del Gerone. Ho sceso la 1911 constatando che è 
proprio toppa. Volevo scendere la 1 91 0 e 1 909 ma non ho 
avuto tempo. Entrambe sembrano valide e forse senza neve. Al 
contrario la 1912 che avevamo sceso nel 2009 sino a -25 ora 
presentava un tappo di neve a -15m... 

In conclusione la zona è valida e, come nel resto della Grigna, 
ci sono ancora decine e decine di grotte da rivedere e alcune 
sembrano davvero interessanti. Purtroppo la neve arrivata 
presto mi ha costretto a rimandare la prossima uscita 
verosimilmente all'anno prossimo! 

Speleo-comunicazione radio a W le Donne 

M. Colise 

Tra settembre e ottobre, nella pianificazione della punta per 
proseguire l'esplorazione oltre il sifone, divenne evidente che 
Davide avrebbe aumentato parecchio la permanenza dall'altra 
parte, fatto che avrebbe reso molto utile il disporre di un 
qualche sistema di comunicazione tra lui e la squadra che lo 
avrebbe atteso prima del sifone... 

Ricordando d'aver letto qualcosa di Fabio Bollini su un sistema 
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innovativo per comunicare via radio, googolando sul web ho 
pescato una pagina del suo sito (http://bit.ly/STxaiu) dove 
descriveva questo sistema "CSR", e soprattutto rinviava alla 
pagina dell'ideatore Fabrizio Marincola (http://bit.ly/Sw2Q9Y). 

Il sistema CSR indubbiamente funzionava, ma comportava 
comunque la realizzazione di un ponte radio con il relativo 
hardware e alimentazione, oltre al cavo coassiale di 
collegamento... però però... questa citazione contenuta nella 
pagina web m'aveva stimolato un'ulteriore idea: "a Roma si può 
tranquillamente telefonare con il cellulare a diverse decine di 
metri sottoterra... i gestori di telefonia hanno steso nelle gallerie 
dei cavi coassiali del tipo 'fessurato' collegati alle loro cellule. 
Questi cavi hanno la peculiarità di irradiare in maniera quasi 
costante parte del segnale da loro trasportato" 

Ecco dunque l'ipotesi: d'accordo il ponte radio alimentato per il 
segnale del gestore, ma se si riusciva a parlare era perché 
anche il segnale di trasmissione del cellulare beccava la 
fessurazione del cavo e poi proseguiva. 

Il sistema avrebbe quindi dovuto funzionare ugualmente anche 
senza il ponte radio, ma con due "cellulari" in grado di 
comunicare tra loro, cioè due walkie talkie, che sfruttassero le 
capacità di "assorbimento" e successiva irradiazione del segnale 
da parte del cavo fessurato. 

Grazie poi a un amico "cavista", sono stato felicemente 
indirizzato sul cavo perfetto per l'esigenza, dalla sigla RG1 74: 
un coassiale con l'impedenza "giusta" per i segnali delle 
radioline (50 Ohm), sottilissimo e antistrappo. Per le nostre 
esigenze sarebbe stato sufficiente "fessurarlo" (cioè spelarlo) alle 
due estremità. 

Naturalmente non c'è stato il tempo di né l'ambiente giusto per 
testare questo "CSR" molto semplificato. Il collaudo è stato fatto 
direttamente in W le Donne, dove l'efficacia del sistema e la 
qualità delle comunicazoni alla fine hanno sorpreso un po' tutti, 
me compreso, oltretutto a un "prezzo" - come ingombro e peso 
- davvero contenuto: la matassino di 50 metri utilizzata pesava 
solo 0,6 Kg ..fattore gradito in generale, ma soprattutto nel 
ramo del Cobra. 

Sulle giostre di Topino ... 

R. Uries 

Dopo un lungo periodo di digiuno speleologico, finalmente ho 
un weekend libero ii 20-21 Settembre 2012. Sulla lista vedo 
che Mauri ed Andrea hanno deciso per Topino. Parlo in casa 
con le mie ragazze e ottengo il nulla osta per aggregarmi a 
loro. Intanto sto contando i giorni senza farmi troppi problemi 
fin quando un messaggio spedito da Luana mi mette in 
guardia: "Romeo - Topino è la grotta più odiata della Grigna". 
Scavo velocemente sul internet per info su Topino e trovo 
qualche foto e un articolo di Luana. Hmmmll! Comunque alla 
ore 07 mi trovo al parcheggio di Lecco dopo una dormita di tre 
ore aspettando gli altri. Una volta completata la squadra 
facciamo una macchina e andiamo verso Camallo. Qui, 
sorpresa: arriva anche Marco con idee non molto chiare, ma 
alla fine decide di venire con noi. Ci incamminiamo verso 
Bogani carichi come dei muli e Andrea in testa e Marco in 
coda iniziano una discussione sulle grotte... ovvio, lo, gentile 
lascio Marco (che errore!!!) passare avanti a me e dopo un po' 
si trova a guidare il gruppo con una velocità iperspaziale per 
me. L'unica soluzione ragionevole per me è di restare qualche 
metro più in dietro per poter grondare in tranquillità senza che 
gli altri mi vedono. Arrivo al Bogani ben riscaldato e provato. 
Un po' di pausa e ci incamminiamo verso la cresta di 
Piancaformia, peccato per me che è sempre Marco a guidare il 
gruppo. La scena è la stessa, loro tranquilli e sorridenti invece 
io sto cercando di raccattare un po' di benzina nel serbatoio, 
abbastanza vuoto. Finalmente arriviamo al Bivacco Caprino, ci 


cambiamo con calma, riprendo il 
fiato ed entriamo dentro. 

In grotta la formazione è quasi la 
stessa, Marco ed Andrea 
spariscono nelle viscere della 
montagna dopo 15 minuti, invece 
Mauri pazientemente si mette 
dietro e mi guida e aiuta in vari 
passaggi. Dopo qualche ora di 
discesa arriviamo al nostro 
obiettivo -300 sull'orlo di un pozzo 
di circa 20 metri di profondità. Fino qui la grotta è 
praticamente una successione di piccole verticale intercalate da 
meandri abbastanza stretti. La strada verso il fondo non è una 
logica ma piuttosto una intuizione di quelli che lo hanno 
esplorato. Nella parte iniziala è un scendi .. sali ripetuto, con 
l'aria che ci fa da guida. Anche se ho memorizzato il racconto 
di Luana, mi rendo conto che la descrizione di un percorso 
ipogeo può variare da una persona ad altra, oppure da un 
uscita ad altra. Le variabili sono molte. Posso dire che io piano 
piano, percorrendo la grotta, ritrovo la mia tranquillata che mi 
permette di guardare con interesse attorno. 

Ma torniamo al momento esplorativo. Sopra il P20 c'è una 
piccola finestra che tramite una strettoia da' accesso in un 
pozzo di circa 7-8 metri sceso da Marco in precedenza. Un 
piccolo lavoro per render transitabile la strettoia anche per noi 
ed eccoci atterrati in un salone che in basso continua con un 
altro pozzo tramite un piccolo meandro. Intanto che Mauri si 
appresta ad armare il P8 successivo, Marco e Andrea iniziano 
la topografia del salone arrampicando un camino che mi fa 
venire il capogiro solo guardandoli. Preferisco la via in basso, 
sulla corda; scesi il pozzo successivo seguiamo una galleria in 
leggera discesa con la speranza di spostarci il più possibile in 
pianta per beccare qualcosa di nuovo. Purtroppo dopo una 
quindicina di metri la galleria si sprofonda in un meandro 
senza vedere il fondo. Mauri scendendo conferma quello che 
tutti temevano, siamo sbucati nel PI 08. La squadra topo 
prosegue con il lavoro forzando tutti i cunicoletti e raspando 
ovunque in speranza di trovar qualcosa di promettente, 
cacciandosi nei posti stretti, fangosi e assurdi... ma senza 
risultato. Peccato! 

Invece Mauri ed io risaliamo e passiamo al prossimo obiettivo: 
traversare il P20 iniziale. Mauri parte, mette un fix poi fa un 
laccio con la corda e dopo qualche tentativo riesce a piazzarlo 
su un grosso spuntone. Si tira fino allo spuntone, segue 3-4 
metri di arrampicata in libera dopodiché prepara un armo 
anche per noi. Intanto che io lo seguo lui parte in esplorazione 
e dopo un'altra breve arrampicata in libera e buttando giù 
qualche sasso si infila in una finestra che sbuca in un meandro. 
Nell'a-monte il meandro finisce con due camini bagnati invece 
in basso si ferma su un PI 0. Mauri arma con 3 fix in un tipo di 
roccia dubbia, sabbiosa, ma non ci sono altre alternative. 

Mauri scende per primo e troviamo un altro pozzo. Questa 
volta scende Andrea e sotto ritrova le tracce di una 
esplorazione precedente. Niente da fare si fa la topo, si 
disarma tutto e si decide di uscire. 

Marco decide di uscire subito e sparisce in iperspazio, noi 
invece proseguiamo lentamente con il disarmo fino a -1 70. 

Qui una breve pausa per decidere cosa portare per primis fuori 
e poi una lunga ritirata da incubo per me. Dopo 20 ore circa 
di grotta siamo fuori e ci godiamo l'inizio della giornata con un 
bel sole che ci riscalda. Stanco morto scendo al rifugio e poi 
quasi in coma fino alle macchine. In parcheggio a Lecco 
dormo circa 3 ore completando il sonno con altre 2 fermate in 
autogrill sulla strada che mi porta verso Cuneo. 

In conclusione, la grotta bella, tosta, all'altezza della sua fama, 
e sicuramente che merita una uscita. Per quello che riguarda 
me, vuol dire che ci tornerò! 



M fiu COtfTRftRIO 


15, NOV. 2012 


63 





trai! 

M flu Oot/rp/ipto 

Numero 16 - Febbraio 2013 


Editoriale - Varietà 1 

M. Corvi 

La speleologia progredisce per accumulazione di conoscenza e 
per salti, rivoluzioni, in cui avviene una variazione di paradigma 
di pensiero. 

Le tecniche di sola corda sono state una rivoluzione. Con esse 
tutti poterono andare fino in fondo alla grotta, percorrerla e 
vederla. Ha cambiato il modo di vivere la grotta per quegli 
sfortunati che dovevano restare ore al freddo sopra i pozzi ad 
aspettare il ritorno della squadra di punta. 

Il "trapano" è stata un'altra rivoluzione. Con esso le grotte 
presero andare facilmente anche in su. Ha cambiato la nostra 
percezione: sotto ad un camino, di fronte ad una finestra 
lontana non ci fermiamo più tenendoci il dubbio di cosa ci sia. 

I led hanno rimpiazzato l'acetilene. Una rivoluzione questa nel 
modo di "illuminare" il mondo ipogeo. Molto importante per 
degli animali come noi, così dipendenti dalla visione. 

II DistoX è una rivoluzione. Sta cambiando il modo di 
rappresentare la grotta e la speleologia. Non facciamo 
speleologia per fare mappe delle grotte. Rappresentiamo le 
grotte per fare speleologia. Le grotte, i sistemi carsici, sono la 
varietà sopra cui questa si sviluppa. E una struttura complessa 
in cui, forse, proveremo ad addentraci in futuro. 

InGrigna! non è solo un progetto. È un modo di fare 
speleologia. Una rivoluzione, su un altro piano. Si può spiegare 
a parole, ma il modo migliore per capirlo è entrare dentro quel 
mondo fatto di bianco, verde ed azzurro che è il Grignone. 

Per il momento, accontentiamoci di quattro articoli alle pendici 
del monte, e un gioco per la fantasia. 


La grotta del Pallone: memorie di allora 

A. Buzio 

In effetti, quando Marco (Corvi) mi ha chiesto di scrivere ancora a 
proposito della Grotta del Pallone (a catasto nota come Ferrera di 
Valdevilla, n. 5030 Lo Le) sono rimasto un pochino perplesso. Va bene 
che l'avevo trovata io, ma è successo nel 1 987! Va bè, ci provo... 

Estate, molto caldo... per passare bene la giornata libera 
(magia del part time verticale!) un giovedì decido di salire ai 
margini della Grigna per andare a girovagare in cerca di 
qualche grotticella e, perché no, qualche pozza del torrente, 
dove fare il bagno. 

Arrivato in treno a Mandello salgo a piedi fino a Rongio e poi 
mi avvio finalmente in mezzo ai boschi, percorrendo un sentiero 
che sale abbastanza bruscamente a monte della frazione, verso 
il rifugio Elisa. Dopo un po' di salita, sempre più accaldato 
esco dal sentiero e obliquando in discesa nel bosco mi abbasso 
verso il sottostante torrente che mi aspetta invitante. 

Ma la mia brama di tuffi viene bruscamente distratta da un 
incontro a cui, onestamente, in quel momento non stavo 
pensando più: il pendio in brusca discesa si "orizzontalizza" per 
pochi metri quadri in mezzo al bosco e quasi magicamente il 
sottosuolo apre una delle sue porte misteriose. "UNA 
GROTTA!!" penso incredulo. Ebbene sì, oltretutto con un 
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ingresso tutt'altro che piccolo ... niente disostruzioni, niente 
strisciamenti. Entro camminando, o per meglio dire 
sprofondando, in un accumulo di foglie di castagno, 7-8 metri 
e giungo in una saletta. La grotta prosegue, ma non io che 
sono senza luce... Esco comunque felice, e scendo al torrente 
per un giusto premio, sotto forma di bagno. 

In breve si organizzano le prime esplorazioni con gli amici del 
Gruppo Grotte Milano, Mizio, Adriano Vanin, Roberto 
Barbierato ed altri che non ricordo più. Una volta con un amico 
del Gruppo di Novara per far foto. 

Tuttavia la grotta, forse per il fatto che non è solo una grotta, 
ma anche una miniera, viene esplorata solo parzialmente. Idem 
dicasi per la topografia incompiuta... Solo 250 metri vengono 
pubblicati sul n.48 de II Grottesco. Anni dopo, nel 1998, 
propongo all'amico G. Padovan dello Scam (Associazione 
Speleologia Cavità Artificiali Milano) di riprendere le ricerche 
nella grotta. Facciamo insieme alcune visite, iniziamo un rilievo 
archeologico di dettaglio della cavità, proseguito da Gianluca 
anche insieme a suoi amici del Gruppo Grotte CAI Saranno e 
della Federazione Nazionale Cavità Artificali. Nel 2000 
pubblichiamo una nota preliminare sugli Atti del XV Congresso 
di Speleologia Lombarda di Sant'Omobono Imagna. Il rilievo 
intanto arriva a 750 metri ma la voglia degli esploratori si 
esaurisce nuovamente... 

Per chiarire meglio ai lettori le nostre ipotesi fatte riguardo a 
questa grotta cito integralmente un estratto della scheda 
apparsa a pag 1 04-1 07 del volume Grotte della Grigna e del 
Lecchese a cura di A. Buzio, AA.W., 2008. La scheda è stata 
curata da Basilico R., Buzio A., Padovan G.. 

Ad una prima analisi la Grotta del Pallone risulta essere una miniera di 
ferro, scavata "a seguire il filone", in altre parole con un metodo di 
coltivazione preindustriale, probabilmente antecedente al XVI secolo. 
Mancano le gallerie a traverso banco (vale a dire nella roccia), che in 
questo caso facilitano la ricerca e la fuoriuscita del minerale, e non vi 
sono tracce dell'utilizzo di materiali esplodenti per l'abbattimento, diffusi 
in Europa dalla fine del XVI secolo (B. Ancel 1994; BaiIly- 
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Lo Ferrera di Valdevilla 

A. Maconi 

La Ferrera di Valdevilla, alias Grotta del 
Pallone, a catasto con il numero Lo Le 
5030, è situata in Val Meria (comune di 
Mandello del Lario) sul ripido versante 
opposto all'ingresso de La Ferrera Lo Le 
1502 (Grotta dell'Acqua Bianca). 

La grotta è verosimilmente per la maggior 
parte una miniera artificiale di antica data. 
In alcuni punti gli scavi minerari hanno 
intercettato vuoti sotterranei sicuramente 
naturali (es. Sala 1 e Sala 2). Attualmente 
è difficile riconoscere con certezza l'origine 
degli ambienti in quanto vi sono stati crolli 
e i segni degli scavi con scalpello sono 
visibili solo in pochi punti. In taluni casi 
sono stati reperiti legni, segni 
probabilmente di antiche puntellature, e 
carboni. Nella parte iniziale è possibile 
osservare il solco lasciato probabilmente 
da una slitta utilizzata per il trasporto del 
materiale all'interno della grotta. In molti 
punti sono visibili muretti a secco. 

Gli ambienti sono perlopiù caratterizzati 
da complessi cunicoli labirintici che 
chiudono una serie di anelli. In più punti i 
cunicoli presentano segni di instabilità. 
Nella zona terminale si incontrano due 
ambienti abbastanza ampi (Sala 1 e 2) ed 
è a cavallo tra le due sale che vi è la zona 
più complessa della grotta. 

Attualmente è stato appena concluso il 
rilievo della grotta e non sembrano esservi 
grossi punti in cui sperare in interessanti 
prosecuzioni. Sono stati tralasciati solo 
alcuni piccoli cunicoli pervia della 
franosità dei luoghi o per il loro 
intasamento. 








Ferrera di Valdevilla (Grotta del Pallone) 
Lo 5030 

Pianta 

Rilievo InGrigna! (2010-2012). 

Disegno A. Maconi. 
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Maitre M.C. 1993; Bailly-Maitre M.C., Dupraz B. 1994). In 
ogni caso, tali considerazioni riguardano le indagini fino ad ora 
condotte e non sono stati rinvenuti materiali datanti 
La collocazione storica delle ricerche minerarie svolte nella grotta, 
considerato anche, come detto, il mancato reperimento di attrezzature 
di alcun tipo, è incerto. Viste le considerazioni espresse nel paragrafo 
precedente direi comunque che sia precedente al XVI secolo. Le prove 
che confermano l'avvenuta attività estrattiva sono date dalla presenza di 
muretti a secco e la presenza di evidenti tracce di sfregamento in alcuni 
punti del pavimento della grotta, che indicano l'avvenuto utilizzo di slitte 
(presumibilmente di legno) per trasportare verso l'esterno il minerale 
estratto da tasche mineralizzate della grotta che è costituito da una 
miscela di ossidi e idrossidi di ferro, come accertato dall'amico Gianni 
Cella del Gruppo Grotte Novara su un campione proveniente dalla 
vicina (dall'altra parte della valle) Grotta Ferrera. Oltre alle citate 
Grotta del Pallone e Grotta Ferrera, nella zona compresa tra Mandello 
del Lario e quella del confinante comune di Abbadia Lariana sono note 
altre cavità carsiche sicuramente utilizzate dal punto di vista estrattivo 
minerario (Grotta di Cascina Sagomet, 5001 Lo Le e Crott de 
Pendoliva 500 Lo Le) come citato nel lavoro dello Speleo Club I protei 
negli Atti del IX Convegno di Speleologia Lombarda del 1 979. 
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Mamalia: tuorlo o albume? 

Aimar L. 

In un soleggiato weekend di metà novembre 2012 saliamo 
verso la Bocchetta di Piancaformia Davide, Valeria, Antonio ed 
io. Il nostro scopo è chiudere l'esplorazione di Mamalia e 
procedere al suo disarmo, ma la nostra mente è distratta da 
pensieri di tutt'altra natura. L'immagine metaforica di InGrigna! 
paragonata ad un uovo a più strati spinge le nostre coscienze a 


d 

CD 

C 

0 

6 

u 

ri 

o 

o 

Ll_ 

□ 

E 

a 

15 

15 

0 

a 

£ 

.ri 

~o 

£ 

a 


riflettere su noi stessi e il nostro 
operato: facciamo parte del 
guscio che protegge, del tuorlo 
che si sbatte o dell'albume che si 
monta? 

Giunti all'ingresso troviamo 
Andrea che ci attende, entusiasta 
come sempre quando fiuta l'aria 
di un disarmo. 

Ci dirigiamo innanzitutto nel ramo 
ascendente sotto al P5, dove una risalita di Carlo merita poco 
più di un fugace sguardo prima di decidere di disarmarla. 
Intanto Davide ed io ci intrufoliamo in un'infida frana dove anni 
fa la caduta di un masso aveva imprigionato Carlo e me. 
Vogliamo verificare che non siano stati lasciati materiali in una 
saletta adiacente. La fessura verticale e stretta di accesso però 
blocca Davide, che preferisce aspettarmi coraggiosamente tra i 
macigni instabili, anche quando il suo soffitto diventa il mio 
pavimento... Constatato che abbiamo già recuperato tutto, lo 
raggiungo nuovamente e, mentre lui esce, la frana 
spontaneamente si stabilizza da sé...vedo muoversi il mondo 
intero intorno a me...un mondo che fortunatamente però 
anche stavolta regge! Sono attimi di panico, grido a Davide di 
stare calmo, lui grida a me di stare calma, entrambi ci urliamo 
a vicenda e un po', visto che siamo in tema, si rischia la 
frittata... 

Finalmente tutti insieme, ci dirigiamo adesso alla volta del 
Ramo Flebile Corda dove affrontiamo una risalita in un 
ambiente concrezionato. Aguzziamo lo sguardo verso il soffitto, 
alla ricerca delle radici dell'erba del prato soprastante, ma 
invano. Mentre al piano di sotto infuriano gossip e insolite 
considerazioni a proposito di uova, Andrea risale 1 7 metri di 
roccia sana, fino a raggiungere una fessura intransitabile. Un 
traverso poco sotto tuttavia immette in un ambiente con pozzo 
e caminetto annessi che, troppo stretti, impongono lo stop 
definitivo all'esplorazione di Mamalia. Diamo un ultimo 
sguardo agli ambienti che ci circondano: anni di lavoro di 
InGrigna! hanno trasformato quella che era soltanto una 
grotticella piuttosto lineare di 220 metri in una cavità 
complessa e articolata, con rami paralleli, più fondi e svariate 
sale; il tutto per oltre 1 900 metri di sviluppo. 

Da questo momento si disarma! Andrea e Antonio si dirigono 
alla sala del fondo per recuperare le corde stese sugli ultimi 
pozzi, noialtri invece incominciamo a spingere in avanti le non 
poche matasse di corda che ci circondano e che non stanno 
certo nei socchi già pieni ancor prima di cominciare...ai lati 
dell'imbrago lasciamo penzolare con noncuranza belle catene 
di moschettoni che sfoggiamo come monili... 

Quando Andrea e Antonio ci raggiungono, la quantità dei 
materiali diventa davvero impressionante e non è facile risalire i 
pozzi con mille cose attaccate a tracolla, all'imbrago, alle 
braccia, sulle spalle... Man mano che procediamo nuovi 
materiali vengono a farci compagnia. Raggiungiamo le strettoie 
finali che abbiamo con noi oltre a trapano, batterie, set da 
rilievo, fari e materiale fotografico, anche svariati socchi marci 
inutilizzabili, oltre 300 metri di corde e circa 60 attacchi. Ci 
spalmiamo nei passaggi più problematici formando una bella 
catena che nel tempo record di un'ora fa percorrere al tutto gli 
ultimi 15 metri di grotta, simpaticamente caratterizzati da 
graspolini, masso rigorosamente nel mezzo della strettoia, 
rampetta scivolosa e senza appigli su cui fare presa, fessura 
verticale con gradino ed, in ultimo, temutissimo (da Andrea) 
strato di muschio di un metro e mezzo per due che pende sulla 
testa dello speleo di turno. 

Uno scatto di Davide nel gelo del mattino ci immortala tutti 
semisommersi dalla gran massa di materiali...oggi ci sentiamo 
proprio tuorlo... 
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Il sifone non trovato 

V. Nova 

Sabato 1 9 Gennaio 201 3 era una giornata uggiosa e nel 
pomeriggio era prevista neve. Una di quelle giornate in cui ti 
svegli la mattina, guardi l'ora, pensi di essere in ritardo per 
l'ufficio, poi ti ricordi che è sabato e infine, dopo aver guardato 
fuori dalla finestra, ringrazi di non aver ascoltato quel tuo 
amico che sosteneva che mymeteo.it non dava neve, ma sole, 
tanto sole, sole come se fosse ferragosto. Bene, sabato 1 9 
Gennaio io, Davide, Andrea e Simona decidiamo invece che 
mymeteo.it sia un sito affidabile. La mattina partiamo quindi in 
direzione Bailabio, in Valsassina, nella Val di Naone. Il motivo è 
trovare alcune grotte che, secondo le ultime descrizioni, devono 
avere alcuni interessanti sifoni. 

Carichi di grandi speranze ma soprattutto di attrezzatura 
speleosub iniziamo a salire sopra l'abitato di Ballabio. Le pinne 
che escono dallo zaino di Davide fanno sempre uno strano 
effetto agli escursionisti che passano al nostro fianco: 
sembriamo degli apocalittici in attesa della grande 
inondazione. 

Passiamo davanti alla grotta Lo 1544 (riparo non catastabile, 
ma comunque catastato) e iniziamo la ricerca della Grotta di 
Val Naone. Iniziamo a vagare per i pendìi, Andrea e Davide 
lasciano lo zaino sul sentiero per potersi infilare completamente 
nei rovi e cercano dappertutto; nella loro caparbia ricerca 
trovano anche un buco in cima ad una scarpata rocciosa. 
Tolgono qualche sasso e la grotta sembra transitabile: "Bene", 
pensano ottimisti, "continueremo il nostro scavo nel tardo 
pomeriggio". 

Ci perdiamo per un po' nelle vailette finché non raggiungiamo 
la Val di Naone, raggiungiamo la 501 2 e ci cambiamo vicino 
l'ingresso. Difficile è trovare l'equilibrio su un sasso ghiacciato 
mentre provi ad infilarti lo scarpone e ad allacciarti due 
stalattiti. Eppure ti sembrava di averli comprati con i lacci, gli 
scarponi. 

Entrati, la grotta sembra toppa. Usciamo e decidiamo di 
visitare la grotta Occhi di Gatto, posta poco distante. Entrano 
solo Andrea e Davide ma la presenza di acqua mista ad aria 
forte li fa desistere dal proseguire. Inoltre, dicono di aver visto 
dei sassi che camminano: penso che il freddo stia iniziando a 
fare brutti scherzi e inizio ad avere dei dubbi sull'attendibilità del 
sito mymeteo.it. Il posto sembra comunque molto interessante 
ed è di certo da rivedere. 

Scesi un pochino di quota raggiungiamo la Grotta del 
Formaggee Lo 501 3: una grossa galleria che termina nel nulla, 
probabilmente scavata artificialmente. 

Infine, ci concentriamo sull'obiettivo della giornata: raggiungere 
la Grotta del Partigiano Lo 5014, quella che avrebbe dovuto 
avere due sifoni e altrettante sicure prosecuzioni. Mangiamo 
nella grande sala che incontriamo dopo una strettoia un po' 
selettiva (cit. A. Maconi), prima di iniziare la ricerca. Davide 
però ci ricorda che prima di fare il bagno non bisogna mai 
mangiare e comincia a cercare i tanto sospirati sifoni insieme 
ad Andrea. 

Dopo essersi persi nelle gallerie (la grotta è piuttosto labirintica) 
raggiungono i due "sifoni": il primo è solo una pozza profonda 
30 centimetri, tanto che Andrea ci entra dentro con tutto lo 
scarpone, riempiendolo completamente di acqua, il secondo 
invece non esiste proprio, ci sono solo delle pozzanghere poco 
fonde e di certo toppe. 

Delusi, usciamo dalla grotta, lo decido di approfittare della 
presenza della strettoia per affinare alcune tecniche di uscita, 
concludendo che: 

1. portare avanti un braccio è buona cosa, meglio se cerchi di 
non slogartelo nel tentativo disperato di uscire, 



2. se tenti prima di uscire di pancia, poi di schiena, poi di 
pancia, poi alzi un braccio e poi alzi l'altro, esci che hai fango 
dappertutto, fino alle ascelle (per forza, se alzi le braccia!), 

3. meglio avere uno dietro su cui scalciare armoniosamente, 
possibilmente dotato di caschetto o di testa dura, 

4. meglio non avere nessuno davanti che ti tira pensando di 
stappare una bottiglia di spumante, soprattutto se ti tira il 
braccio che non avevi ancora slogato. 

Appena usciti della grotta ci accorgiamo che sta nevicando e 
decidiamo che è giunto il momento di andare in un posto 
veramente caldo. Scendiamo verso la macchina verso le cinque 
di pomeriggio, delusi dalle previsioni meteo. Mariangela ci 
ospita gentilmente a casa sua per un tè. 

Nonostante gli scarsi risultati, da questa giornata possiamo 
trarre le seguenti considerazioni: 

1. il posto è sicuramente interessante e merita una revisione 
dettagliata, meglio se con la bella stagione, 

2. mai decidere di fare un'immersione in grotta senza aver 
controllato la reale presenza di sifoni, altrimenti Andrea dovrà 
portare ogni volta la cintura con 5 kg di pesi, 

3. fare attenzione alle previsioni meteo: quello che leggi 
potrebbe non essere sole ma grandi sole, quelle con la o 
aperta. 



La strettoia d'ingresso della Grotta del Partigiano. 
Foto D. Corengia. 
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Pareti e frane di Varenna 

Maconi A. 

Nei precedenti numeri de La Grigna al Contrario (numero 7 e 
12) si riportavano i risultati di alcune battute di ricerca nella 
zona di Fiumelatte e Pino (Varenna). Dall'ultimo articolo sono 
state effettuate ancora numerose uscite, concentrate perlopiù 
nel periodo di Natale, quando la vegetazione appare meno 
fitta. Queste nuove uscite hanno permesso l'esplorazione 
piuttosto dettagliata di tutto il versante compreso tra Fiumelatte 
e la Valle Pietfer a Sud. Si è provato ad effettuare una 
ricognizione sotto l'abitato di Vezio, ma non si è riusciti a 
concludere molto perché in parte c'è una vegetazione molto 
fitta e in parte le proprietà sono recintate. 

Le nuove uscite sono state effettuate tra i soliti ripidi pendìi che 
sovrastano l'abitato di Pino e Fiumelatte e, come al solito, ci si 
è imbattuti in fitti boschi di rovi. Sono grato a Marzia e a 
Francesco che ci hanno regalato dal Messico un machete, 
utilissimo per girare in queste zone. Oltre alle spine di rovo da 
togliersi dopo le uscite a Varenna, è da un po' che ci capita di 
avere un forte prurito sulle gambe. Inizialmente non ci davo 
peso, poi dopo un bel po' di volte che mi era venuto a seguito 
delle "passeggiate" a Varenna, ho cominciato a sospettare che 
ci fosse qualcosa di malsano in zona, oltre ai rovi... Scartata 
l'ipotesi di essere allergico al paese, pensavo a qualche erba o 
animale. Infine mi è stato detto che probabilmente trattasi della 
Trombicula, un piccolo acaro che ti punge mentre cammini... 
Come se non bastassero i rovi e le Trombicule, ci sono anche le 
frane. Nei pressi di una grotta ho osservato un masso di 
7x5x5m palesemente instabile, tanto da segnalarlo (ad oggi 
ancora senza risposta) al Comune di Varenna, in quanto 
decisamente pericoloso per l'abitato sottostante. Nella stessa 
zona si è anche potuta persino osservare "in diretta" una frana, 
quando un bel masso di una cinquantina di chili è rotolato 
dall'alto e mi è caduto a neanche 1 Om di distanza... Insomma 
vi chiederete tutti "che ci vai a fare?"... boh in realtà anche io 
non lo so, ma la certezza che lì sotto esiste una grotta enorme 
con un torrente impetuoso che proviene dalla lontana Grigna, 
mi affascina e mi spinge a girare questi bellissimi luoghi. 

A parte questi spiacevoli inconvenienti, l'attività di ricerca ha 
fruttato un numero abbastanza significativo di nuove grotte, 
confermando che la zona è di estremo interesse per 
comprendere il deflusso delle acque dal Grignone a Fiumelatte. 
Le nuove cavità scoperte sono perlopiù ripari o brevi gallerie 
inspiegabilmente chiuse a cui de sac al loro termine. Alcune di 
queste presentano un ingresso significativo alto anche lOm, ma 
purtroppo terminano subito! 

In un caso (Taxus Caprata) si è però riusciti a scoprire un vero e 
proprio troncone fossile di galleria, con un chiaro canale di 
volta sul soffitto. Purtroppo la grotta termina dopo una decina 
di metri su frana... Piccolo segno che comunque da qualche 
parte potrebbe nascondersi uno dei probabili tronconi fossili 
del sistema antico di col letta mento delle acque del Grignone 
verso il lago. 

Oltre alle "semplici" battute esterne ci si è poi dedicati alle 
calate in parete e alle arrampicate/risalite per esplorare alcuni 
buchi in parete. Nei pressi del Riparo sopra il Pino Lo Le 1613 
sono state raggiunte con una calata in parete tre piccole cavità 
(una era quella citata come inesplorata nel precedente articolo 
sul numero 12 de La Grigna al Contrario). Di più complesso 
raggiungimento è stato l'enorme buco posizionato sulla parete 
soprastante Fiumelatte (citato anch'esso come una delle attività 
da svolgere nello stesso articolo). Dalla prima volta che ero 
stato a Varenna oltre 1 0 anni fa mi aveva colpito e inizialmente 
pensavo fosse già stato raggiunto, ma poi documentandomi 
avevo constatato che nessuno era ancora riuscito a metterci il 


piede dentro... la curiosità è 
aumentata sempre di più e infine 
ho convinto Corvo e Simona ad 
andarci... abbiamo fatto una 
risalita quasi tutta in artificiale di 
15m spiovente e siamo entrati in 
un enorme riparo semiverticale 
risalito per altri 1 Om constatando 
che in fondo è totalmente chiuso. 

Il buco presenta un'ampiezza così notevole dell'ingresso (circa 
7x15m) che non risulta neanche catastabile. 

Un po' più semplice è stata invece l'esplorazione del Camino 
presso la Lo 5037: ad alcuni metri d'altezza era presente un 
buco, che di fatto era un camino con ingresso in parete. L'ho 
risalito per una quindicina di metri sino in cima, dove sono 
sbucato in un altro ingresso non percorribile in piena parete... 
Nel seguito riporto un elenco delle attività che si potrebbero 
ancora svolgere in zona: 

1. raggiungimento di alcuni buchi in parete presso la Grotta 
del Fico l-ll Lo Le 5035-5036, 

2. raggiungimento della parte superiore del Buco Doppio Lo Le 
5034, anche se probabilmente trattasi di un semplice riparo di 
roccia, 

3. disostruzione della Grotta del Masso Scollato e di un altro 
buco posto nelle vicinanze, caratterizzati entrambi da forte 
circolazione d'aria, 

4. disostruzione di un buco presso il Pozzo sopra la Forra Lo Le 
5250, 

5. proseguimento dell'attività di ricerca verso Sud oltre la Valle 
Pietfer e nella zona sotto il Sentiero del Viandante. La zona 
sembra essere meno interessante di quella sopra Fiumelatte, 
ma non si può mai dire. 


L'imbrago ritorto 

M. Corvi 

Accompagnando il Giovane Maconi in una battuta sulle 
pareti sopra Fiumelatte, mi sono trovato a mettermi tuta e 
imbrago su una inclinata cengia da capre, per scendere 
sulla parete sottostante. 

Facendo attenzione a non far cadere nulla ho tolto prima lo 
scarpone destro, infilato la gamba della tuta e il cosciale 
deH'imbrago, rimesso ed allacciato lo scarpone. Sono quindi 
passato al sinistro. Quando ho finito di allacciarlo ho 
completato di indossare la parte superiore della tuta e ... 
l'imbrago aveva la cintura ritorta come in figura! 

E, naturalmente, lo scarpone non passa entro il cosciale 
deH'imbrago. 

Di primo acchito ho pensato di invocare l'aiuto degli dei. 

Ma poi ho pensato che era un giuoco. 

Come avresti fatto al mio posto per sistemarti l'imbrago ? 




L-tì fiu COtfTRftRIO 


16, Feb. 2013 
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Editoriale 

M. Corvi 

Kennst du den Berg und seinen Wolkensteg? 

Das Maultier sucht im Nebel seinen Weg; 

In Hòhlen wohnt der Drachen alte Brut; 

Es sturzt der Fels und uber ihn die Fiuti 
Kennst du ihn wohl? 

Dahin! dahin 

Geht unser Weg! O Vater, laB uns ziehn! 

Poche parole ... mi piace fantasticare che Mignon cantasse la 
Grigna con questi versi. 

Poche parole, che esprimono appieno la speleologia in Grigna! 
La montagna con i suoi sentieri, le nuvole, e i venti. 

Il mulo, il Moro, che sale con il suo carico al rifugio Bogani. 

Le pareti scoscese, solcate dai canaloni, e i ghiaioni, formati da 
massi e sassi franati, scollati dal gelo. 

I temporali che coprono la superficie di mille rigagnoli subito 
inghiottiti dalla roccia. 

II ghiaccio, la neve e le slavine. 

Ed infine le grotte ... e l'antica stirpe dei draghi che vi dimora. 
Sì, perché le grotte della Grigna sono davvero abitate da 
draghi, draghi di ghiaccio il cui alito gelido e' il respiro della 
Montagna. 

Draghi buoni, che custodiscono un tesoro. 

Vieni a conoscerli ... 

Laggiù, laggiù! 

Dahin, dahin! 


La Grigna al Contrario - Numero 17, Maggio 2013 

Redazione: M. Corvi 

Contatti: ingrigna@altervista.org 
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In questo numero 

Sogno di un mare triassico 
C'è Esino ed Esino ... 

Quattro passi in Grigna 
W le Donne 02-06/01/2013 


Sogno di un mare triassico 

R Tognini 

"Basta, ragazzi! Se non mi riposo un attimo, muoio!" ansimò 
Paola, lasciandosi cadere pesantemente su un grosso masso 
piatto nella grande sala alla base del pozzo. I compagni 
guardarono la sua faccia paonazza e stravolta e, gentilmente, 
si sedettero accanto a lei. Paola, geoioga e speleologo da 
moltissimi anni, aveva, per sua stessa definizione, "20 anni e 20 
chili di troppo" per star dietro ai giovani compagni, ma, 
nonostante questo, non si decideva ad abbandonare il suo 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


grande amore: le grotte. Sulle quali, nel corso di tanti anni, 
aveva accumulato un discreto sapere, che le piaceva 
condividere con i suoi amici più giovani. Per il suo entusiasmo 
e la sua passione, i giovani amici si prestavano volentieri ad 
accompagnarla in grotta, aspettandola pazientemente, 
portandole il sacco e aiutandola nei passaggi più ostici, e 
volentieri ascoltavano le sue storie di grotte e di rocce, anche 
se ogni tanto magari si dilungava un po' troppo! 

Le volevano bene (almeno, così sembrava!), e lei era felice di 
raccontare loro tutto quello che aveva imparato su rocce e 
grotte. Ma oggi, nella sala dei I Ching, dove Paola aveva 
voluto andare per vedere, a tutti i costi, le magnifiche gallerie 
freatiche descritte con tanto entusiasmo dai giovani esploratori, 
tutti pensarono che se non si fossero fermati a farla riposare un 
po' sarebbe collassata per strada... nonostante fossero solo a 
poco più di 250 m di profondità, la via per uscire era ancora 
lunga e forse non era stata una buona idea, accompagnarla 
fino a lì... 

Luana le offrì da bere una bottiglietta d'acqua prossima al 
congelamento: la ragazza, laureata in scienze naturali, era 
stata sua allieva all'Università, quando, per un paio di brevi, 
ma bellissimi anni, Paola era stata giovane e un po' inesperto 
professore a contratto, ed entrambe avevano grande affetto e 
stima reciproca. 

Non appena ripristinata una respirazione normale, Paola iniziò 
a guardarsi intorno e indicò una macchia chiara sulla parete: 


Le Ammoniti (o, più propriamente, gli Ammonoidei) erano molluschi 
cefalopodi affini a polpi, seppie e calamari (i quali, però, hanno una 
conchiglia interna, non visibile): l'aspetto era molto simile a quello degli 
odierni Nautilus. Le Ammoniti apparvero nel Devoniano inferiore (circa 
400 Ma) e si estinsero nel Cretaceo superiore (circa 65 Ma), insieme ai 
dinosauri. 

Avevano per lo più una conchiglia avvolta a spirale piana, suddivisa, 
all'interno, in camere chiuse da setti (visibili nella foto, parzialmente 
riempite da cristalli di calcite secondaria), che dovevano servire 
all'animale per mantenere l'assetto e variare rapidamente la quota di 
nuoto. L'animale viveva nella camera più esterna, dalla quale 
sporgevano il capo e i tentacoli. L'intersezione dei setti con la 
conchiglia (detta sutura) presentava disegni caratteristici, a volte molto 
complessi, che, insieme alla forma e alle ornamentazioni esterne della 
conchiglia, sono utilizzati per l'identificazione delle diverse specie. Sono 
conosciute moltissime specie di ammoniti, con una grandissima varietà 
di forme e diffuse soltanto per una breve durata temporale: alcune 
forme sono esistite soltanto per 
2-3 milioni di anni, un'inezia, 
rispetto al tempo geologico! 

Grazie a questa grande 
diversificazione delle specie nel I 
tempo, sono degli ottimi fossili-1 
guida, soprattutto del periodo 
Triassico, che permettono di 
datare con precisione le rocce 
in cui si trovano. 


Ammonite nel Calcare di Esino nella grotta 
Topino e le Giostre. Foto A. Ferrano. 






L'aspetto della piattaforma 
carbonatica del Calcare di Esino 
nel Ladinico doveva essere più o 
meno come in queste immagini: 
organismi costruttori come coralli, 
alghe e vermi edificavano scogliere 
coralline, in una profusione di 
forme di vita (pesci, crostacei, 
spugne, echinodermi, bivalvi , 
brachiopodi...); tratti di scogliera 
emergevano dal caldo mare 
tropicale, limpido e trasparente, in 
cui i coralli prosperavano dal pelo 
dell'acqua fino alle profondità 
raggiunte dalla luce; piccole 
scogliere emerse divenivano subito 
preda dei processi di carsificazione; 
ed ecco il paesaggio della Grigna 
nel Ladinico: bracci di mare più 
profondo separavano bassi isolotti 
coperti di vegetazione e lagune 
interne con acque più basse e 
spesso poco ossigenate, che 
comunicavano con il mare aperto 
attraverso canali più o meno ampi. 
Foto M. Inglese. 


"Oh, un'ammonite!! Guardate 
che bella!!" Tutti si affollarono 
intorno a lei per guardare: 
Nicola e Luana, i due 
naturalisti, ovviamente in prima 
fila, quando si parlava di fossili 
(questo poi non s'era mai visto 
prima!), mentre Maurowskji e 
Super già armeggiavano nel 

sacco del materiale fotografico. 

"Che cosa ci fa qui?" chiese Davide, come sempre curioso. 

"Oh, no!" pensarono tutti, mentre Paola sorrise contenta: era 
arrivato, finalmente, il momento di fare un bel salto di fantasia 
nel passato remoto, molto remoto!! E iniziò a raccontare: 
"Dunque, circa 240-230 milioni di anni fa, nel Triassico medio 
(Ladinico), queste erano le coste settentrionali del continente 
africano..." i ragazzi la guardarono divertiti "Africano?" Paola 
sorrise: "Eh, sì, dalla Valtellina in giù siamo tutti africani, tranne 
sardi e calabresi, che sono gli unici veri europei! Se chiudete gli 
occhi, potete immaginare l'antico mare della Tetide, costellato 
di isolotti e atolli che alghe incrostanti e coralli piano piano 
costruivano, millimetro dopo millimetro, anno dopo anno, 
crescendo gli uni sopra gli altri, fino a fare emergere, a volte, le 
scogliere dal mare." 

"Un mare caldo, ovviamente, e poco profondo, i cui depositi 
ora chiamiamo Calcare di Esino, che di là" e fece un vago 




Sui fondali delle lagune e dei bracci 
di mare isolati si depositavano 
sedimenti fini, a volte scuri per 
l'abbondanza di sostanza organica 
che faticava a decomporsi in un 
ambiente poco ossigenato, che oggi 
costituiscono la Formazione di 
Perledo-Varenna; qua e là dal piatto 
fondale emergevano masse di coralli 
e alghe, a formare pinnacoli e 
piccole torri ricche di forme di vita di 
ogni tipo. 

Foto M. Inglese. 



Le acque delle lagune interne 
e dei bracci di mare isolati 
erano più calde e meno 
limpide del mare aperto, con 
il quale comunicavano 
attraverso canali detti pass: 
attraverso queste pass, grazie 
soprattutto alle maree, erano 
possibili scambi di acqua e passaggi di organismi. Le acque protette 
della lagune anche oggi sono luogo di riproduzione per molte specie di 
barriera e di mare aperto, e vi proliferano diverse specie di alghe: in un 
ambiente come questo dovevano vivere le abbondanti alghe 
Dasycladaceae che si ritrovano frequentemente nel Calcare di Esino. 
Foto M. Inglese. 


cenno verso Nordest, "digradava in un laguna bassa e fangosa, 
che separava la scogliera da bassi isolotti calcarei, il cui fondo, 
costellato di torri e pinnacoli di corallo, ora costituisce i calcari 
scuri e sottilmente stratificati della Formazione di Perledo- 
Varenna." 

"Di là, invece" e accennò verso Ovest "grandi pareti verticali si 
inabissavano verso un braccio di mare aperto e profondo, dove 
si depositavano fini fanghi carbonatici. Ogni tanto grandi 
blocchi di corallo si staccavano dalle pareti e rotolavano sul 

Responsabile del colore nero e del 
caratteristico odore di idrocarburi dei 
calcari scuri, sottilmente stratificati, 
della Formazione di Perledo-Varenna 
è l'alto contenuto di sostanza 
organica, accumulato in un 
ambiente scarsamente ossigenato: 
orizzonti di slumped bed, come 
quelli nella foto, testimoniano 
antiche frane e scivolamenti 
sottomarini dei sedimenti non 
ancora consolidati, insieme a livelli 
di brecce, che testimoniano invece franamenti di blocchi staccatisi dalla 
scogliera. Foto A. Bini. 



Ricostruzione della paleogeografia dell'Italia nordorientale nel Ladinico 
superiore, con la fascia di vulcani, a Sud, che si affacciava su bacini profondi di 
mare aperto, da cui si elevavano, a volte emerse o semiaffioranti, le grandi 
piattaforme carbonatiche che bordavano le coste settentrionali del continente 
africano. Più a Nord, il mare aperto della Tetide e le coste meridionali 
dell'Europa. Da Guide Geologiche Regionali, BE-MA, voi. 1. 
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Il passaggio tra il Calcare di Esino e 
la Formazione di Buchenstein doveva 
essere più o meno così: grandi 
pareti, coperte di coralli e alghe 
incrostanti, che scendevano fino a 
100-200 di profondità. Sui fondali si 
accumulavano, come una polvere 
sottile, i resti di organismi a scheletro 
o guscio calcareo, ai quali si 
mescolavano forse spicole di spugne 
silicee (simili a quelle in basso) e 
radiolari, che hanno poi originato i 
noduli di selce caratteristici della 
Formazione di Buchenstein. 

Foto M. Inglese. 



Il margine delle scogliere coralline dell'Esino 
si spostava gradatamente verso il mare 
aperto, ricoprendo così i depositi della 
Formazione di Buchenstein mano a mano 
che la piattaforma carbonatica si ingrandiva: 
la distinzione anche da lontano tra le due 
formazioni è netta, grazie alla differenza di 
stratificazione, sottile e regolare nel Calcare 
di Buchenstein, massiccia e irregolare nel 
Calcare di Esino. 

Foto A. Bini. 



fondale, sollevando nuvole di fango, dentro il quale poi 
sprofondavano: il materiale franato doveva formare falde e 
conoidi di detriti, come alla base delle pareti di montagna, che 
facevano da raccordo tra il fondale e le pareti delle scogliere 
coralline. Di quando in quando, arrivavano sul mare grandi 
nubi di ceneri, emesse da vulcani di una fascia emersa, da 
qualche parte a Sud, e portate dai venti, che poi si 
depositavano sul fondale profondo: le vediamo ancora oggi, 
nella Formazione di Buchenstein, come orizzonti verdastri di 
materiale fine in mezzo ai calcari selciferi del mare profondo..." 
Marzio, geologo come Paola, in un angolo della sala ascoltava 
sorridendo: quante volte anche lui si era divertito ad 
immaginare i paesaggi descritti dalla collega! Marghe 
ascoltava rapita: "Ma come fai a descrivere le cose così bene? 
Sembra quasi che tu le veda!" "Be'..., un po' è così!" rispose 
Paola "Vedo guardando con gli occhi della fantasia e 
delTimmaginazione quello che ho studiato sui libri!". Marzio, 
dal suo angolo, sogghignava divertito. 

I giovani amici ascoltarono per un po', poi, vinti anche loro 
dalla stanchezza e dal tono di voce cantilenante di Paola, che 
parlava come se stesse raccontando una fiaba, iniziarono chi a 
mangiare, chi ad accoccolarsi accanto ai compagni per tenersi 
caldi nell'aria gelida della grotta. Paola accarezzò la superficie 
ruvida del fossile: "Questa piccolina ne ha viste di cose... ha 
una storia lunga da raccontare!" "Già! E se ci appoggi 
l'orecchio, senti anche il rumore del mare!" ghignò Andrea, 
aprendo una scatoletta di tonno sottolio e versandone il 
contenuto dentro a un panino. Tutti risero e Paola, un po' 
offesa, smise finalmente di parlare: l'unico davvero dispiaciuto 


La candida sabbia delle spiagge tropicali è prodotta da frammenti di 
corallo e di gusci di conchiglie, sminuzzata dall'azione delle onde e di 
organismi che si nutrono di coralli: sono queste sabbie che, litificate, 
ora costituiscono una parte del Calcare di Esino; variazioni di livello del 
mare, o sollevamenti tettonici fecero emergere, a più riprese, alcune 
parti della piattaforma dell'Esino: le scogliere coralline furono così 

momentaneamente fossilizzate, 
creando tavolati piatti bordati da 
pareti di giovanissimi calcari 
biocostruiti, come in questa scogliera 
emersa (foto in basso) sulle coste del 
Mar Rosso egiziano: successivamente, 
il mare ritornò a ricoprire le 
piattaforme, depositando nuovi 
sedimenti. Sullo sfondo della foto la 
bianca linea dei frangenti indica il 
punto dove la barriera corallina 
(dell'Esino...?) scende(va) verticale 
verso i fondali più profondi (della 
Formazione di Buchenstein). In uno 
scenario di questo genere si sono 
Ì svegliati Luana ed Antonio. 

Foto M. Inglese. 


era Davide, sempre curioso di tutto, e forse anche Nicola 
avrebbe voluto continuare a parlare di fossili, ma tutti gli altri 
tirarono un sospiro di sollievo, anche se non lo diedero a 
vedere. 

Si prepararono per un breve pisolino prima dell'uscita: la 
temperatura di 4° C non permetteva certo di dormire troppo a 
lungo. Maurowskji e Super misero via le loro macchine 
fotografiche, qualcuno si avvolse dentro a un telo termico 
stropicciato, Lontra e Maurowskji tirarono fuori, tra l'invidia 
generale, la mantella supertecnica in dotazione al CNSAS, i più 
fortunati si raggomitolarono contro i rispettivi fidanzati/e. Le luci 
si spensero, per qualche minuto si sentì il frusciare dei teli 
termici e delle tute mentre ognuno trovava la posizione più 
comoda tra i massi o contro la parete, poi calò il silenzio, rotto 
solo dagli echi di un lontano gocciolio. Le immagini, evocate 
dal racconto di Paola, di calde spiagge tropicali e mari dalle 
acque tiepide e trasparenti rimasero però a lungo nei loro 
occhi, nel buio della grotta. 

La prima a svegliarsi fu Luana, che saltò su di soprassalto, con 
la spiacevolissima sensazione di avere i piedi bagnati: i piedi, 
effettivamente, erano a mollo, solo che... erano nudi, e l'acqua 
era CALDAI! E c'era una meravigliosa luce rosata, come di 
un'alba imminente su una spiaggia tropicale... istintivamente, 
fece un salto indietro, e finì addosso ad Antonio, che, in piedi 
dietro di lei, si stava guardando intorno stropicciandosi gli 
occhi e la barbetta, con lo sguardo a metà tra l'assonnato e 
l'incredulo: erano su una spiaggia di sabbia bianchissima, 
davanti ad una distesa sfavillante di acque dalle mille 
sfumature di azzurro e turchese... in lontananza, arrivava il 
rombo di grandi onde che si frangevano su una barriera 
corallina semiaffiorante, a qualche decina di metri dalla riva, 
formando una collana di spuma candida che contrastava con il 
blu cupo del mare aperto... 

Dietro di loro, una piccola parete di roccia bianchissima, 
traforata di piccole cavità irregolari, e tagliata, qua e là, da 
filoni di terriccio rossastro... Una conchiglia, simile ad una 


Ecco la scogliera traforata di cavità 
create dai coralli che la costruirono, 
non molto tempo prima, sotto alla 
superficie marina, come quella che 
Antonio e Luana videro aprendo gli 
occhi nella sala de I Ching: alla 
base della parete, accumuli di resti 
di conchiglie e frammenti di corallo. 
L'osservazione degli odierni ambienti 
di sedimentazione permette di 
comprendere la complessità e la 
diversità delle rocce che oggi 
raggruppiamo sotto il nome 
generico di "Calcare di Esino". 

Foto M. Inglese. 
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Lo strano animale incontrato da Davide sott'acqua era sicuramente 
un'ammonite come questa. Questi animali potevano raggiungere 
dimensioni davvero inusuali: in Texas sono stati ritrovati esemplari di 4- 
5 m di diametro! Contraendo un particolare muscolo, l'iponomo, erano 
in grado di espellere violentemente acqua, cosa che dava loro la 
possibilità di fulminei scatti a reazione, come quello osservato da 
Davide. Quando le cose si mettevano male, l'animale aveva anche la 
possibilità di rintanarsi completamente all'interno della conchiglia, e di 
chiuderne l'apertura con una specie di opercolo, costituito da due 
lamine, simile a valve, dette optici, che spesso si trovano, molto 
abbondanti, in alcune formazioni mesozoiche (come il Rosso ad Aptici). 
Disegno da Wikipedia 


Tra i frammenti di gusci di conchiglie 
sulla spiaggia di Esino, sicuramente 
c'erano diversi resti di Daonella: un 
bivalve caratteristico dei mari del Trias 
medio, che si trova comunemente 
anche nel Calcare di Esino, a volte in 
livelli ricchissimi di esemplari, che 
testimoniano un evento di mortalità di 
massa. Vivevano in gruppi numerosi 
attaccate a oggetti galleggianti, come 
alghe o tronchi, e alla morte 
dell'animale le valve si separavano e cadevo sul fondo. 

Da A. Allasinaz, 1985 .- Sistematica degli invertebrati, ECIG ed. 



vongola, stranamente leggera, attirò l'attenzione di Antonio, 
che la raccolse e la ripulì dalla sabbia, mostrandola a Luana. 

La ragazza accarezzò le fini coste radiali che ornavano il guscio 
sottile e trasalì: "Ma questo è una Daone//al! E ... è ...dovrebbe 
essere estinta!!" esclamò guradando Antonio con gli occhi 
sgranati dalla sorpresa. 

Davide sbadigliò, e in quel momento si accorse di avere un 
erogatore in bocca... "Strano..." pensò "non mi ricordo di essere 
entrato in acqua... forse c'è qualcosa che non va nella 
miscela..." diede un'occhiata agli analizzatori del rebreather, ma 
erano tutti a posto. "Boh, sarò un po' stanco..." pensò 
perplesso, ma fu immediatamente distratto da un'apparizione 
nel fascio di luce della torcia subacquea: un essere curioso, 
simile ad un Nautilus, ma con la conchiglia rugosa e pesante, 
che nuotava con stupefacenti spostamenti verticali, sporgendo 
dall'apertura tozzi tentacoli e due lunghe appendici. "E tu chi 
sei?" si chiese incuriosito. Lo strano animale gli si avvicinò, si 
pose davanti alla maschera e allungò cautamente i tentacoli, 
ma appena questi sfiorarono il vetro della maschera, si ritrasse 
di scatto. Davide ridacchiò e lo stuzzicò con un dito, ma 
l'animale saettò via e sparì nell'oscurità dell'acqua buia. 

Alzando la testa, Davide si accorse di una vaga luminosità 
sopra la sua testa: doveva essere notte, o mattina molto presto. 
Il profondimetro segnava -50 m, l'oscurità che lo circondava 
era quasi totale. Davanti a lui, una grande massa si stagliava 
ancora più scura contro lo sfondo nero: una parete. Davide 
nuotò lentamente verso di essa, e quando la raggiunse e la 



Gorgonie simili a queste dovevano 
ricoprire le parti più profonde delle 
scogliere coralline dell'Esino. Amanti 
della penombra e delle correnti, alle 
quali offrono i loro ventagli aperti 
come enormi setacci per catturare il 
plancton di passaggio, questi 
celenterati non sono veri e propri 
"coralli": sono infatti privi di uno 
scheletro rigido, ma la loro struttura 
è costituita da un'impalcatura cornea 
irrobustita da spicole e aghi calcarei, 
che alla morte dei polipi si 
disperdono sul fondo, a formare una 
minuta sabbia carbonatica. 

Foto M. Inglese. 



illuminò con la torcia rimase a bocca aperta: era ricoperta di 
grandi ventagli rosa e rosso cupo che danzavano lentamente 
nella leggera corrente... uno spettacolo incredibile! 

Risalendo lungo la parete, lo spettacolo diventava sempre più 
magnifico: pesci di ogni tipo si affaccendavano tra coralli di 
ogni forma e colore, le corone dei tentacoli dei polipi aperti 
come fiori nel buio della notte per catturare piccole particelle di 
plancton luminescente, spugne dai colori sgargianti lottavano 
con coralli e alghe viola, rosse e verdi contendendosi ogni 
centimetro della scogliera, e dagli anfratti piccoli crostacei 
sporgevano i loro occhi che la luce della torcia illuminava di 
riflessi fiammeggianti. Un grosso pesce dalla testa tozza e, gli 
parve, coperta di grandi placche argentee gli girò intorno 
incuriosito. Davide guardava incredulo: ma dov'era finito? 
Quello non era il lago... 

Alla sommità della scogliera, un'altra sorpresa: la parete era 
coperta di crinoidi, lontani parenti delle stelle marine e dei ricci, 
che agitavano le loro lunghissime braccia simili a piume. 

Davide non aveva mai visto una simile profusione di colori: dal 
giallo, al rosso fuoco, al blu, al grigio... ce n'erano perfino di 
tigrati!! 

La parete improvvisamente diventava una piatta distesa di 
acqua profonda quel tanto che bastava per permettergli di 
nuotare, coperta di filamenti e ciuffi di alghe e costellata di 
buchi e depressioni dalle quali spuntavano, qua e là, piccoli 
pesci insonnoliti e le braccia serpentine delle ofiure. 


Come le attuali scogliere coralline, 
anche quelle del Ladinico erano 
costruite da organismi marini, ma, a 
differenza di quelle attuali, 
prevalentemente edificate da coralli 
madreporari (in alto), quelle 
dell'Esino erano costruite in gran 
parte da colonie di cianobatteri, 
alghe incrostanti (al centro, 
frammiste ad una grande varietà di 
altri organismi, come coralli, bivalvi, 
spugne calcaree e crinoidi) e 
particolari organismi costruttori 
incrostanti detti Tubiphytes, 
scomparsi nel Cretaceo, che 
prendono anche il nome di 
"microproblematici", dato che non è 
ancora ben compreso esattamente 
di quali organismi si trattasse 
(colonie di cianobatteri, alghe, 
foraminiferi, forse vermi?). Dovevano 
essere presenti anche alcionari 
(coralli molli, in basso), privi di 
scheletro, ma, come le gorgonie, 
irrobustiti da spicole calcaree che 
producevano una fine sabbia 
carbonatica che si deponeva sul 
fondo. La ricchezza di forme di vita e 
biodiversità era sicuramente 
paragonabili a quella odierna. 

Foto M. Inglese. 
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Anche il mare ladinico era ricchissimo di pesci, che proprio in 
quell'epoca stavano sviluppando moltissime nuove specie: i mari 
pullulavano letteralmente di forme che potremmo considerare 
"esperimenti" e la varietà di forme paragonabili a quella del Triassico 
non si era mai vista prima, né mai più si è verificata dopo. Nella 
Formazione di Buchenstein della Grigna sono state identificate almeno 
15 diverse specie di pesci: a sinistra, uno pesce ganoide, caratteristico 
dei mari triassici, con il corpo protetto da scaglie coperte da una 
particolare sostanza simile allo smalto dei nostri denti, la ganoidina che 
ne ha permesso la perfetta conservazione. Al centro scaglie di 
Ctenognatichthy ritrovate nella Formazione di Buchenstein: dall'esame 
della dentatura, questo pesce doveva cibarsi di organismi a corpo 
molle, come crinoidi o alcionari; a destra un Celacantide, praticamente 
identico all'odierno Celacanto (Latimeria), che ha attraversato le ere 
geologiche come un vero e proprio fossile vivente. Gli esemplari 
fotografati sono esposti al Museo del Parco della Grigna Settentrionale, 
a Barzio. 

Foto L. Aimar (sinistra), S. Turri (centro e destra). 



Lo spettacolo agli occhi di Davide, 
Valeria e Maurowskji doveva essere 
simile alla foto a destra: pesci di 
ogni forma, dimensione e colore, 
testimoniati dai ritrovamenti nel 
Calcare di Perledo-Varenna e nella 
Formazione di Buchenstein, come 
Perleidus, che si nutriva di crostacei 
che afferrava con gli acuminati denti 
anteriori, Furo e Heterolepidotus, 
che si nutrivano di pesci, e nuvole di 
piccoli Prohecites , che si 
raggruppavano in immensi banchi. 
Foto M. Inglese. 




Dopo poche decine di metri, il mare ricominciava ad 
approfondirsi un poco. L'acqua era sensibilmente più calda e 
meno limpida, il fondale, uniforme e monotono, era coperto da 
una fanghiglia scura soffice e leggera, che si sollevava in vortici 
e spirali grigie dietro alle sue pinne. Scorse delle luci che 
lampeggiavano in lontananza e avvicinandosi si accorse che 
erano Maurowskji, intento a far fotografie, e Valeria che, 
appena lo vide, pinneggiò rapida verso di lui. Quando la luce 
della torcia la illuminò, nei grandi occhi verdi della ragazza, 
che lo guardavano da dietro il vetro della maschera, Davide 
lesse la stessa domanda che si stava facendo lui: "Ma dove 
cavolo siamo finiti?". Maurowskji li raggiunse: anche sulla sua 
faccia la stessa domanda, ma, preso com'era dal voler 
fotografare tutti gli strani animali che vedevano, l'amico sparì 
ben presto dietro a un pinnacolo di corallo e di lui si videro 



Echinodermi come le stelle e i ricci di 
mare, i crinoidi, oggi come nel 
Triassico, vivono di plancton, che 
filtrano dall'acqua con le lunghe 
braccia piumate. Chiusi su se stessi 
come un gomitolo durante il riposo, 
si aprono di notte o in condizione di 
forti correnti per catturare le loro 
piccole prede. 

Vivono in genere fissati al substrato, 
ma occasionalmente possono 
spostarsi utilizzando delle piccole 
appendici simili a "zampe" alla base 
(visibili, sotto la corona di braccia, 
nella foto in alto a sinistra). I crinoidi 
più antichi erano un po' differenti: le 
lunghe e flessibili braccia, infatti, si 
diramavano da una sorta di calice 
(la teca) all'apice di un lungo stelo 
fatto di piccoli dischi calcarei (che in 
genere è la parte che meglio si 
conserva). Foto M. Inglese. 



I crinoidi più antichi erano un po' differenti: le 
lunghe e flessibili braccia, infatti, si diramavano da 
una sorta di teca (il calice) all'apice di un lungo 
stelo fatto di piccoli dischi calcarei (gli articoli),che 
in genere è la parte che meglio si conserva. 
L'esemplare fossile è conservato al Museo di Storia 
Naturale di Milano. 

Foto M. Inglese. 


solo i colpi di flash. Sicuramente, Maurowskji si stava 
dispiacendo che Paola non fosse con loro a vedere quelle 
creature meravigliose e sconosciute, ma non riusciva a 
ricordare dove fosse la moglie, né perché non fosse con lì con 
lui, come al solito. 

Si diressero verso la riva: il manometro diceva che era ora di 
tornare. La torcia di Valeria illuminò un animale stranissimo: 
lungo una trentina di centimetri, si muoveva nell'acqua 
ondeggiando la lunga coda, le zampette munite di artigli 



Anche se in Grigna non ne sono stati 
ritrovati resti fossili, nei mari ladinici 
dovevano già essere presenti pesci 
Condritti, caratterizzati appunto da 
uno scheletro cartilagineo, come gli 
squali, con forme molto simili a quelle 
attuali: doveva essere quindi facile 
incontrare piccoli squali di barriera, 
nelle lagune interne o sul margine del 
reef (come il piccolo squalo pinna 
bianca in alto a sinistra), mentre 
grandi squali pelagici pattugliavano le 
parti esterne della barriera, in cerca di 
prede più grandi (come lo squalo grigio in alto a destra). 

Il Triassico fu anche un periodo di grandissima differenziazione dei 
rettili: forse anche intorno alle scogliere dell'Esino nuotavano già 
tartarughe che, come questa nella foto a destra, si nutrivano di crinoidi 
e coralli molli? Comparse già alla fine del Permiano, sono rimaste 
relativamente simili alle forme più antiche: queste ultime erano più 
massicce e corazzate, con una coda più lunga e il collo più corto. 
Questa secondo particolare le rendeva incapaci di fare una cosa 
caratteristica delle tartarughe attuali: ritrarre la testa nel carapace, cosa 
che fanno, appunto, ritraendo il lungo collo. 

Nelle acque dei mari triassici nuotavano anche altri rettili, dal corpo a 
botte molto simile a quello delle tartarughe: i placodonti (letteralmente: 
dai denti a placca). 

Foto M. Inglese. 
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Ecco la parte alta della barriera e la 
retrostante laguna che Davide ha 
attraversato, stando attento a non 
ferirsi sui coralli semiaffioranti. 

L'acqua doveva essere un po' torbida, 
a causa dei sedimenti fini e dei detriti 
vegetali (come le foglie intrappolate 
tra i rami di una gorgonia nella foto 
sotto) che cadevano dalle piante che 
si affacciavano sull'acqua e si 
accumulavano sul fondo. 

Foto M. Inglese. 




Davide, Valeria e Maurowskji 
esplorano i fondali dei bracci di mare 
tra gli isolotti emersi e le scogliere, 
che erano costellati da piccoli 
ammassi di corallo, ricchissimi di vita, 
dove i tre amici hanno occasione di 

incontrare una fauna sotto molti aspetti simile a quella attuale. Questi 
fondali così diversificati hanno originato le differenti caratteristiche 
locali del Calcare di Esino, che è una roccia tutt'altro che uniforme. 
Foto M. Inglese. 


distese contro il corpo affusolato e sembrava... sembrava una 
grossa lucertola panciuta!!! Valeria lo guardò incuriosita: non 
aveva mai visto un animale simile, nemmeno in fotografia! La 
bestiola le girò intorno per un po', seguendo la luce della 
torcia, e la ragazza si divertì ad osservare il suo nuoto buffo e 
un po' scoordinato e gli occhi enormi, un po' disneyani, che la 
osservavano con la sua stessa curiosità e che le suscitarono 
un'immediata sensazione di tenera simpatia. Ne arrivò un'altra, 
poi una terza e in un istante Valeria si ritrovò circondata da una 
decina di strane e graziose creature che le giravano intorno 
scrutandola con i grandi occhi curiosi. "Sto sognando!" pensò 
Valeria, allungando una mano verso uno dei piccoli esseri, che 
avvicinò al suo dito il muso allungato, come se volesse 
annusarlo con le grandi narici. 

Agitò la torcia freneticamente, per attirare l'attenzione di Davide 
e Maurowskji, ma quando i compagni la raggiunsero l'animale 
era scomparso. A gesti cercò di spiegare cosa aveva visto, ma, 
temendo che potessero pensare che fosse sotto l'effetto della 
narcosi da azoto, alla fine ci rinunciò e insieme si diressero 
verso tre pinnacoli di corallo che sporgevano come castelli 
incantati dal fondale fangoso. Accortisi che la ragazza era 
rimasta un po' indietro, Davide e Maurowskji si girarono per 
aspettarla e... non avrebbero mai più scordato quello che 
videro! Dall'oscurità emerse una testa argentea, con una specie 
di lungo becco irto di denti acuminati, che saettò fulmineo 
verso Valeria, mancandola per un soffio. La coda frustò l'acqua 
e l'animale, che doveva essere lungo un due metri buoni, si 
girò su se stesso per tornare all'attacco, ma Davide fu più 
veloce, e lo colpì con la torcia sul dorso. La bestia si voltò 
furente verso di lui, aprendo il lungo becco. Valeria guardava 
atterrita, mentre Maurowskji ebbe l'improvvisa presenza di 
spirito di sparargli una flashata sul muso. L'animale, 
frastornato, si allontanò, dimenando il corpo affusolato e con 
un ultimo colpo della lunga coda sottile, che terminava con 
una grande falce lunata, sparì di nuovo nell'oscurità. 

I tre amici riemersero a tutta velocità, in barba a tutte le regole 
della subacquea, e pinneggiarono più veloci che poterono, con 
l'erogatore che sembrava non dare mai aria abbastanza, verso 
quella che pareva la riva sabbiosa del canale tra barriera e 
mare aperto in cui erano finiti, con le torce che, penzolando 
abbandonate al fianco, spargevano sprazzi di luce verdastra 
nell'acqua nera. Nella concitazione della fuga, Valeria urtò 
contro un blocco di coralli e un bruciore fortissimo le colpì la 
mano, ma lei quasi non se ne accorse. 

Fecero gli ultimi metri correndo, scivolando e inciampando sul 
tappeto di alghe viscido e costellato di buche, con la mano di 
Davide che serrava in una morsa d'acciaio quella di Valeria e 
quella di Maurowskji che stringeva la macchina fotografica, che 
probabilmente aveva salvato la vita a tutti e tre, e si fermarono 
solo quando raggiunsero la spiaggia, dove di accasciarono 


senza fiato, come delfini spiaggiati e tremanti: "Dio santo!!! Ma 
che roba era? Un ittiosauro????". 

Lontra sporse la testa da sotto la mantella CNSAS supertecnica, 
aspettandosi di sentire l'aria gelida della grotta sul viso, ma... 
l'aria era stranamente calda e profumava di mare! Anzi, gli 
sembrava perfino di sentire lo sciabordio delle onde, e il sole 
che gli scaldava la pelle! Richiuse gli occhi, con un sorriso 
beato: era un sogno troppo bello, doveva assolutamente 
riaddormentarsi per finirlo! Invece, la voce di Luana lo strappò 
dal dormiveglia: "Lontra! Lontraaa! Ci sei anche tu?? Vieni a 
vedere!!!". Cercò di ignorarla, ma lei continuava a chiamarlo. 

In sottofondo, sentiva lontane esclamazioni di meraviglia di 
Antonio e Nicola. "Cosa ca..." emerse dalla mantella 
protestando vivacemente per essere stato così bruscamente 
strappato al suo piacevolissimo sogno, ma le esclamazioni gli 
rimasero a metà: era DAVVERO su una spiaggia, con i piedi 
che affondavano nella sabbia candida e tiepida, e il sole 
appena sorto che diffondeva un piacevole tepore e illuminava 
di una soffusa luce rosata basse pareti di calcare traforate di 
buchi e coperte da ciuffi di strane piane simili a felci. In 
lontananza gli sembrò perfino di vedere delle palme. Si grattò 
la testa perplesso, e solo dopo qualche minuto realizzò con 
sorpresa che non aveva più il casco. 

Gli amici stavano osservando una delle pareti, e lo 
chiamavano a gran voce: "Vieni a vedere!! Vieni a vedere!!!" 
Luana e Nicola, come impazziti, frugavano nei buchi della 


La "lucertola acquatica" che 
Valeria ha trovato tanto graziosa 
e simpatica era forse un 
pachipleurosauro come questo? 

Piccole, con il corpo allungato e 
sottile, e le zampe muniti di 
artigli, le pachipleure erano 
molto simili a rettili terrestri, 
anche se facevano vita 
acquatica, dato che le piccole 
zampe erano troppo deboli e 
delicate per sostenerli fuori 
dall'acqua. Erano dotate di 
grandi occhi, che permettevano 
loro di cacciare nella semioscurità delle acque e, insieme a pesci e 
calamari, dovevano essere a loro volta preda di rettili marini più 
grandi. Non dovevano essere grandi nuotatori, e si tenevano di solito 
vicine alla riva, muovendosi in branco: il loro scheletro mostra una 
curiosa deformazione, detta pachiostosi, a livello delle costole, che 
erano abnormalmente spesse, per permettere all'animale di vincere la 
tendenza al galleggiamento della loro ossatura, molto leggera (nella 
foto un esemplare di Neusticosaurus pusillus, molto diffuso nelle rocce 
del Trias italiano. 

Foto L. Ai mar. 
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Che cosa sarà stato il terribile predatore notturno che stava per fare un sol boccone di 
Valeria? Sarò stato davvero un ittiosauro (foto in basso), come hanno pensato i tre 
amici? Dalla descrizione, sembrerebbe di sì! Anzi, per l'esattezza, in base alla geografia 
e all'intervallo temporale, molto probabilmente un Mixosaurus. 

Ma nelle acque del Ladinico della Grigna si aggirava anche un altro temibile predatore 
(anche se forse meno pericoloso per la povera Valeria), dall'aspetto molto simile 

all'/tf/osauro, tanto da fargli guadagnare il nome di Saurichthys, di cui sono stati trovati, effettivamente, numerosi resti 
fossili, di almeno due specie diverse, nella Formazione di Buchenstein della Grigna (mentre non sono state trovate 
tracce di ittiosauri, anche se presumibilmente anche questi dovevano nuotare nelle acque della piattaforma dell'Esino). 
Gli esemplari fotografati sono esposti al Museo del Parco della Grigna Settentrionale, a Barzio. 

Foto S. Turri. Foto sotto da Wikipedia. 


L'ittiosauro era un rettile marino, mentre Saurichthys era un pesce e, per distinguerli, i tre amici avrebbero dovuto 
osservarne la forma: il Saurichthys era allungato e sinuoso, privo di scaglie, somigliante a un barracuda o a un grosso 
luccio, con la pinna dorsale e anale spostate molto indietro, vicino alla caudale, cosa che gli permetteva di fare scatti 
fulminei (era, infatti, un predatore che cacciava all'agguato), mentre l'ittiosauro era molto simile a un grosso delfino dal 
muso allungato e dagli occhi molto grandi, con quattro forti pinne ventrali, una pinna dorsale come quella dei delfini, e 
una lunga coda che terminava con una grande falce verticale. Ma sarebbero state soprattutto le dimensioni, a 
differenziarli: l'esemplare più grande di Saurichthys raggiunge 1,5 m di lunghezza, gli ittiosauri più grandi potevano 
arrivare a 1 9 m (e raggiunsero le massime dimensioni proprio nel Triassico)! 


parete, che sembrava, letteralmente, una scogliera di coralli 
pietrificati, dove i due naturalisti scovavano i resti di animali: 
coralli, pesci, ricci, ofiure, stelle di mare, crinoidi, alghe, bivalvi 
di ogni tipo, brachiopodi, crostacei, vermi marini... 

"Ma dove siamo?" chiese Lontra frastornato, non sapendo se 
lasciarsi contagiare dall'entusiasmo dei compagni, o 
spaventarsi. Decise per la prima ipotesi, anche se, sotto sotto, 
una vocino, forse il suo istinto di vicedelegato CNSAS, gli 


Niente male, le spiagge del Ladinico! 
Se il paesaggio era molto simile a 
quello di un'attuale spiaggia 
tropicale, la vegetazione era invece 
assai diversa: non erano ancora 
comparse erbe e piante con fiori 
belli, colorati e profumati 
(angiosperme) e le piante simili a 
palme che hanno attirato l'attenzione 
di Lontra erano in realtà varietà di 
felci arboree oppure Cicadali , che 
anche attualmente sono 
spesso confuse con le palme. 
Quelle che si vedono nelle 
foto in alto sono vere palme, 
mentre quelle in basso sono 
felci arboree, che possono 
raggiungere diversi metri di 
altezza, probabilmente molto 
simili a quelle ladiniche. 

Foto M. Inglese. 



Nei calcari biocostruiti più giovani (come questi, 
appena emersi dal mare sulle coste del Mar Rosso) si 
possono riconoscere gli scheletri calcarei dei coralli 
madreporari che hanno edificato la barriera, insieme 
ai resti, splendidamente conservati, di tutti i suoi 
abitanti. Nelle rocce più antiche i processi di diagenesi 
finiscono per deteriorare la maggior parte dei fossili, 
deformandoli, dissolvendoli e sostituendoli con altri 
minerali, così che solo rari esemplari vengono 
conservati: nel Calcare di Esino si trovano spesso resti 
di organismi che vivevano sulla barriera, in particolare 
crinoidi, bivalvi, brachiopodi e alghe Dasycladaceae, 
ma occasionalmente si trovano anche coralli. Una 
parte importante del "calcare" di Esino è stata 
successivamente trasformata in dolomia, processo che 
ha spesso cancellato, o reso evanescenti fossili e tracce 
di organismi: per questo il ritrovamento di fossili in 
questa roccia non è uniformemente distribuito in tutte 
le zone della Grigna. Foto M. Inglese. 


diceva che c'era qualcosa di strano... "E 1 l'antica piattaforma 
inferiore dell'Esino, quella che poi è emersa ed è stata 
carsificata! ! !" urlava intanto Luana, e quasi batteva le mani per 
l'entusiasmo "Allora è vero quel che raccontano Paola e Marzio, 
che il calcare di Esino non è tutto uguale, che c'è una 
piattaforma inferiore, più antica, separata da una seconda 
piattaforma carbonatica da un livello di paleosuoli..." rincarò 
Nicola, con gli occhi grigi che brillavano di curiosità. Antonio 
raccolse da una piccola dolina una manciata di terra rossiccia: 
"Ma questa è la roba che troviamo sul Palone!". 

"Ed è vero che è stata carsificata!" intervenne Andrea, 


Le rocce carbonatiche di scogliera, 
quando sono da poco emerse e non 
hanno ancora subito processi di 
diagenesi e trasformazione, sono 
molto porose e, sottoposte all'azione 
di acque meteoriche mescolate con 
acque marine, sono presto attaccate 
da processi di carsificazione che, 
come si vede nelle immagini sopra, 
danno luogo a forme superficiali 
molto spinte ed esasperate (come gli 
"tsingy" e i karren litoranei), mentre 
contemporaneamente la circolazione 
di acque dolci e salate crea grotte 
ad andamento spongiforme e 
labirintico, che sfruttano le differenze 
di porosità della roccia. La 
piattaforma dell'Esino ha subito 
diversi episodi di emersione, che 
hanno portato alla sua 
carsificazione: tracce di 
queste fasi di emersione 
si ritrovano negli 
accumuli di terre rosse e 
resti di paleosuoli 
contenenti noduli e 
croste di ossidi di ferro 
(che spesso si trovano 
camminando in giro per 
la Grigna, sotto forma di 
ammassi rugginosi), e 
forme di paleocarsismo 
come le evinosponge. 
Foto M. Inglese. 















Questo diorama (a destra) del 
Museo di Storia naturale di 
Milano ci aiuta a immaginare 
l'aspetto dei rettili triassici 
ritrovati nelle rocce delle prealpi 
lombarde . 

Foto M. Inglese. 

Le evinosponge (foto sopra) sono particolari forme paleocarsiche: un 
tempo ritenute fossili di spugne (da qui il nome), sono in realtà cavità 
carsiche riempite successivamente da mineralizzazioni calcitiche, sotto 
forma di accrescimenti concentrici, o di vere e proprie concrezioni. 

Sono molto diffuse nella parte più alta della Grigna, nella porzione più 
giovane del Calcare di Esino, a testimonianza del fatto che gli eventi di 
emersione fossero piuttosto frequenti e ripetuti. Si ritrovano spesso 
anche in grotta, dove, se sono di dimensioni apprezzabili, 
contribuiscono alla creazione di vuoti poi sfruttati dal carsismo attuale. 

Foto A. Bini 

sbucando, tutto sporco di terra rossa, da un buco che scendeva 
nella parete: "Qui continua, comunque!" I cinque amici si 
guardarono e quasi all'unisono esclamarono "Allora andiamo a 
vedere! Sicuramente, tra 240 milioni di anni non riusciremo più 
a entrarci!". Sembrava che nessuno si rendesse conto 
dell'assurdità della situazione: si erano addormentati in una 
gelida grotta della Grigna, e ora correvano a piedi nudi su una 
spiaggia tropicale... di 240 milioni di anni prima! Ma nei sogni, 
in fondo, tutto è permesso, specie se sei rannicchiato su un 
masso spigoloso a quasi 300 m di profondità in una grotta 
fredda e umida! 

Dopo un po' di spingi e tira, perché il buco era davvero stretto, 
riuscirono a passare e si trovarono in una saletta dalle pareti 
irregolari: "Sembra di stare dentro a un pezzo di formaggio 
rosicchiato dai topi" fu il commento unanime. Si intrufolarono 
nella grotta, che aveva un andamento capriccioso e strano, 
con piccole sale e cunicoletti stretti che le collegavano, in un 
reticolo intricato e un po' labirintico. Poi sentirono il rumore 
della risacca: erano arrivati in una saletta dal fondo allagato. 

Sulla sabbia chiara, lambita dall'acqua trasparente, delle 
piccole orme, come di zampette palmate, o di piccole pinne, e 
il solco sinuoso di una lunga coda trascinata dal proprietario 
delle zampette. Si chinarono tutti a guardare, incuriositi e 
meravigliati: ma quale animale poteva aver lasciato queste 
strane impronte? 

Improvvisamente, con un sibilo terrificante, in una cascata di 
spruzzi e di schiuma bianca, una testa da rettile, piatta e 
triangolare, in cima ad un lungo collo, emerse dall'acqua, 
mostrando una paurosa dentatura di denti ricurvi che 
spuntavano dalla bocca semiaperta. "Un mostro!!!!" "Ma cosa 
diavolo è???" La creatura li osservava, voltando di qua e di là 
la testa, come un uccello, con l'acqua che sgocciolava dai 
lunghi denti, per osservarli, alternativamente, con i grandi occhi 
gialli dalla pupilla tonda, lo sguardo fisso e allucinato da 
lucertola malevola. 

I ragazzi balzarono in piedi e iniziarono un disordinato fuggi 
fuggi verso l'uscita della grotta. Luana per un attimo terrificante 




I cinque amici, esplorando la grotta 
dentro la scogliera, si sono 
probabilmente ritrovati in un 
ambiente simile a questi, dove una 
carsificazione molto spinta nella 
roccia porosa e molto giovane ha 
creato ambienti dalla forma e 
andamento irregolari: fare il rilievo 
topografico della grotta sarebbe 
stato difficile, come rilevare 
un'enorme spugna di pietra! 

Foto M. Inglese. 




Cerano anche numerose 
specie di anfibi, alcuni anche 
di grandi dimensioni, e pesci 
Dipnoi , che, potendo 
respirare sia in acqua che 
fuori, furono i precursori degli 
anfibi. Nella foto a sinistra, 
un perioftalmo : è un pesce 
della famiglia dei Gobiidae, 
in grado di rimanere fuori 
dall'acqua per parecchie ore grazie alla possibilità di immagazzinare acqua 
in speciali sacche nella bocca e, come i Dipnoi , a cui probabilmente 
somiglia molto nell'aspetto, si muove sulla terraferma saltellando sulle pinne 
anteriori modificate. Foto M. Inglese. 


Il Lariosauro era un rettile acquatico, appartenente alla famiglia dei 
notosauri , del quale sono stati trovati numerosi resti nelle rocce del 


Trias delle Prealpi tra Varese e Lecco: 
Perledo, nel 1830, nella Formazione i 
contenute rispetto agli altri notosauri 
(da 60 cm a 1,30 m) viveva in 
acqua, ma poteva presumibilmente 
spostarsi sulla terraferma 
trascinandosi sulle zampe anteriori, 
come fanno le foche attuali. Le 
zampe anteriori erano probabilmente 
modificate in pinne, mentre quelle 
posteriori dovevano conservare forse 
ancora artigli, o essere palmate. La 
caratteristica notevole del Lariosauro 
era la dentatura, con i denti anteriori 
lunghi e angolati, che dovevano 
sporgere dalla bocca anche quando 
questa era chiusa: simili denti 
dovevano servire per trattenere prede 
scivolose, come i cefalopodi, ma resti 
fossili di Lariosauro indicano che 
questo si cibava anche di 
pachipleurosauri: la graziosa 
"lucertola acquatica" incontrata da 
Valeria era quindi una delle sue 
prede! 

Il ritrovamento di embrioni forse 
appartenenti al Lariosauro potrebbe 
far pensare ad un animale 
ovoviviparo, nel qual caso, forse, i 
cinque speleologi non avrebbero 
trovato il "nido", dato che non 
avrebbe deposto uova, ma dato alla 
luce piccoli già formati, ma, 
ovviamente, ben poco si sa delle cure 
parentali che questo rettile dedicava 
ai propri piccoli! (sopra foto S. Turri: 
resti di Lariosauro ritrovati nella 
Formazione di Perledo-Varenna e 
conservati al Museo del Parco della 
Grigna Settentrionale; sotto: 
ricostruzione del Lariosauro e della 
sua formidabile dentatura. 

Immagini da Wikipedia. 


il primo esemplare fu rinvenuto a 
di Perledo-Varenna. Di dimensioni 



















L'ambiente di spiaggia su una piattaforma 
carbonatica è tutt'altro che uniforme: a depositi di 
gusci e coralli grossolanamente frammentati 
dall'azione delle onde (a sinistra, al centro 
dell'immagine, e a destra) si alternano piane e 
canali di marea dove si accumulano i sedimenti più 
fini, che le onde modellano in ripple mark (a sinistra, in basso) e tratti 
di spiaggia dalla sabbia finissima e candida. Tutta questa diversità di 
ambienti è registrata nelle rocce del Calcare di Esino, cosa che 
permette ai geologi di ricostruire con grande precisione la 
paleogeografia ladinica. 

Foto M. Inglese. 


Anche lungo le spiagge attuali, la 
deposizione precoce di cemento 
carbonatico trasforma rapidamente 
depositi di sabbia e resti di organismi 
marini in una roccia cementata, detta 
"beach rock": è una delle prime fasi di trasformazione di un sedimento 
marino in roccia, e nel mare caldo del Ladinico è molto probabile che 
processi come questo fossero abbastanza diffusi. 

Foto M. Inglese. 



rimase in piedi davanti alla spaventosa creatura che si ergeva 
dall'acqua, affascinata e come ipnotizzata: "Non è un mostro" 
mormorò con un filo di voce "è il Lariosaurol! E questo è il suo 
nido... ecco perché ci attacca! Difende i suoi cuccioli!" Antonio 
non si fece commuovere troppo dalla mamma saura, prese 
Luana per un braccio e la trascinò verso l'uscita. 

Uscirono a rotta di collo, graffiandosi e ferendosi contro le 
pareti ruvide e irte di spuntoni taglienti. Dietro di loro 
riecheggiavano i sibili infuriati della stupefacente creatura. Si 
buttarono sulla terra rossa che riempiva la dolina, ansimando, 
con il cuore che non voleva saperne di calmarsi. Se quello era 
un sogno, pensò Lontra, tamponandosi con una mano sporca 
di terra il braccio percorso da un lungo graffio sanguinante, 
era davvero incredibilmente REALE!! 

Marghe si girò nel sonno, un po' sorpresa di non sentire più, 
sotto di sé, le asperità del masso freddo su cui si era 
raggomitolata accanto a Super, e nemmeno il braccio del 

fidanzato che un attimo prima le stringeva le 
esili spalle, non si capiva bene se per tenerla 
al caldo, o scaldare se stesso. Mosse una 
mano, e sentì uno strano materiale, che 
tuttavia aveva una caratteristica 
IH piacevolissima: era CALDO!! Aprì gli occhi e 
per un attimo rimase abbagliata dalla luce 
del sole che si stava alzando sul mare. Sul 
H mareee? Scosse la testa, facendo agitare le 


La vegetazione che copriva isolotti, atolli e zone emerse della piattaforma 
dell'Esino era piuttosto diversa da quella attuale, anche se nell'aspetto 
generale molte piante dovevano avere una forma simile a quello delle 
moderne palme: non sono stati fatti studi specifici sulla flora ladinica, ma si 
possono fare analogie con Besano (VA), la località più vicina di cui si conosca 
la composizione vegetale. Probabilmente predominavano felci di ogni genere, 
come i Filicopsidi, e decidali, che ebbero un grande sviluppo durante il Trias e 
il Giurassico. Forse erano presenti alberi di Ginkgo, di cui l'odierno Ginkgo 
biloba è l'unico superstite attraverso le ere, mentre altre piante, simili a grandi 
felci arboree, come le Pteridospermali, che popolavano le foreste del 
Carbonifero insieme ai grandi Lepidodendri, si stavano ormai già estinguendo. 
Erano presenti anche conifere, come Endolepis (diffusa nel vicentino, ma 
ritrovata anche nel Calcare di Perledo-Varenna) oppure le grandi Voltzia, simili 
alle odierne Araucarie, che formavano estese foreste (sopra: ramo di Voltzia; 
foto L. Aimar). Super avrebbe sicuramente avuto molto da studiare, sulle rive 
del mare ladinico!. 

Immagini da Arduini & Teruzzi - Fossili. Mondadori editore, 1 986. 
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trecce di lana arancione dell'inseparabile cappello, chiuse e 
riaprì più volte gli occhi: inutile, la visione permaneva, era 
proprio al mare! 

Per un attimo, le balzò il cuore in gola: ma dov'era Super? 
Dov'erano gli altri?? Si guardò intorno, e si sentì rassicurata, 
nonostante la stranezza della situazione: Supererà 
inginocchiato sopra una piccola scogliera, incurante delle 
asperità della roccia ruvida e tagliente, intento a fotografare 
delle strane piantine che crescevano sulla roccia, tanto per 
non smentire la sua anima di botanico. Ogni tanto, staccava 
con delicatezza qualche foglia e la esaminava attentamente, 
con aria dubbiosa e perplessa. Marghe sorrise, intenerita: 
conosceva bene quella buffa smorfia! Nella luce dell'alba, 
Davide, Valeria e Maurowskji erano seduti sulla riva, con le 
bombole in spalla: dovevano essere appena rientrati da 
un'immersione. A quanto pareva, un po' impegnativa, dato 
che avevano tutti e tre l'aria abbastanza stanca. I due geologi, 
Paola e Marzio, invece, dormivano della grossa sotto due 
piccole specie di palme dal tronco rugoso, e le foglie 
sfrangiate disegnavano strani disegni sul loro visi rilassati: 
buffo che dormissero, proprio loro, in un posto così bello e 
ricco di cose interessanti da osservare! Gli altri invece stavano 
seduti dentro a una dolina sopra la scogliera. Da come erano 
sporchi, si capiva che dovevano essersi infilati in qualche 
buco: l'idea doveva sicuramente essere stata di Andrea! Mai 
che stessero tranquilli, nemmeno in vacanza!!! Perché Marghe 
era sicura di essere in vacanza, anche se non ricordava dove: 

doveva essersi addormentata al sole, e 
aver sognato di essere al freddo e al buio 
nelle gallerie de I Ching. Tra poco si 
sarebbe svegliata completamente, e si 
sarebbe anche ricordata dov'erano! 
Raccolse una manciata di sabbia 
bianchissima: era ruvida e abbastanza 
grossolana e osservandola da vicino 
Marghe si accorse che era fatta da 
minuscoli frammenti di conchiglie e 
coralli, di cui poteva vedere i minimi 
particolari. Si incamminò sulla spiaggia, 
attraversando un piccolo canale in cui 
scorreva dell'acqua, stupendosi che 
invece qui la sabbia fosse finissima, quasi 
una fanghiglia, morbida e cedevole, 
increspata in piccole onde dalla corrente. 
Poi attraversò una distesa di taglienti 
conchiglie sminuzzate dalle onde, che le 
ferirono i piedi, poi di nuovo tornò a 
camminare sulla sabbia ruvida e bianca 
e, giunta sulla riva, si accorse che quelle 
che da lontano le erano sembrate delle 
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tavole di cemento invece erano dei lastroni di sabbia 
cementata lambiti dalle onde, dove si riconoscevano grossi 
pezzi di corallo e frammenti di conchiglie. Le sembrava di 
camminare in un sogno irreale, eppure tutto, intorno a lei, era 
reale e tangibile, come la brezza leggera che sapeva di mare, e 
il calore del sole, e le conchiglie e i coralli che scricchiolavano 
sotto ai piedi. 

Raggiunse Super, che stava osservando un ramo con strane 
foglie di una pianta che pareva un'enorme felce dotata di 
tronco: "Marghel!" urlò eccitato "Queste sono Cicadali, piante 
del Trias! E 1 il sogno più strano e vivo che abbia mai fatto!!!" 

Si svegliarono tutti contemporaneamente, di soprassalto, con il 
cuore che batteva forte, come se avessero corso, invece che 
dormito. Si sentivano strani, come se avessero dormito troppo, 
o non avessero dormito affatto, come dopo una colossale 
sbornia. Solo Paola e Marzio dovettero essere svegliati ed 
erano stranamente freschi e riposati. 

Ripartirono verso l'uscita. Paola si sorprese del fatto che dei 
compagni nessuno parlasse, erano tutti stranamente silenziosi e 
meditabondi... Antonio e Maurowskji erano già taciturni di loro, 
ma taceva anche Luana (e questo era mooolto strano!), taceva 
Valeria, perfino Lontra aveva smesso di raccontare scemenze (e 
questo era preoccupante!)... e tutti sembravano stanchi morti, 
compreso l'inesauribile Davide. Nicola aveva l'aria così assente 
e beatamente soddisfatta che Paola pensò si fosse drogato, e 
Andrea si addormentava ogni due passi, appoggiato alle 
pareti, svegliandosi poi di soprassalto con aria smarrita. 

Proprio Paola, che aveva temuto di non avere le forze per 
uscire, era, in effetti, piena di energie, al loro confronto! L'unico 
che parlava era Marzio, così i due uscirono chiacchierando di 
questioni di lavoro. Ma quando il discorso finiva sulle rocce 
della Grigna, sembrava loro di cogliere uno sguardo allarmato 
negli occhi degli straniti compagni... 

Arrivarono al rifugio Bogani a pomeriggio inoltrato: Paola notò 
che i compagni osservavano il paesaggio con aria pensierosa, 
come se ognuno seguisse qualche proprio pensiero segreto. 
Enrico e Mariangela, sempre sorridenti e affaccendati, li 
lasciarono alle affettuose ed esuberanti cure di Simo, che li 
accolse con una sontuosa merenda, di quelle del Bogani. Che 
nessuno quasi toccò, tranne Paola e Marzio, che mangiarono 
di gusto. 

Al rifugio trovarono altri amici, anche loro di ritorno da altre 
esplorazioni: Sandro, Giordano e Gerry reduci da un ennesimo 
scavo ai Cich, Franco, Leda e Giorgio dall'Abisso delle Spade, 
Alex, Mauri e Maukal da W le Donne, dove avevano trascinato 
la pesantissima pompa che avrebbe dovuto svuotare il sifone 
finale; Mary era uscita dal rifugio all'alba per far foto ai caprioli 
e ora stava fotografando le cince che Simo e Mariangela 
viziavano con briciole e altre leccornie; Virginia e Carlo, 
lasciata la piccola Leda a gattonare su una coperta nel prato, 
avevano scavato un nuovo buco alle Foppe, c'era perfino 
Pallino con i tre bambini, Davide, un vero naturalista in 
miniatura (cosa di cui il papà era orgogliosissimo!), l'intrepida 
Marta che non aveva paura di niente, e la piccola Anna dal 
sorriso birichino, che avevano provato l'emozione di dormire in 
tenda in Grigna per la prima volta. Tutti allegri e chiassosi 
come solo gli speleo soddisfatti di quello che hanno fatto sanno 
essere! 

Un po' sorpresa dell'aspetto mesto della spedizione de I Ching, 
dopo aver invano insistito per farsi raccontare com'era andata, 
Simo si accomodò sulle ginocchia di Andrea, lo guardò dritto 
in faccia e gli disse: "Adesso, tesoro, mi racconti cos'è successo, 
e perché hai quella faccia lì, come se ti fosse morto il gatto!" 
"Be'..., no... non ho niente... no, tutto bene..." borbottò Andrea. 
Simo continuò a guardarlo in faccia, finché lui non confessò: 
"Be'..., ecco... ho solo fatto uno strano sogno...". A quelle 
parole, tutte le facce si girarono verso di lui. "Che strano 



Fossili di alghe Dasycladacee si 
trovano spesso nel Calcare di Esino, 
nelle parti i cui sedimenti furono 
deposti in acque calde, calme e 
poco profonde (non più di 5 metri, 
probabilmente). Quelle fotografate 
qui sono state effettivamente trovate 
da Sandro e Giordano, nella zona 
dei Cich, ma, a differenza di quelle 
del racconto, sono 
inequivocabilmente fossili! 

Foto G. Ghidoni. 



sogno? Raccontai!" insistette Simo, un po' curiosa, un po' 
preoccupata dalla faccia di Andrea. Andrea raccontò: il mare, 
la spiaggia, la dolina, la grotta dentro la scogliera fossile... e il 
Lariosauro, e di come il sogno fosse così reale da sembrare 
vero! E sembrava davvero che, raccontando, rivivesse la 
meraviglia delle strane cose che aveva visto, e l'attimo di terrore 
dell'incontro con il "mostro". Simo rise: "Tutto qui? Ti sei 
spaventato per un sogno?" e gli arruffò i riccioli scuri, ritirando 
la mano coperta di terriccio: rosso! "Hai bisogno di un bel 
bagno, ragazzo!" commentò. 

Poi si accorse dello strano silenzio che era seguito alle parole di 
Andrea, "lo ho fatto lo stesso sogno!" esclamò Luana sorpresa. 
"Anche io!" "Anche io!" "lo non ho visto il mostro, ma la 
spiaggia sì, e delle strane piante..." "lo il Lariosauro l'ho visto in 
acqua!" "E anche un c...o di bestiaccia, come un /tt/osai/ro!!". In 
un attimo, nella calda e accogliente sala del rifugio, si scatenò 
un putiferio: saltò fuori che, quella notte, tutti quelli che si 
trovavano fuori dal rifugio avevano fatto lo stesso sogno! 

Perfino Pallino dichiarò che i suoi bambini, una volta svegli, gli 
avevano parlato del mare! Chissà se anche la piccola Leda 
aveva sognato il mare che non aveva mai visto? Sandro mostrò 
uno strano sasso, coperto da quello che sembrava muschio 
secco e sbiadito, e disse che l'aveva raccolto sulla spiaggia del 
sogno, coperto di alghe, come dei piccoli cappucci bianchi, e 
che quando si era svegliato se lo era trovato in tasca, ormai 
secco: in un'altra occasione, lo avrebbero tutti preso in giro, 
ma ora nessuno fece commenti (e geologi e paleontologi 
subito pensarono: Dasycladaceae ??). 

Qualcuno notò il braccio ferito di Lontra, e i graffi che 
coprivano gambe e braccia dei suoi compagni 
dell'esplorazione onirica della dolina, ma l'unica cosa che tutti 
ricordavano era di essersi feriti nel sogno, non in grotta. Sulla 
mano di Valeria c'era una brutta bruciatura, che pizzicava e 
prudeva... Marghe, scuotendo la tuta, sperò di trovare nella 
tasca una manciata di sabbia bianca, ma fu delusa... o forse 
sollevata! In compenso, si accorse di avere le spalle scottate 
dal sole: come aveva fatto a scottarsi, stando un giorno e 
mezzo in grotta, non riusciva a spiegarselo, ma pareva che in 
quella strana notte tutto fosse stato possibile... 

Maurowskji e Super si ricordarono di aver fatto foto, nel luogo 
del sogno, e controllarono le macchine fotografiche, ma nelle 
schede non c'era nulla, soltanto le foto fatte in grotta e diverse 
immagini sfuocate e illeggibili (cosa insolita: in genere erano 
entrambi ottimi fotografi!). C'era solo una foto strana, alla fine, 
nella macchina di Maurowskji: una galleria nera e diritta, 
contornata da stalattiti e stalagmiti dalla strana forma, 
sembravano taglienti e affilate... di certo non era una galleria 
de I Ching, su questo erano tutti d'accordo, ma la foto era fuori 
fuoco, e non si capiva bene. Ma quando apparve sul 
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Guardando la Grigna settentrionale 
con gli occhi del geologo, non è 
difficile immaginare le grandi pareti 
verticali di Calcare di Esino massiccio 
(nella parte alta) come antiche 
scogliere, coperte di vita, che si 
affacciavano sui fondali più profondi 
della Formazione di Buchenstein 
(nella parte bassa, ben stratificata e 
con forme meno aspre), ricoprendoli 
mano a mano che la piattaforma 
carbonatica si espandeva. 

Foto M. Inglese. 




display Maurowskji, Davide e Valeria si guardarono, 
emozionati: la gola dell'ittiosauro...??? 

Simo non si dava pace: possibile che un pezzetto 
dell'allucinogeno Amanita muscaria fosse finito per sbaglio 
nella polenta e funghi del giorno prima? Solo così, infatti, si 
poteva spiegare quella specie di allucinazione collettiva! In un 
angolo della sala, Corvo prendeva appunti: ne sarebbe uscito 
un articolo quantomeno singolare, per il prossimo numero 
della Grigna al Contrario! 

Paola e Marzio ascoltavano i racconti concitati degli amici e si 
guardavano perplessi: "Marzio..." chiese Paola a un certo punto 
"mi sto chiedendo una cosa" ... "come fanno i nostri amici a 
descrivere così bene l'ambiente di sedimentazione dell'Esino, 
vuoi dire?" concluse Marzio. "Già!!! Glielo avrai descritto tu, 
no?" "No, non così bene di certo! Pensavo fossi stata tu..." "No, 
non ho avuto il tempo" ... "e allora come fanno a descriverlo 
come se lo avessero visto davvero...?" "Vuoi dire che la 
montagna anche a loro ha..." "Già, a quanto pare sì, ha voluto 
raccontare anche a loro la sua storia..." "Pensavo lo facesse 
solo con i geologi..." "Ma perché a noi non ha raccontato 
nulla, questa notte? Siamo stati gli unici a non aver sognato 
niente.." proprio noi, che avremmo dato qualunque cosa, 
per un sogno del genere..." I due colleghi si guardarono delusi, 
mentre intorno a loro gli amici interrompevano a vicenda i 
racconti concitati e fantastici di quella strana notte. 

Dopo un po', Paola disse, meditabonda: "Forse ho capito 
perché noi non abbiamo visto niente! Perché noi geologi 
parliamo già la lingua della montagna e della roccia, e non 
abbiamo bisogno di vedere queste cose, per immaginarle..." 

"Sì, deve essere così come dici tu, però... peccato, un giro a 
Triassic park l'avrei fatto anche io volentieri!". I due geologi si 
scambiarono un sorriso mesto e tornarono ad ascoltare, con un 
po' di invidia, i racconti degli amici, così veritieri da sembrare 
veri... 

Post Scriptum 

Un grandissimo grazie a Luana, per la consulenza e tutte le 
interessantissime informazioni paleontologiche e paleogeologiche che 
hanno aiutato a rendere il racconto più realistico e "scientificamente 
credibile". Un grazie ad Alfredo Bini, Andrea Ferrano, Giordano 
Ghidoni, Mauro Inglese e Luana Aimar per le belle immagini. 

Vogliano perdonarmi gli amici che ho reso involontari protagonisti di 
questo racconto, così come quelli che, invece, avrebbero voluto fare un 
giro a Triassic Park, ma che, per questioni di spazio, non ho potuto far 
partecipare: ma avrei avuto un'avventura da scrivere per ognuno di voi! 
Se poi qualcuno vuol divertirsi a continuare il gioco, basta solo mettersi 
davanti ad un affioramento di roccia con un po' di immaginazione... 


C'è Esino ed Esino ... 

R Tognini 

Tra le formazioni carbonatiche lombarde, il Calcare di Esino è 
la terza per estensione degli affioramenti (323,3 kmf, dopo 
Dolomia Principale (847 kmf e Calcare di Moltrasio (609,7 
km 2 ), e, nel Gruppo delle Grigne, occupa la maggior 
estensione areale e il maggior volume. E' la formazione dove si 
apre il maggior numero di grotte (1 150), delle quali più di 900 
si trovano in Grigna Settentrionale, e quella con il maggior 
numero di ingressi di grotte//cm, ben 3,56. Si tratta, in assoluto, 
della roccia più carsificabile di Lombardia e vi si trovano gli 
abissi più profondi della regione e d'Italia (Grigna 
Settentrionale, M. Arerà e Pizzo della Presolana, per esempio). I 
motivi di questo elevato numero di grotte sono dovuti sia 
all'elevata carsificabilità del calcare (calcari massicci e 
relativamente puri), unita al grande spessore (che può 
raggiungere il migliaio di metri, come nella scaglia del 


Coltignone), sia al fatto che la maggior parte degli affioramenti 
si trova in aree di alta montagna, praticamente prive di 
copertura, per cui è relativamente facile reperire gli ingressi. 
Però... si fa presto a dire "Calcare di Esino"! Il nome stesso 
(introdotto da Stoppani nel 1857) suggerisce la sua prevalente 
natura calcarea, e una certa uniformità, ma in realtà il 
"calcare" di Esino è tutt'altro che uniforme e omogeneo, tanto 
che la recente revisione dell'unità per il Foglio Lecco della 
nuova carta geologica nazionale ne ha cambiato il nome in 
"Formazione di Esino". Presenta, infatti, aspetti e caratteristiche 
molto diversi da luogo a luogo (le cosiddette litofacies, insieme 
di caratteri che definiscono l'ambiente di deposizione e le 
strutture sedimentarie che caratterizzano una data roccia 
sedimenta ria). 

Basta leggere la legenda che accompagna la carta geologica 
nazionale, Foglio Lecco, che ne riassume le caratteristiche 
principali: 

"Unità fortemente disomogenea, costituita da: calcari, calcari 
dolomitici e dolomie di colore da grigio a nocciola, massivi o 
in strati spessi, ricchi di stromatoliti, oncoidi e talli di alghe 
Dosycladaceae. 

Localmente presenta diverse facies: facies di margine e pendio: 
calcari massivi biocostruiti e brecce carbonatiche 
intraformazionali; facies di piattaforma interna: calcari grigio 
chiaro in banchi talora estesamente dolomitizzati, localmente 
ricchi di alghe Dasycladaceae e gasteropodi; nella parte 
sommitale frequenti superfici di emersione con cementi interni a 
struttura concentrica ("Evinosponge" Auct.) 

Vi si riconoscono due sottounità: il Calcare di San Calimero, 
calcareniti grossolane chiare o nocciola, in corpi lentiformi 
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Ecco come sarebbe potuto apparire il massiccio delle Grigne 
240 milioni di anni fa: il Calcare di Esino si deponeva sulla 
piattaforma carbonatica, a tratti subaffiorante o addirittura 
emersa (ben visibile la deposizione di sedimenti chiari su 
spiagge, piane di marea e mare poco profondo), a destra si 
apriva il bacino profondo della Formazione di Buchenstein (con 
il mare blu scuro, che raggiugeva una profondità tra i 1 00 e i 
300 m) e sulla sinistra invece in un braccio di mare chiuso, con 
comunicazioni con il mare aperto piuttosto ristrette, si 
deponevano i sedimenti fini e ricchi di sostanza organica del 
Calcare di Perledo-Varenna. Su entrambi i lati della piattaforma 
facies di pendio facevano da transizione tra la piattaforma e i 
bacini: è evidente la grande varietà di ambienti e, di 
conseguenza di sedimenti, che risulterà poi nelle diverse facies 
del "calcare" di Esino. 

Foto M. Inglese. 



erosivi, e il Membro dell'Albiga, dolomie ben stratificate in 
facies peritidale. 

L'ambiente di deposizione è una piattaforma carbonatica con 
numerosi sub-ambienti. 

Lo spessore medio è 800 m, con un minimo di 250 m e un 
massimo 1200 m; raggiunge i massimi spessori nel gruppo 
delle Grigne e in Val Brembana. 

Età: Trias medio (Anisico sup. - Ladinico)" 

Per comprendere il motivo di questa disomogeneità, basta 
pensare all'ambiente di formazione attuale che più somiglia a 
quello dove si è deposto il materiale che diventerà poi "Calcare 
di Esino": una piattaforma carbonatica simile, per esempio, a 
quella delle Bahamas. Una rapida occhiata alle fotografie di 
fortunati viaggiatori ci fa capire la diversità degli ambienti che 
vi si possono incontrare: scogliere coralline che strapiombano 
con ripide pareti (dette drop-off) verso il mare profondo, dove 
si accumula una pioggia sottile di materiale finissimo insieme a 
grossi blocchi di corallo che franano continuamente dalla 
scogliera soprastante, o piatti tavolati corallini che digradano 
verso lagune e bracci di mare basso che si insinuano tra 
isolotti, atolli e scogliere semi-emerse, dove, nelle acque un po' 
torbide che coprono un fondale di fanghiglia nerastra (dovuta 
all'accumulo di sostanza organica in un ambiente scarsamente 
ossigenato a causa del poco ricambio di acqua) emergono 
forse, qua e là, piccole torri e pinnacoli di corallo o di alghe 
incrostanti (i cosiddetti patch-reef, la scogliera "a chiazze"). 

A una tale diversità di ambienti corrisponde, evidentemente, 
un'altrettanta varietà di sedimenti e di strutture sedimentarie. 
Quelle che erano la parte alta, il top, della scogliera, con 
acqua molto bassa o addirittura semiaffioranti, si riconoscono 
per la presenza di calcari sottilmente stratificati, che mostrano 
cicli di deposizione legati all'alternarsi delle maree su una 
bassa piana coperta di spessi feltri algali, le stromatoliti, che 
disegnano, in sezione, sottili fasce ondulate e porose (come 
quelle che si vedono in certe rocce usate per i davanzali, 
spesso erroneamente definite "travertino") che, a ogni ciclo di 
marea, intrappolavano il detrito sottile portato dall'acqua, 
imprigionando talvolta incauti animaletti sorpresi dalla bassa 
marea (come, per esempio, ofiure, ricci e stelle marine). Si 
riconoscono, su queste piane di marea, canali più profondi 
dove si accumulavano in massa depositi di gusci conchigliari, 
come per esempio quelli del bivalve Daonella, e di alghe 
Dasycladaceae. 

La scogliera verso il mare aperto, a Sudovest, mostra invece 
facies massicce, veri e propri reef fossilizzati, ricchissimi di 
organismi costruttori, come colonie di cianobatteri e, 


subordinatamente, alghe e spugne incrostanti, o particolari 
organismi, comparsi nel Carbonifero ed estinti nel Cretaceo, 
chiamati "microproblematici" a testimonianza della difficoltà di 
classificarli: i coralli coloniali, come gli odierni madreporari, 
erano invece meno diffusi, anche se comunque presenti, e non 
mancavano organismi che, pur non costruendo direttamente la 
scogliera, producevano carbonato di calcio, contribuendo 
quindi alla sedimentazione, come spugne, crinoidi, gorgonacei 
e moltissimi altre forme di vita del reef, quali bivalvi, 
brachiopodi, echinodermi come ricci e stelle marine, 
accompagnati da qualche ammonite vagabonda che veniva 
dal mare aperto. 

Sono complessivamente più di 250 le specie fossili riconosciute 
nel Calcare di Esino: particolarmente ricche di fossili sono la 
Valle dei Molini, la zona dei Cich, della Bocchetta di Proda e il 
celeberrimo "Sass di Lurmach", dove Antonio Stoppani descrisse 
e studiò un gran numero di specie, molte delle quali sono ora 
esposte al Museo della Grigna di Esino Lario. 

Le ripide pareti delle scogliere sono raccordate ai sedimenti 
deposti sui fondali dell'antistante bacino di mare aperto da 
grandi fasce di sabbie a stratificazione inclinata (l'equivalente 
sommerso delle falde di detrito alla base di una parete in 
montagna) o con spettacolari frane sottomarine che portano 
blocchi di corallo sui fondali coperti da sabbia finissima che 
ora costituiscono la Formazione di Buchenstein. 

Questa formazione mostra caratteri completamente diversi dal 
Calcare di Esino: è infatti sottilmente stratificata, di colore più 
scuro, con liste e noduli di selce (dovuti all'abbondanza di 
organismi a guscio o scheletro siliceo, come radiolari e forse 
spugne), in alternanza con livelli di ceneri vulcaniche verdastre, 
che, portate dai venti meridionali, si depositavano in mare e 
lentamente decantavano sul fondale, insieme ai resti di 
numerosissime specie di pesci, tra i quali spiccano il grande 
predatore di queste acque, il Saurichthys, simile all'odierno 
barracuda, o il celacanto, che ancora oggi sopravvive in 
ristrettissime zone del globo, un vero e proprio fossile vivente: 
sul versante Sud del Grignone, presso l'Alpe di Mogafieno, è 
stato scoperto un eccezionale giacimento fossilifero, che ha 
permesso di portare alla luce più di 15 specie diverse di pesci, 
oltre a bivalvi, molluschi, e recentemente anche una stella 
marina. 

Quando poi, più tardi, una nuova terra emerse a Nord, i 
depositi carbonatici di mare aperto furono sostituiti da argilliti e 
marne continentali stratificate: la Formazione di Wengen. Sia la 
Formazione di Buchenstein che la Formazione di Wengen sono 
ricche in bivalvi pelagici e ammoniti, a testimonianza 
dell'ambiente di mare aperto e profondo in cui si sono 

deposte. Nella Formazione di Wengen si 
rinvengono anche resti di piante, che 
permettono di immaginare l'aspetto delle 
foreste che dovevano ricoprire la zona 
emersa (anche se, in realtà, 



Lungo il margine meridionale e orientale della 
scaglia della Grigna Settentrionale i passaggi tra 
calcari di barriera e sedimenti di mare aperto 
sono ben visibili anche nel paesaggio, come 
risultato della diversa erodibilità e alterabilità dei 
calcari massicci delle facies di scogliera 
dell'Esino (le grandi pareti al centro-destra 
dell'immagine) rispetto ai depositi sottilmente 
stratificati delle Formazioni di Buchenstein e di 
Wengen (sulla destra, chiaramente stratificati). 
Foto M. Inglese. 
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Varenna 


Formazione di Esino (facies di piattaforma interna) 


Formazione di Esino 

Formazione di Buchenstein - Wengen 

Calcare di Prezzo - Angolo 

Calcare di Perledo-Varenna 

Calcare di Breno 

Formazione di Gorno 

Calcare Metallifero Bergamasco 

Formazione di San Giovanni Bianco 



Lo stralcio semplificato della zona della Grigna della nuova carta 
geologica nazionale (F. Lecco 076) mostra la distribuzione delle 
formazioni citate nel testo: la suddivisione del Calcare di Esino (che 
nella nuova carta viene denominato Formazione di Esino) è possibile 
solo in alcune zone della Grigna Settentrionale, dove la tettonica ha 
permesso la conservazione degli originali caratteri sedimentari e dei 
contatti stratigrafici con le formazioni sottostanti. L'intensa 
tettonizzazione è anche la causa della scarsa carsificazione del Calcare 
di Esino nelle scaglie della Grigna Meridionale e del Coltignone. 



Grigna Sett. 
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Il materiale sciolto e incoerente della Cima del Palone, dal caratteristico colore rossastro, è formato dai resti di un antico 
paleosuolo ladinico, dovuto alla prima fase di emersione della piattaforma dell'Esino (a sinistra. Foto A. Ferrano. 

Questo materiale riempie fratture e cavità paleocarsiche e recenti (al centro e a destra. Foto A. Maconi. 



l'assenza di pollini non ha permesso un classificazione precisa 
della flora ladinica della Formazione di Wengen). 

Livelli particolarmente ricchi di fossili, come il Banco a 
Brachiopodi del sottostante Calcare di Angolo, o l'orizzonte 
ricchissimo di ittiofauna della Formazione di Buchenstein, 
aiutano a ricostruire l'ambiente di deposizione e gli organismi 
che lo popolavano, oltre a consentire una precisa datazione 
delle formazioni. 

Sull'altro versante della scogliera, verso Nordest, invece, la 
piattaforma carbonatica degradava verso il fondale di una 
laguna interna, o un braccio di mare chiuso, coperto di fango 
scuro, che ora costituisce i calcari neri, sottilmente stratificati, 
del Calcare di Perledo- Varenna. 

Il passaggio laterale al Calcare di Esino, osservabile nella parte 
più a Nordovest della scaglia della Grigna settentrionale, è 
dato da brecce carbonatiche, con clasti da centimetrici a 
decimetri costituiti da frammenti di calcari oolitici e 
stromatolitici staccatisi dal soprastante margine interno della 
piattaforma. L'inclinazione dei versanti sommersi causava a 
volte l'innesco di scivolamenti sottomarini, il cui risultato si 
legge ora negli "slumped bed", livelli con stratificazione 
contorta in caratteristiche pieghe che movimentano la 
stratificazione sottile e monotona del Perledo-Varenna. 

Anche il Calcare di Perledo-Varenna mostra variazioni di facies, 
con porzioni più ricche di carbonati (Calcare di Varenna, 
commercializzato anche con il nome di "Marmo nero di 
Varenna", anche se non è affatto un marmo) e porzioni più 
marnoso-argillose (Scisti di Perledo): comune e dominante è il 
colore molto scuro, quasi nero, dovuto alla deposizione di 
sostanza organica in ambiente anossico, che conferisce a 
questa formazione anche un caratteristico odore di 
idrocarburo. In queste basse lagune vivevano numerosi 
animali, i cui resti si ritrovano spesso nei sedimenti nerastri 



Il passaggio tra il reef e il mare aperto non era rettilineo e regolare, come 
testimoniato dalle lingue di indentazione del Calcare di Esino con la 
Formazione di Wengen (come in questo caso) o di Buchestein; il conglomerato 
del Pialeral, che forma una ben evidente parete, è invece molto più giovane, 
messo in posto come un deposito di versante quando la topografia era già 
modellata in un paesaggio simile a quello odierno). 

Foto A. Bini. 


della formazione: bivalvi, brachiopodi, ricci e stelle di mare, 
piccoli crostacei e, soprattutto, pesci e rettili marini, come il 
Lariosauro. 

Su entrambi i versanti, era una lotta lenta, ma continua, tra la 
scogliera corallina, che tentava di estendere il proprio dominio 
anche verso il mare aperto e verso la laguna, e il mare, che a 
propria volta avanzava per poi ritrarsi, con i sedimenti che 
tendevano a colmare ogni depressione e a soffocare gli 
organismi costruttori della scogliera. Le formazioni di 
piattaforma precedenti (anisiche: Calcare di Angolo e Dolomia 
dell'Albiga), infatti, erano relativamente circoscritte e ristrette, 
mentre la piattaforma carbonatica dell'Esino si innalzò e si 
estese rapidamente, progradando sulle formazioni di bacino 
che, alla fine del Ladinico-inizio del Comico, finirono per 
esserne quasi completamente ricoperte. 

La piattaforma dell'Esino era infatti caratterizzata da un alto 
tasso di crescita, che teneva il passo con l'elevato tasso di 
subsidenza (> 100 m/Ma). Se la crescita dalla piattaforma non 
fosse stata rapida, questa sarebbe stata ben presto 
"annegata": gli organismi costruttori, infatti, si sviluppano 
soltanto nella zona fotica, quella, cioè, dove giunge la luce, 
essendo in gran parte legati a microorganismi simbionti 
fotosintetici, e se il tasso di subsidenza non è bilanciato da una 
rapida crescita verso l'alto, la barriera si trova rapidamente in 
condizioni di mare troppo profondo per lo sviluppo di 
organismi costruttori e la crescita si arresta. 

Di questa competizione troviamo ancora tracce nel paesaggio 
attuale: l'erosione, infatti, aggredisce più facilmente i calcari 
sottilmente stratificati del Perledo-Varenna o del Buchenstein, o 
le marne e argilliti della Formazione di Wengen, che risultano 
quindi modellati in forme più morbide e dolci, spesso coperte 
da prati, facilitando la formazione di vailette e depressioni, 
mentre i calcari di scogliera dell'Esino, più resistenti, si ergono 
nel paesaggio di oggi come un tempo si ergevano sui fondali 
marini ladinici. 

Ma le complicazioni dell'Esino non sono ancora finite! Diverse 
fasi di emersione della piattaforma, nel Ladinico, portano allo 
scoperto le scogliere, causando la morte degli organismi che le 
stavano edificando; nel caldo clima tropicale, si crea una 
miscela di acque marine e acque meteoriche particolarmente 
aggressiva sui giovani e solo in parte consolidati carbonati: si 
innescano così processi di carsificazione che, a giudicare da 
quello che si osserva attualmente in situazioni analoghe, 
dovevano lavorare molto velocemente, creando grotte, doline 
e forme di esasperato carsismo superficiale. Le grotte 
dovevano essere, più che altro, un labirinto di piccole sale e 
camerette separate da stretti passaggi, simili a gigantesche 
spugne di pietra; concrezioni calcitiche e depositi di terre rosse, 
risultato del mescolamento dei residui insolubili contenuti nella 
roccia e di materiale portato dal vento, riempivano 
gradatamente ogni vuoto, creando curiose strutture, il cui 
nome, evinosponge, fa capire come la comprensione della 
loro genesi sia stata difficile e controversa: furono infatti a 
lungo scambiate per fossili di spugne, mentre invece si tratta di 
forme di paleocarsismo. Le tracce di questo paleocarsismo 
sono ancora ben visibili non solo nelle evinosponge, ma anche 
in antiche doline e depressioni 
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A sinistra. Il paleosuolo ladinico 
che sulla Costa del Palone segna 
il limite tra l'edificio inferiore e 
quello superiore all'interno della 
piattaforma del Calcare di Esino. 
Foto A. Maconi. 

A destra. Il Calcare di Esino in 
una delle facies sottilmente 
stratificate dell'edificio superiore, 
poco sotto l'ingresso dell'Abisso 
W le Donne. 

Foto A. Maconi. 


riempite di materiale rossastro e pulverulento (come, per 
esempio, nella zona della Cima del Palone) che individuano un 
orizzonte pedogenizzato giallorossastro: "terre rosse" e 
paleosuoli conservati solo a tratti, a volte riconoscibili solo da 
labili indizi, come i noduli di ossidi di ferro che spesso si 
ritrovano dispersi sulla superficie nel circo di Moncodeno (nel 
Canale dei Cicos, in particolare) e che attirano la curiosità di 
speleologi ed escursionisti (resti di questa "corazza di ferro" 
formatasi nei suoli lateritici ladinici sono stati anche ritrovati 
nell'Abisso W le Donne). 

Dopo ogni breve (geologicamente parlando, s'intende!) 
periodo di emersione e di carsificazione, la piattaforma 
dell'Esino ritorna sotto al livello del mare, e riprende la crescita 
della scogliera corallina. Un primo episodio di emersione 
particolarmente importante separa la formazione di Esino in 
due edifici distinti, la piattaforma inferiore e la piattaforma 
superiore (in realtà, questa distinzione è possibile solo nella 
scaglia della Grigna settentrionale a causa dell'intensa 
tettonizzazione che ha interessato la roccia nelle altre scaglie). 
L'ambiente di deposizione rimane più o meno lo stesso, ma tra i 
due edifici vi sono alcune differenze. Queste differenze tra i due 
edifici si riveleranno poi un fattore cruciale per il carsismo 
successivo: opportunamente fratturata dai processi 
dell'orogenesi alpina, la nuova piattaforma superiore del 
Calcare di Esino è infatti eccezionalmente carsificabile: la 
maggior parte delle grotte della Grigna Settentrionale si 
sviluppa proprio in questa parte sommitale, mentre quella 
inferiore appare assai poco carsificabile. Questa osservazione 
potrebbe essere utile per la ricostruzione della geometria, in 
profondità, della base delle piattaforma più giovane e 
dell'andamento dell'antica superficie di paleocarsificazione, 
oltre che per identificare le parti potenzialmente più interessanti 
per la ricerca speleologica. 

La porzione inferiore (che è ben visibile nella parte meridionale 
della Scaglia della Grigna settentrionale, tra l'Alpe di Era a W e 
la valle di Baredo a E) è costituita da calcari chiari massicci o 
privi di stratificazione, ricchi di tracce di alghe, cianobatteri e 
microproblematici come Tubiphyfes, che, verso N e verso 
l'alto, tendono a passare a calcari in grossi banchi, con cicli 
metrici peritidali contenenti rare alghe Dasycladaceae e 
gasteropodi. Questa parte della formazione non mostra tracce 
di emersione al suo interno e tende a divenire progressivamente 
dolomitizzata spostandosi verso N. 

Questo primo edificio poggia sulle dolomie stratificate, grigio¬ 
giallastre, con intercalazioni di siltiti e arenarie rossicce, 
verdastre o brune della Formazione dell'Albiga. Verso S (Sasso 
Cavallo, Sasso dei Carbonari, Zucco Chignoli) si possono 
osservare gli antichi margini della piattaforma, dove questa si 
indentava con i depositi bacinoli con caratteristiche facies di 
pendio, a stratificazione inclinata e costituite da calcari 
grossolani e brecce calcaree, con frammisti clasti carbonatici 
anche metrici: l'inclinazione originaria dei sedimenti suggerisce 
che le pareti dovevano essere piuttosto alte e verticali, con un 
dislivello tra margine superiore della piattaforma e bacino di 
qualche centinaio di metri ed è probabile che frane e 



scivolamenti di materiale verso il bacino fossero in parte anche 
provocati dall'elevata sismicità associata alla presenza di non 
distanti apparati vulcanici (responsabili della deposizione di 
orizzonti vulcanoclastici nelle diverse formazioni). Una di queste 
indentazioni, di grandi dimensioni, viene distinta, all'interno del 
Calcare di Esino, con il nome di Lingua di San Calimero, sul 
versante orientale della scaglia settentrionale; una lingua 
analoga, che si spinge all'interno della Formazione di 
Buchenstein, forma le bastionate delle Alpi di Mogafieno; 
all'interno di queste lingue che raccordavano le scogliere con 
l'antistante bacino si ritrovano talvolta livelli di tufiti verdi, 
analoghi a quelli intercalati nella Formazione di Buchenstein. 
Nell'area della Foppa del Ger l'indentazione è invece con la 
Formazione di Wengen, più terrigena. 

Verso N, invece, l'edificio inferiore si indentava nel bacino 
chiuso della Formazione del Perledo-Varenna: i pendìi erano 
meno acclivi e le pareti verticali meno imponenti, di 
conseguenza i passaggi laterali e le lingue di indentazione sono 
meno spettacolari e con minore risalto morfologico. L'edificio 
inferiore termina verso l'alto con un paleosuolo giallo-rossastro 
che poggia su dolomie giallastre pulverulente, ben riconoscibile 
tra la Bocchetta della Bassa, appena a N del Bivacco ANA, 
sino all'uscita della ferrata del Sasso dei Carbonari, che segna 
il passaggio all'edificio superiore: purtroppo la ricostruzione di 
questo orizzonte è lacunosa e discontinua, per cui non è 
sempre possibile tracciare un limite. 



Cavità paleocarsiche riempite di cementi concentrici (spesso confusi dagli 
speleologi con concrezioni mammellonari) e di cristalli di calcite spatica: si 
tratta di strutture chiamate evinosponge, le cui dimensioni, in genere da 
centimetriche a decimetriche, possono raggiungere anche i 4-5 m di 
ampiezza: le cavità di maggiori dimensioni spesso si presentano vuote al loro 
interno, determinando quindi un grande aumento della porosità della roccia, 
fattore, questo, estremamente favorevole alla carsificazione e probabilmente 
responsabile della grande concentrazione di grotte nella porzione dell'edificio 
carbonatico più ricca di queste strutture. 

Foto A. Bini. 
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netto tra i due edifici. 

La parte inferiore del secondo edificio forma invece la parte 
sommitale della Grigna settentrionale, per poi estendersi verso 
N, dove forma gran parte del circo del Vo di Moncodeno, la 
costiera M. Pilastro-M. Croce-Costa di Saetta e la costiera che 
orla la V. dei Molini sino ai Pizzi di Parlasco. In questo edificio 
superiore le indentazioni e i raccordi con il bacino esterno sono 
meno evidenti e meno diffusi, e sono più diffuse facies 
stratificate (legate a cicli peritidali). 

Anche i fossili sono più abbondanti che nell'edificio inferiore, 
come al celebre Sass di Lumach: spicca il ritrovamento di 
coralli coloniali, segno di una variazione nella composizione 
degli organismi costruttori della barriera. Diffusissime, sono, 
inoltre, le evidenze di paleocarsismo, in particolare le 
evinosponge, che testimoniano ripetuti episodi di emersione 
della piattaforma. Il tetto della successione è caratterizzato da 
calcari stratificati nocciola e rosati, con frequenti orizzonti di 
emersione. La dolomitizzazione interessa diffusamente la parte 
inferiore di questo edificio, più massiva o a stratificazione 
indistinta, mentre la parte superiore, stratificata, è solitamente 
calcarea. Proprio la diffusa dolomitizzazione non permette di 
riconoscere i caratteri salienti necessari a distinguere i due 
edifici sulla Grigna Meridionale. 

Gli episodi di emersione nella piattaforma superiore sono 
abbastanza frequenti, con il risultato di una grandissima 



diffusione delle evinosponge (che invece sono assenti 
nell'edificio inferiore). Proprio queste strutture sono una delle 
cause della maggior carsificazione dell'edificio superiore: 
forniscono infatti disomogeneità e zone localmente più porose 
che possono aver favorito la carsificazione "recente", e sono 
spesso tagliate e, in qualche modo, "riutilizzate" dalle cavità 
attuali. 

Al termine del Ladinico, al passaggio con il Comico, la 
piattaforma carbonatica conosce un nuovo episodio di 
emersione, questa volta piuttosto significativo, tanto da 
costituire il passaggio alle formazioni successive: più a Est, 
nella Bergamasca, questo livello di paleosuoli e paleocarsismo 
origina addirittura una formazione a se stante, il Calcare Rosso 
(oggetto di estrazione mineraria e commercializzato con il 
nome di "Arabescato Orobico"). Questa unità in Grigna è 
presente solo in modo sporadico e con spessori poco 
significativi, tanto che non è possibile cartografo ria, ma è in 
questo livello che si trovano le mineralizzazioni a solfuri di 
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Schema di dettaglio dei rapporti tra le unità stratigrafiche fra Triassico Inferiore (Scitico terminale) e Triassico Medio (Anisico-Ladinico basale) in Lombardia 
centro-occidentale. Gli spessori delle formazioni sono solo indicativi (Da Gaetani et al., 1986) 

La successione sedimentaria triassica delle Grigne (che si estende anche verso E nelle province di Bergamo e Brescia) ha inizio alla inizio del Triassico 
(250 Ma) ed è caratterizzata dall'evoluzione successiva di grandi piattaforme carbonatiche (Servino-Angolo; Calcare di Esino-Dolomia di S. Salvatore; 
Dolomia Principale): verso la fine del Paleozoico, in un ambiente continentale, grandi laghi si formarono sull'antica catena ercinica in via di 
smantellamento, in un periodo di intensa attività vulcanica, che causerà la deposizione di una spessa serie vulcanica e clastica (Formazione di Collio e 
Conglomerato di Ponteranica) sulle rocce ignee e metamorfiche del basamento cristallino ercinico: questa fase termina con i conglomerati e le arenarie 
del Verrucano Lombardo, che testimoniano l'attività di antichi fiumi in un ambiente piuttosto arido. All'inizio del Trias, progradando da Est, il mare inizia a 
ricoprire la terraferma: la sequenza della trasgressione marina inizia con depositi di transizione tra l'ambiente marino e quello continentale, e depositi di 
mare basso e all'interno di grandi laghi salati costieri (Formazione del Servino e della Corniola di Bovegno), seguiti da un progressivo approfondimento 
del mare, che rimane, però, sempre poco profondo. 

I depositi di mare basso del Calcare di Angolo, che presentano strati sottili intercalati da giunti argillosi, con un tipico aspetto nodulare, sono il risultato di 
una sedimentazione carbonatica su una piattaforma continentale, che riceveva, però, ancora cospicui apporti dalla terraferma: verso Nord-Ovest, in 
particolare nelle Grigne occidentali, nel mare basso del Calcare di Angolo entra il grande conoide delle arenarie e conglomerati in banchi metrici della 
Formazione di Bellano, a testimonianza di un'area emersa, tra l'Anisico inferiore e l'Anisico superiore (nell'area della Grona-Luganese), mentre la dolomia 
dell'Albiga testimonia la prima, timida formazione di una piccola piattaforma carbonatica nei calcari scuri con spesse intercalazioni marnose del bacino 
chiuso del Calcare di Prezzo: proprio questa piccola piattaforma poco dopo si evolverà nella grande piattaforma dell'Esino. 

Ricche faune a Brachipodi e crinoidi (Calcare di Angolo), a Nautiloidi, Bivalvi e Brachiopodi (Calcare di Prezzo) e a ammoniti, bivalvi pelagici e pesci 
(Formazione di Buchenstein) permettono un'accurata datazione delle diverse unità. 
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Le splendide concrezioni coralloidi di aragonite di molte grotte della Grigna testimoniano la presenza di magnesio 
nelle acque di circolazione, legato alla dolomitizzazione di una parte della formazione. Le concrezioni della foto sono 
state fotografate nell'Abisso W le Donne, a -580 m. 

Foto D. Corengia (sinistra), A. Maconi (destra). 


Zinco e Piombo al tetto della Formazione di Esino (come quelli 
sfruttati dalle miniere ai Pian dei Resinelli, al top della scaglia 
del Coltignone). 

All'emersione segue poi il ritorno ad un ambiente di 
piattaforma carbonatica poco profonda (Formazione di Breno, 
Calcare Metallifero Bergamasco), che verrà poi ricoperto dal 
progradare di un grande delta legato alla formazione di un 
arco vulcanico più a Sud (Arenarie di Val Sabbia, Formazione 
di Gorno). Seguirà poi il ritorno a condizioni di piattaforma, 
con gli ambienti complessi e differenziati testimoniati dalla 
formazione terrigena-evaporitica di San Giovanni Bianco, e 
successivamente, nel Norico, ad un ambiente di piattaforma 
carbonatica, con la deposizione della Dolomia Principale, che 
chiude la successione Triassica. 

A complicare ulteriormente le caratteristiche del Calcare di 
Esino, successivi fenomeni di diagenesi trasformarono in 
dolomia diverse parti della formazione: le parti dolomitizzate 
sono oggi riconoscibili per la sensazione ruvida al tatto e la 
sottile "sabbia" che lasciano sulle mani, e per il colore 
lievemente rosato che a volte assumono, a causa dello sviluppo 
di particolari alghe, che prediligono crescere sulla dolomia 
invece che sul calcare. La dolomitizzazione, che porta ad un 
arricchimento di magnesio, è anche la responsabile della 
diffusione, in alcune grotte del Grignone, di magnifici cristalli di 
aragonite. Calcite e aragonite sono due polimorfi (hanno cioè 
la medesima composizione chimica, ma cristallizzano in un 
diverso sistema cristallografico): a pressione e temperatura 
ambiente (quelle delle grotte, per esempio) precipita calcite, 
mentre l'aragonite si forma soltanto ad alte pressioni e non 
dovrebbe, quindi formarsi nell'ambiente di grotta. Tuttavia, 
l'attività biologica o la presenza di ioni quali stronzio, piombo, 
solfuri o, nella fattispecie, magnesio (contenuto per l'appunto 
nella dolomite delle dolomie, che è un carbonato doppio di 
calcio e magnesio) possono favorire la formazione di 
aragonite, che si trova, quindi, in condizioni metastabili (vale a 
dire lontane dalle condizioni in cui potrebbe esistere 
stabilmente, e che con il tempo tende infatti a trasformarsi in 
calcite, come accade anche per i gusci delle conchiglie. 

Tutta questa complessità di ambienti diversi, e i rapporti con le 
unità adiacenti possono essere apprezzati, in realtà, soltanto 
nella scaglia della Grigna settentrionale. Nelle scagli inferiori 
(Grignetta e Coltignone) e nelle aree più ad Est le deformazioni 
tettoniche e l'intesa dolomitizzazione sono state tali da elidere 
la maggior parte di queste informazioni. Ma molte strutture 
tettoniche, come importanti faglie o sovrascorrimenti, si sono 
impostate proprio in corrispondenza delle variazioni litologiche: 
la paleogeografia, quindi, controlla, se pure in modo indiretto, 
l'assetto strutturale e la distribuzione delle deformazioni. 

La paleogeografia, con le sue variazioni di facies all'interno 
della formazione, e le diverse fasi di emersione durante il 
Ladinico, controlla anche indirettamente lo sviluppo del 
carsismo successivo, più recente o attuale, determinando la 
giustapposizione di parti più o meno carsificabili (facies più o 


meno massicce e più o meno pure), più o meno dolomitizzate 
e, attraverso lo sviluppo di forme e cavità paleocarsiche, più o 
meno porose. E' quindi evidente che il riconoscimento sul 
terreno delle caratteristiche più favorevoli alla carsificazione è 
di grande importanza per la ricerca di nuove cavità e per 
l'individuazione di nuove e promettenti zone di ricerca: i due 
lunghi articoli sulla geologia della Grigna in questo numero de 
La Grigna al Contrario non hanno quindi solo lo scopo di 
raccontare una lunga e affascinante storia geologica, ma 
anche, e soprattutto, quello di stimolare la curiosità per 
l'osservazione sul campo! 

Bibliografia 

Maggiori dettagli sul Calcare di Esino, sulla geologia e sul carsismo 
della Grigna settentrionale, insieme a un'estesa bibliografia, si trovano 
nel volume: BINI A., PELLEGRINI A., BASOLA D., BUZIO A., FERRARI 
G., SIRTORI F., SCIUNNACH D„ 1998. Il Carsismo del Moncodeno 
-Bini A.& Pellegrini A.(Eds.), Geol. Insubr. 3/2: pp. 296 


Quattro passi in Grigna 

A. Maconi 

Ormai è da mesi che dalle nostre parti insiste una serie di 
perturbazioni atmosferiche che portano acqua e neve sulle 
nostre montagne. Andare in grotta sarebbe dunque solo una 
perdita di tempo perché non si riuscirebbero a raggiungere le 
zone interessanti. Per questo mi son dedicato alle camminate in 
Grigna. 

Dopo il periodo invernale girovagando per i boschi di Varenna, 
la temperatura si è alzata, in basso cominciano ad esserci 
troppe zecche e allora conviene migrare verso quote più 
elevate... anche se purtroppo anche qui si incontrano zecche e 
persino animali più pericolosi come le vipere... Mi ricordo 
ancora come se fosse ieri quando camminando per la Cima di 
Eghen su un ripido paglione pieno di foglie e ginestre stavo 
appoggiando il piede a terra e mi sono accorto che stavo 
pestando una vipera... Purtroppo era ormai troppo tardi e la 
vipera finì sotto il piede, in compenso credo che, se fossi stato 
alle olimpiadi, avrei vinto la gara del salto in lungo. 

Le ricerche si sono concentrate nelle seguenti zone: 

• Cima di Eghen, 

• Val Meria, 

• Valle dei Mulini. 

Alla Cima degli Eghen, che costituisce una cresta secondaria 
che si diparte dal Releccio verso il Lago ho trovato una piccola 
grotticella (Grotta con Lame di Fango Fossile). Simona è 
riuscita a passare la strettoia terminale, ma purtroppo dopo 
pochi metri termina. La grotta, seppure di breve sviluppo (circa 
20m), costituisce al momento la grotta di origine carsica più 
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bassa di quota dell'intera zona (quota 1275m s.l.m.). Nella 
zona abbiamo poi rilevato altre due modesti ripari già 
conosciuti. Non è stato trovato altro. La zona comunque è 
molto interessante e molto bella, con due archi di roccia poco 
conosciuti perché fuori dalla rotta degli usuali sentieri, seppure 
siano più grandi persino della celebre Porta di Proda. 

In Val Meria si sono effettuate alcune uscite nella zona 
sottostante il rifugio Elisa. Le lunghe camminate non hanno 
portato ad alcuna scoperta. Nelle zone più basse della Val 
Meria invece sono state rilevate due grotte già note a catasto, 
seppure non risulta che nessun speleo le avesse mai raggiunte. 
Particolare che ci ha lasciato basiti quando abbiamo raggiunto 
la Grotta dello Zuccone Lo Le 1548, che si è rivelata essere 
ben più lunga dei 12m riportati a catasto (i dati riportati in 
catasto riportano che le informazioni sono state avute da un 
montanaro del luogo). La grotta in compenso è lunga circa 
80m e presenta segni di allargamento artificiali, probabilmente 
molto antichi. Lascia del tutto sbalorditi il luogo dove si trova la 
grotta: per raggiungere la grotta sono state fatte quattro 
arrampicate, di cui un paio abbastanza lunghe. Veramente 
impressionante pensare che qualcuno un tempo andasse lì a 
cavare ferro... A vedere quei luoghi e a pensare ai vecchi 
minatori, mi sono sentito un rammollito. Probabilmente in 
realtà i minatori provenivano dalla cresta soprastante, 
raggiungibile tramite un esposto traverso, ma il cui percorso 
sino a Rongio è comunque di svariate ore di cammino. 

Poco sotto questa grotta, nella selvaggia Val Scarettone, è stata 
trovata ed esplorata un'altra modesta cavità di palese origine 
tettonica. 

Consiglio anche la Val Meria a chi volesse farsi due passi alle 
pendici della Grigna: presenta paesaggi naturali mozzafiato, 
accompagnati dalla visione della forra e del soprastante Sasso 
dei Carbonari e Sasso Cavallo. In zona rimane a mio avviso 
ancora molto da girare, soprattutto nelle zone più lontane che 
sono raggiungibili solo dopo 3-4 ore di cammino. 

In Valle dei Mulini sono state effettuate diverse uscite e alcune 
calate in parete, che hanno portato all'esplorazione solo di 
modesti buchi e alla consapevolezza che anche la roccia della 
Grigna, quando è marcia, lo può essere veramente tanto... Su 
una cresta che si diparte poco prima di Bellaria, è stata trovata 
una breve galleria, al cui interno vi erano numerosi ossi di 
almeno tre pecore. 

Svariati buchetti rimangono ancora da visionare e raggiungere. 


W le Donne 02-06/01/2013 

M. Aresi 

Si dice che la seconda volta di qualsiasi cosa sia meglio della 
prima, per la mia seconda volta a WLD non posso che 
confermare questa tesi: la prima volta infatti c'era un po' di 
tensione per non essere mai stato a -1 000 e per non aver mai 
fatto campi interni; la seconda volta, invece, conoscendo già la 
grotta e la situazione tutto è andato per il meglio. 

Ma partiamo dall'inizio: la mattina di mercoledì 2 gennaio, con 
le catene montate e qualche numero da rally arriviamo 
all'innevato parcheggio del Vò di Moncodeno. Caricati di 
pesanti zaini ci incamminiamo per il lungo e faticoso 
avvicinamento, fortunatamente a metà percorso c'è il rifugio 
Bogani dove una tappa ristoratrice è d'obbligo e molto gradita. 
Nel primo pomeriggio raggiungiamo l'ingresso, siamo in 3: 
Andrea, Renzo ed il sottoscritto. Senza problemi scendiamo fino 
al campo base e la prima notte passa, come da programma. 
Giovedì 3 ci dedichiamo alla rivisita di alcuni rami non lontani 
dal campo, intorno a quota -900. Nel primo che Andrea ci 
porta a vedere riarrampichiamo un paio di saltini brevi ma non 
banali ed entriamo in una sala da cui si dipartono un meandro 



a monte ed uno a valle. Percorriamo dapprima quello a monte, 
dopo breve scavo riusciamo a superare la strettoia terminale ed 
esploriamo alcune decine di metri fino ad affacciarci su un 
grosso pozzo; verso l'alto l'ambiente si perde nell'oscurità, 
mentre riusciamo a scorgere la base circa 15 metri sotto di noi. 
Avendo però utilizzato l'unica corda a nostra disposizione per 
armare i sopracitati saltini non riusciamo a scendere. Torniamo 
quindi nella sala e ci addentriamo nel meandro a valle, anche 
qui, grazie ad un rapido scavo, superiamo il precedente fondo 
e proseguiamo fino a sbucare, incredibilmente, alla base del 
pozzo visto prima da sopra. Riusciamo a scendere ancora un 
paio di saltini in libera e ci fermiamo su un ulteriore salto che 
non è possibile scendere senza corda. Soddisfatti per la nuova 
via aperta torniamo sui nostri passi. Andrea ci porta poi a 
vedere un altro piacevole rametto dove, sempre scavando 
superiamo la strettoia di fondo, dopo pochi metri ci fermiamo 
davanti ad un cunicolo molto ventoso ma anche molto acqua¬ 
fangoso che decidiamo di lasciare ai posteri. Facciamo quindi 
ritorno al campo base. Mentre siamo dediti al bucato arrivano 
Giorgio ed Alex, ora la compagnia è al completo. 

Venerdì 4 è in programma la punta nelle zone di fondo, 
purtroppo però Andrea, vittima dell'influenza preferisce evitare i 
bagni nelle fredde acque del Puciowski e comincia ad uscire. 
Scopriremo poi che una volta fuori scenderà a piedi fino a 

Mandello, con buona pace dell'influenza. 

Noi invece ci dirigiamo verso quel che speriamo possa essere il 
by-pass del sifone terminale: la frana a -1 150. Giunti sul posto, 
mentre Alex e Giorgio iniziano i lavori, Renzo ed io rivisitiamo 
un rametto laterale dove, tramite breve arrampicata ed il 
superamento di una strettoia (indossando la muta stagna) 
riusciamo ad andare oltre al precedente limite esplorativo. 
Purtroppo, dopo circa 30 metri di inesplorato, una lama 
incastrata ci ostacola il passaggio, ma al di là di essa si vede il 
meandro proseguire con dimensioni sicuramente transitabili. 
Ovviamente non abbiamo con noi nessun attrezzo quindi ci 
ricongiungiamo agli altri. 

Nonostante l'impegno profuso da tutti il lavoro si rivela più 
ostico dello sperato e, per questa volta, dobbiamo desistere. 
Durante il ritorno la cerniera della muta di Renzo decide di non 
chiudersi più, quindi, per evitargli ipotermia certa, un fortunato 
a caso (io) vince un doppio giro nel Puciowski per recuperare la 
muta di Mau Colise, fortunatamente rimasta laggiù, a 
disposizione. Dopo circa 22 ore siamo nuovamente al campo 
base e ci buttiamo nei socchi a pelo senza troppi complimenti. 
Al risveglio, nel pomeriggio di sabato 5, diamo fondo alla 
cambusa ingurgitando qualsiasi cosa senza alcun criterio 
alimentare. Una volta pronti partiamo per la lunga risalita che 
ci riporterà nel mondo esterno. Nella mattinata di domenica 6 
rivediamo finalmente la luce del sole. 

Inutile dire che al rifugio Bogani ci strafoghiamo al nostro 
meglio per festeggiare l'evento. 

Alla fine del lungo week-end ipogeo portiamo a casa 2 nuove 
vie aperte e la solita frana, dura da lavorare ma di sicuro 
interesse, non ci resta che aspettare la prossima occasione... 
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Editoriale 

M. Corvi 

C'è un Libro in cui dio mantiene la completa decrizione di tutte 
le grotte, con tanto di rilievi ... Come speleologi non occorre 
credere in dio, ma dobbiamo credere nel Libro ... 

Ben poco è ciò che sappiamo del capitolo della Grigna del 
Libro. 

E stato un campo "intimo". Abituati ormai alle numerose 
partecipazioni degli scorsi anni, ci siamo ritrovati in pochi 
pochi. Poche tende sparse nella Foppa Grande. Pochi anche al 
rifugio. E per le cene bastava un tavolo normale. 

Eppure non sono mancati quello stare insieme, condividendo la 
passione per la speleologia, la fatica, il divertimento, e la gioia 
dell'esplorazione. In poche parole quell'insieme di cose che 
fanno "il campo". 

E neanche è mancata la speleologia: l'esplorazione (e il rilievo) 
di rami nuovi, grazie anche ad un tempo favorevole: W le 
Donne, le Spade, il P30, Topino, e la Voragine, oltre alle 
attività di ricerca e revisione nei giorni di pausa. 

Però le prosecuzioni nelle ultime tre si sono esaurite, e le grotte 
sono in fase di disarmo. 

E quasi finito un racconto del capitolo della Grigna, anzi tre 
racconti, tutti molto belli, di quelli che vorresti non arrivassero 
mai all'ultima pagina. 

Altri racconti restano da continuare ... 

Molti ancora da iniziare! 

In questo numero 

Campo InGrigna! 2013 
Là, andate ed esplorate voi! 

La fine della Voragine 

Alla ricerca del diciottesimo ingresso 

Campo InGrigna! 2013 

A. Maconi 

Dal 1 0 al 25 Agosto si è tenuto il campo speleologico 
esplorativo di INGRIGNA! in Grigna Settentrionale. Purtroppo 
quest'anno i partecipanti al campo erano in numero ridotto 
rispetto ai precedenti campi, tuttavia l'attività è proseguita 
senza sosta nelle due settimane. 

All'Abisso delle Spade è stata scesa una nuova via da -51 Om a 
-590m che purtroppo ricollega con la via per il fondo, tuttavia 
una diramazione laterale ha permesso di raggiungere la 
partenza di un pozzo a -óOOm che non sembra aver voglia di 
ricollegare con la parte conosciuta della grotta. Rimane da 
verificare anche un profondo pozzo all'inizio della via, che 
tuttavia probabilmente ricollega. 

Una calata in parete di una settantina di metri ha permesso di 
raggiungere l'entrata di una nuova grotta lunga 1 lOm e 
denominata Falso P30. La grotta è stata subito giuntata a 
Kinder Brioschi nel tratto iniziale. La nuova cavità, con due 
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ingressi, costituisce il sedicesimo e diciassettesimo ingresso del 
sistema. Lo sviluppo dell'intero sistema al momento si attesta a 
21.7 km circa, mentre la profondità rimane invariata a 
-1200m. 

Al P30 con Tre Ingressi è stata completata la discesa di un 
pozzo di 1 OOm, che risulta tuttavia occluso da frana a questo 
fondo a -360m. Sono stati inoltre esplorati alcuni rami laterali 
nella zona iniziale ed è stato praticamente completato il 
disarmo di quest'abisso. 

A W Le Donne è stato sceso un pozzo a -400m raggiungendo 
una nuova sala di crollo, entro cui si apre un pozzo in frana il 
cui accesso è ancora da aprire. 

Una revisione della cavità Lo 1904, profonda a catasto solo 
alcuni metri e ferma su tappo di neve, ha consentito di scoprire 
che il pozzo attuale è ben più profondo. Durante il campo il 
pozzo è stato sceso sino a -55m, mentre, successivamente, si è 
raggiunta la base a 75m di profondità. Da qui la grotta 
prosegue con altri due pozzi con fondo in ghiaccio fino a 
terminare in un lago ghiacciato a -95m. Una via con pozzo 
rimane ancora da esplorare. 

Molto affascinante e, nello stesso tempo, pericoloso il pozzo di 
75m, con significativi depositi e concrezioni di ghiaccio sulle 
pareti che hanno costretto a cercare la roccia per i 
frazionamenti dietro una spessa coltre di ghiaccio! 

Alla Voragine di Oltre m 40 presso l'Ometto del Bregai sono 
stati esplorati circa 500m nuovi nel tratto compreso tra -300 e 
-450m grazie soprattutto alla discesa di una nuova via molto 
articolata alla base del pozzo di 65m e all'esplorazione, dopo 
7 ore di disgaggio (...), di una via con pozzo di 45m. 

Purtroppo è sfuggita la giunzione con il vicinissimo abisso 
Poltergeist. E stato iniziato il disarmo sino a -300m. 

Al Buco Quadro sono stati portati avanti gli scavi al fondo 
sperando di giuntare al sistema, ormai vicinissimo. 

A Topino e Le Giostre è stata discesa una nuova via a -1 70m, 
ricongiungendo con la Via dei Traversi a -300m. E stata anche 
discesa una via a -120m, che tuttavia chiude a -1 80m. La 
grotta è stata interamente disarmata sino a -120m. Le 
possibilità di unire questa complessa grotta al sistema ora si 
affidano solo alla disostruzione del fondo attivo. 

Sono state infine scoperte, esplorate e revisionate una decina di 
grotte minori. 

Al campo hanno partecipato speleo dei seguenti gruppi: Cani 
Sciolti, Górskie Ochotnicze Pogotowie Ratunkowe (Polonia), 
Gruppo Grotte Busto Arsizio, Gruppo Grotte Milano, Gruppo 
Speleologico Bergamasco Le Nottole, Speleo Club CAI 
Romano di Lombardia, Speleo Club Erba, Speleo Club 
Orobico, e speleo autonomi. 
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Là, andate ed esplorate voi! 

L. Aimar 

E Conan disse: "Là, andate ed esplorate voi!". 

A fine estate 2012 l'esplorazione della Spade si è conclusa a 
-7ó7m in un ramo fangoso ed infognatissimo, praticamente 
senza aria. Anche se la via continua con un saltino inesplorato, 
la squadra di punta preferisce disarmare. 

L'idea generale è che quella appena percorsa sia in realtà una 
diramazione secondaria e che la via principale della grotta si 
sviluppi invece a -500m in corrispondenza di un evidente bivio 
dove Conan ha risalito una paretina di frana esplorando 
un'ampia discenderia ed un breve salto e fermandosi per 
mancanza di materiali alla partenza di un altro pozzetto. 

A novembre, inoltre, la scoperta di Davide della prosecuzione 
di W le Donne oltre il sifone, con tutti i camini coalescenti che 
in esso convergono, ci convince ancor di più che le Spade 
potrebbero essere un'autostrada preferenziale per raggiungere 
quei lontani ambienti, evitando l'impestato Meandro del Cobra 
e soprattutto l'immersione nel sifone di -1 150m. 

Il 12 agosto 201 3 organizziamo finalmente quella che nella 
nostra mente dovrebbe essere la prima di una lunga serie di 
punte per cominciare l'esplorazione della via di -500m. Siamo 
Andrea, Antonio ed io in compagnia di due amici polacchi, 
Cristoph e Holka. Le premesse sono entusiasmanti: aria netta, 
partenza grande, direzione buona. Solo il fatto che Conan - 
notoriamente un tirapacchi - si sia fermato qui, senza 
proseguire nell'esplorazione, e che oggi non sia qui con noi per 
continuare rema contro le nostre aspettative. Ma la proporzione 
vantaggi/svantaggi è di 3 a 1. 

Antonio procede in testa a tutti armando, Andrea ed io lo 
seguiamo rilevando. Due saltini in successione e alla base del 
secondo già il nostro armatore si lamenta disgustato per il 
fango che ricopre ogni superficie. A questo punto si diparte un 
meandrino cosparso di fango liquido che sfonda in un nuovo 
pozzetto fangoso. E' un piccolo angolo di Tivano a profondità e 
temperatura grigniche; passare senza entrare in contatto con le 
pareti è impossibile. "Conan però non mi aveva detto che c'era 
anche il fango!" si lamenta Andrea, mentre Antonio ed io 
invece cominciamo a intuire il palese motivo della sua odierna 
assenza. 

Superato il meandro finalmente l'ambiente sembra tornare 
decoroso ed Antonio arma un bel pozzetto nel calcare pulito. 
Alla sua base parte una nuova verticale, questa volta 
abbastanza profonda. Sotto le luci di ben 2 videocamere, 
Antonio atterra alla base di quello che si rivela essere un P40. 
L'ambiente è abbastanza ampio ed è difficile capire cosa faccia 
l'aria, ma pochi metri più avanti la grotta sfonda in un nuovo 
pozzo nero. 

Cominciamo a scendere uno alla volta per raggiungerlo, ma 
una sua esclamazione ci raggela all'istante: "Abbiamo collegato 
con l'altra via!". Sporgendosi dalla nuova verticale inesplorata 
infatti, una ventina di metri più in basso si può vedere un bel 
terrazzo pianeggiante e, illuminando con la luce più potente, 
proprio nel bel mezzo si distingue la macchia gialla di un sacco 
speleo. E 1 la cengia di -óOOm della via che conduce al fondo! 

Il morale di tutti cade sotto ai piedi, questa doveva essere la 
nostra nuova frontiera dell'esplorazione, e invece già Andrea 
parla di disarmo? La maledizione di Conan incombe su di noi. 
Anche se non ne parliamo ad alta voce, tutti lo pensiamo. 
Antonio comincia a risalire, seguito da Cristoph e Holka. 
Andrea ed io invece ci attardiamo a rilevare un ramo laterale, 
tanto per cambiare fangoso e piuttosto stretto, ma percorso da 
una furiosa corrente d'aria. Mentre lo assicuro in maniera più 
che altro psicologica, Andrea scende un primo saltino, quindi a 
sua volta aiuta me a raggiungerlo. Nuova sicura psicologica e 



Andrea scende anche un viscidissimo scivoletto nel fango. Il 
meandro continua, sempre fangoso, ma finalmente allarga e 
sfonda in un pozzo inesplorato giudicato profondo una decina 
di metri. Anche se il posto non è poi così invitante, l'aria è 
netta, ed è comunque un'ottima scusa per non disarmare! 
Quando Andrea ed io torniamo sui nostri passi, al termine del 
meandro di fango liquido ci imbattiamo negli altri che ci 
attendono per prendere i socchi carichi di corde. Ma possono 
solo constatare che siamo vuoti perché, almeno per oggi, la 
grotta continua! 

Durante il campo non siamo più tornati al pozzo inesplorato 
delle Spade. Restituiamo la cortesia e lasciamo la precedenza a 
Conan. 


La fine della Voragine 

M. Corvi 

Lo scorso anno non ci sono state punte alla Voragine di oltre 
40m presso l'Ometto del Bregai. Quest'anno Andrea è deciso a 
chiudere i pochi punti interrogativi rimasti sulla via del fondo di 
-500m e ad affrontare il Pozzo della Morte (a -300m) che 
dovrebbe portarci in Poltergeist. 

Così la mia prima punta del campo è con lui e C. Gilio alla 
Voragine. Con noi entra pure M. Gelmini che però ci lascia a 
-250m perché deve uscire per tornare a casa. Arrivati a -400m, 
mentre Andrea scende l'ultimo tiro idei PI 7 a recuperare il 
materiale lasciato la volta precedente, riguardo il traverso, fatto 
due o tre anni prima, e vedo che, forse, in alto continua, con 
un meandrino, che allora m'era sfuggito. Lo raggiungo con un 
fix ... lavoro un poco per spostare dei massi, passo, e percorro 
un breve meandro fino ad uno scivolo con un saltino di pochi 
metri. 

Ritorno dagli altri. Mentre Andrea va avanti ad armare, Claudio 
ed io facciamo il rilievo. Due saltini di pochi metri (il primo 
fattibile in libera), poi il meandro fa una svolta e ci riporta sul 
P80. 

Completiamo il rilievo, disarmiamo e ritornamo. Prima di 
abbandonare definitivamente il posto raggiungo due finestre sul 
traverso: la prima porta ad un ambiente che ridà sul PI 7, la 
seconda è solo una nicchia. 

Risaliamo e mentre disarmo il PI 7 Andrea raggiunge la finestra 
sull'altro pozzo "parallelo". Un fix ed è dentro. Un ramo attivo in 
risalita. Lo seguiamo risalendo alcuni saltini fino ad uno alto 
una decina di metri. Sembra proprio la diffluenza con acqua 
che parte due pozzi sopra. Rileviamo, e disarmiamo. 
Cominciamo a risalire disarmando via via i pozzi mentre corde 
e attacchi si accumulano. Una verifica all'attivo ci convince che 
si tratta proprio del pozzo che abbiamo visto da sotto poc'anzi 
(e il rilievo ce ne dà la conferma definitiva). Ancora un pozzo e 
siamo sotto al P65. Qui organizziamo il materiale e ci 
apprestiamo ad uscire: Claudio ed io con un sacco a testa, 
Andrea due. 

Ritorno in Voragine dopo alcuni giorni. Due squadre: Andrea, 
Mauri ed io a vedere gli altri punti lasciati sotto al P65, e le 
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finestre sul pozzo; Giorgio, Antonio e Luana a "bonificare" la 
partenza del Pozzo della Morte e a scenderlo. 

Arrivati alla base del P65, mentre Mauri prepara per la risalita 
ad una "finestra", mi infilo in un meandrino dove mi ero fermato 
su una strettoia. Sposto dei massi e riesco a passare. Risalgo 
diversi metri in un ambiente di frana: apparentemente sono 
sempre sul P65 ma non riesco a passare davvero fuori. Rilievo 
e ritorno. 

E' la volta di Mauri che raggiunge la finestra, senza mettere 
neppure un fix. Oltre questa trova un pozzo e la via continua. 
Arma e procede con i pochi fix che ha, usando tutti i naturali 
che trova. Lo seguiamo rilevando. L'ultimo pozzo siamo senza 
corde, ma, per fortuna, riusciamo a scenderlo in libera e 
constatare che la via chiude. Mentre scendiamo sentiamo dei 
rumori di crolli: sappiamo che è opera dell'altra squadra (ma 
non riusciamo ad immaginare quello che sta realmente 
accadendo). Solo speriamo che non ci piombi un masso in 
testa. 

Disarmiamo. Risalendo il P65 Mauri traversa e raggiunge un 
terrazzo che però si rivela essere sopra la frana in cui mi ero 
infilato. Completiamo il disarmo e portiamo tutto il materiale a 
-300m dove troviamo gli altri che hanno appena finito l'opera 
di messa in (relativa) sicurezza della partenza del pozzo. 
Mangiamo ed andiamo tutto a scenderlo. A vedere la partenza 
restiamo impressionati: dove si strisciava sopra i massi ora si 
cammina, metri e metri cubi di massi sono spariti, inghiottiti dal 
pozzo. Eppure la partenza è ancora da passare con cautela e il 
pozzo stesso è tutt'altro che tranguillo per il materiale instabile 
accumulato sulle pareti. Lo arma Giorgio. Gli ci vuole un bel 
po' di tempo a ripulire la discesa. Poi ad uno ad uno 
scendiamo tutti. Alla base una delusione: grande crollo e tutto 
tappato. Cerchiamo una posibile prosecuzione. Invano. 

Come al solito, rilievo e disarmo. 

Con queste due uscite abbiamo chiuso l'esplorazione della 
Voragine, anche se il disarmo non è ancora concluso. Resta un 
po' di amaro in bocca. La zona del P80 è complessa: diversi 
arrivi danno su questo pozzo e alla base ci sono due 
camini.L'acqua se ne va per uno stretto meandrino, ben presto 
intransitabile. Il Pozzo della Morte, in cui riponevamo grandi 
aspettative chiude subito (a parte i camini). Mi resta la 
convinzione che, malgrado la meticolosità con cui cerchiamo le 
prosecuzioni, qualcosa ci sia sfuggito. Altri speleo verranno 
dopo di noi. Più bravi di noi, sapranno vedere ciò che non 
siamo riusciti a vedere. 


Alla ricerca del diciottesimo ingresso 

A. Premazzi 

L'ingresso del Buco Quadro si apre nella parete che domina la 
zona del Bivacco l'Antico Rustico. Fu raggiunto il 1 7 agosto 
2003 da Carlo Civillini e Valerio Ossola. Nei giorni 
immediatamente successivi fu rapidamente esplorato fino alla 
profondità di -70 arrestandosi in corrispondenza di una frana. 
Considerate le notevoli prosecuzioni individuate in diverse delle 
grotte indagate, il Buco Quadro fu disarmato nonostante le 
buone prospettive esplorative e quasi certa fosse la sua diretta 
relazione con il sottostante abisso Buffer. 

Durante il campo del 201 1 torniamo a rivisitarlo , Marzio, 
Valeria, Luana ed io. I cento metri di corda che abbiamo con 
noi ci bastano per attrezzare la calate e revisionare il primo 
tratto della cavità. Risaliamo parzialmente un camino che 
sembra condurre all'esterno, rivediamo due verticali che 



chiudono in frana senza lasciare speranze di prosecuzione e, 
infine effettuiamo una disostruzione che ci riconduce ad 
affacciarsi sulla via per il fondo. Disarmiamo con la netta 
sensazione che le uniche novità esplorative le possano riservare 
gli ambienti più profondi. 

Luana ed io riarmiamo il Buco Quadro nel decennale della 
scoperta. Poco prima del fondo ritroviamo il meandrino 
parzialmente disostruito indicatoci da Marzio che potrebbe 
condurre in Buffer. Per non lasciare nulla di intentato 
comunque, diamo l'avvio anche allo scavo della frana del 
fondo che dal Buffer dista solo una trentina di metri. 

Torniamo il primo fine settimana di settembre insieme a Valeria, 
Davide e Fabrizio. Benché quest'ultimo dia grande prova delle 
sue capacità di disostruttore, il meandrino si rivela più ostico 
del previsto. Avanziamo un paio di metri ma la posizione di 
lavoro è davvero scomoda. Quando, in prima serata, Fabrizio 
ci lascia per un impegno notturno in quel di Malpensa, la 
nostra verve disostruttiva cala notevolmente. Decidiamo quindi 
di ripiegare sul più semplice scavo del fondo. E' ormai passata 
la una di notte quando sotto le mani di Luana si apre un varco. 
Velocemente riusciamo a aprire un angusto passaggio nella 
frana che dà accesso a un saltino di un paio di metri. Alla 
base uno scivolo sembra condurre verso una prosecuzione, 
indicata anche dalla netta corrente d'aria. Il luogo però è 
molto instabile, con un muro di frana di quasi due metri che 
sembra voler cedere da un momento all'altro, e il passaggio 
ancora un po' stretto, tanto che decidiamo di rinviare 
l'appuntamento con il Buffer. 

La settimana successiva Andrea, Luana e io siamo ancora lì. 
Mentre cerchiamo di stabilizzare il passaggio in frana mi rendo 
conto che il numero di attacchi in nostro possesso è veramente 
esiguo. Risalgo quindi recuperando quanto materiale possibile 
e rendendo minimali gli armi sovrastanti. La disostruzione ci 
stanca rapidamente così Andrea, toltosi l'imbrago, decide di 
forzare il passaggio per valutare la prosecuzione. Lo supera 
con qualche difficoltà e raggiunge immediatamente la partenza 
di un salto di una decina di metri. Immaginando una rapida 
esplorazione che ci conduce in Buffer, gli passiamo i materiali 
d'armo e lo raggiungiamo. Andrea arma un salto di una 
decina di metri. Alla base lo attende una verticale più profonda 
che nella nostra fantasia ci permetterà di effettuare la 
giunzione. L'ambiente invece chiude in frana. A qualche metro 
di altezza comunque occhieggia una finestra che Andrea riesce 
a raggiungere pendolando. Con un naturale e l'ultimo attacco 
rimasto, abbiamo la meglio sull'ennesimo salto che ci si para 
davanti. Ma neanche questa volta c'è il Buffer ad attenderci. 
Anzi la prosecuzione non è neanche immediata perché è 
rappresentata da un nuovo pozzo di una quindicina di metri 
con la partenza da disostruire. I materiali sono finiti, ma 
ottenebrati dalla nostra ricerca ciascuno di noi avvista cose 
diverse alla base del pozzo inesplorato: neve, ghiaccio, una 
bottiglia di plastica. In realtà, inserendo i dati in compass, ci 
rendiamo conto che sarà molto improbabile trovare qualcuna 
di queste cose. Infatti, la direzione del ramo per effettuare la 
giunzione con il Buffer è coerente, ma probabilmente verrà 
raggiunto il ramo in risalita in prossimità del fondo, compiendo 
un dislivello negativo dall'ingresso del Buco Quadro di circa 
1 80 metri. 
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Editoriale - Le radici del Progetto Aperto 

M. Corvi 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 


Il progetto InGrigna! non compete con altri progetti, non copia 
altri progetti, ma è un esempio. Esso favorisce la partecipazione 
dei molti, non dei pochi: per questo è chiamato "aperto". Tutti i 
contributi sono considerati egualmente validi. E pure si 
riconoscono i risultati eccellenti. Quando uno si distingue per la 
propria attività, è chiamato a ricoprire ruoli importanti, non 
come privilegio, ma come ricompensa per i meriti e 
riconoscimento dell'impegno. 

La libertà nella attività speleologica si estende ai rapporti 
personali: non c'è competizione ma collaborazione e 
condivisione dei risultati, non si sminuiscono iniziative altrui, nè 
si denigrano e tantomeno ostacolano anche se non di proprio 
interesse. 

Il progetto è aperto a chiunque, nessuno viene escluso. Si 
partecipa per quel che ci si sente di fare, per quel che si può 
dare. Beneficiamo dell'esperienza e del contributo di speleologi 
di altre terre, fornendo loro l'opportunità di trasformare visite 
"turistiche" in occasioni di esplorazione condivisa. 

Non rifuggiamo dai momenti di svago, e di celebrazione. E 
pure siamo pronti ad affrontare esplorazioni impegnative e 
significative. Ci piace l'esplorazione senza indulgere in vanterie. 
Ci distinguiamo per la documentazione dell'attività 
speleologica, accessibile a tutti, e non temiamo che altri ci 
rubino le grotte. Confidiamo non tanto nella segretezza, quanto 
piuttosto nell'impegno che da noi medesimi viene profuso nelle 
azioni. 

Ammettere i limiti personali non è una vergogna, ma è più 
vergognoso tentare di rifuggerne con le parole. Non 
trascuriamo mai le finalità del progetto pur praticando 
speleologia per piacere personale. Uno che va in grotta solo 
per interesse personale senza contribuire al progetto non è 
considerato dannoso, ma semplicemente inutile. E anche se 
solo alcuni prendono le decisioni nel progetto tutti siamo in 
grado di giudicarle e possiamo intervenire nella discussione. 

Per concludere il progetto InGrigna! è un modello di 
speleologia e i partecipanti, presi singolarmente, rivolgono la 
loro indipendente personalità, con molta versatilità, alle più 
svariate iniziative speleologiche. E i risultati conseguiti sono il 
frutto di questa impostazione libera. 

431 a.C. 


Pozzo del Nido, P92. Foto A. Maconi. 
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In questo numero 

Il Pozzo del Nido 

3G: il disgaggio alternativo! 

Tanta spesa, poca resa 

Esperienze in parete 

Ho affrontato strettoie insuperabili ... 


Il Pozzo del Nido 

L. Aimar 

La passione di Andrea sono i disarmi, il suo cruccio tuttavia è 
che quando va in giro non può fare a meno di scoprire grotte 
nuove. E poi gli tocca pure esplorarle... 

In una nebbiosa mattinata del Campo InGrigna! 2014, la 
totalità dei 5 partecipanti di quel momento è suddivisa in 2 
squadre: 4 validi soggetti a disostruire a Humphrey Bogaz, e il 
quinto elemento, tutto solo, a far calate in parete alla Bocchetta 
del Guzzi. Naturalmente il solitario è Andrea che non ha 
trovato compagni disposti a seguirlo perché "tanto con questa 
nebbia che cosa speri di trovare?". Invece la calata, anche se 
aerea, è breve, e l'ingresso dove atterra si presenta ventilato e 
invitante. Un P5 lo adagia in una saletta che prosegue con uno 
stretto meandro ad anse: l'aria si infila tutta in quella via. Dopo 
una ventina di metri sofferti, l'ambiente sfonda in un nuovo 
saltino che Andrea scende con l'ultimo spezzone di corda 
rimasto; la sua esplorazione però si arresta subito di fronte a 
una nuova verticale. E' nato il Pozzo del Nido. 

Pochi giorni dopo torna sul luogo, questa volta in compagnia 
di Giorgio e armato di corde in abbondanza. Il PI 0 è presto 
sceso e i due punteros si affacciano alla partenza di un pozzo 
significativo che valutano profondo una cinquantina di metri. 

Ma quando dopo una sessantina di metri di discesa la corda 
finisce e Andrea si ritrova a penzolare nel vuoto e illuminare 
dall'alto il fondo del pozzo ancora lontano, l'intrepido eroe si 
vede costretto a ricalcolare le distanze... 

La volta successiva Andrea, Antonio ed io giungiamo 
finalmente alla base di quello che si rivela essere un P92. 

Lungo la verticale verifichiamo che un pozzo parallelo, che 
all'inizio si pensava giuntasse più in basso con la via principale, 
costituisce in realtà una via indipendente. Atterriamo in una 
comoda saletta che ben presto sfonda in un nuovo pozzo dalla 
partenza stretta, presumibilmente un P40. Antonio lo scende 
per una ventina di metri, fino al termine della corda. Alla sua 
base la giunzione con l'ormai vicinissima Humphrey Bogaz 
dovrebbe essere cosa scontata. Andrea si è già prenotato per 
l'eventuale disarmo! 










3G: il disgaggio alternativo! 

L. Aimar 

1 9 agosto - E una tipica giornata del Campo InGrigna! 2014: 
piove, fa freddo, tira vento e tutti i monti sono avvolti dalla 
nebbia. Prigioniera della sala da pranzo del rifugio Bogani, 
guardo attraverso i vetri la giornata scorrere inesorabile senza 
lasciare speranza di organizzare nessuna attività veramente 
significativa. 

Nel pomeriggio però una pausa del maltempo è più che 
sufficiente per convincerci a disperderci sopra alle Foppe e 
tentare attività di revisioni e rilievo. Antonio ha rimediato tra la 
spazzatura del rifugio una lunga sbarra metallica che trasporta 
in bilico a spalla insieme all'attrezzatura personale: una sorta di 
complemento d'arredo che non aiuta certo a conferirgli un'aria 
affabile... La nostra meta è la grotta 3G, una modesta ma 
ventilatissima cavità in posizione strategica, vicina al nucleo 
della sinclinale. E stata scoperta un paio di anni fa 1 da Jerry, 
Sandro e Giordano - ecco svelato il mistero del nome 3G: 
Grampo, Ghidelli & Ghidoni - che ne hanno disostruito 
l'imbocco fino a rendere transitabile il pozzetto d'ingresso. Alla 
base della verticale si sviluppa una spaziosa saletta dal fondo 
ingombro di massi di frana, ma l'aria turbina nettissima di lato, 
su per una china detritica in netta pendenza. E possibile 
affacciarsi e contemplare la china da uno stretto pertugio: da 
qui si può spingere lo sguardo in alto, vedere il nero di un 
ambiente inesplorato di ampio respiro e scorgere i profili di una 
frana massiccia che pende sulla testa di chi tenterà l'incauto 
passaggio. 

Giorgio in altre occasioni ha già tentato di misurarsi con 
l'ostacolo ma, dotato di un semplice leverino, non ha potuto 
molto contro la frana sospesa. La sbarra metallica di Antonio 
invece si profila come lo strumento ideale di disostruzione. In 
posizione quasi di sicurezza, l'astuto disgaggiatore stuzzica la 
frana dal sotto, cercando di causarne un cedimento strutturale. 
Tuttavia gli esiti iniziali non sono quelli sperati, i massi 
sembrano cementati e cade qualche sassetto che suona più 
come una beffa che come un risultato degli sforzi profusi. Le 
imprecazioni abbondano e in più l'intrepido eroe col passare 
del tempo si rende conto che la sbarra oltre che poco 
maneggevole è anche terribilmente pesante. 

Dopo qualche ora, ormai inaspettato, giunge un boato che 
risuona in tutta la sala! Lavoriamo a pieno ritmo per rimuovere 
i massi crollati e possiamo finalmente contemplare che mezza 
frana è scesa aprendo una via di passaggio per l'ambiente 
successivo. L'altra mezza frana è sorretta da un grosso macigno 
che s'è appoggiato su un lato a far da ponte. Tento cautamente 
il passaggio, mentre Antonio resta ad attendermi nella sala 
pronto a liberarmi qualora un nuovo crollo mi chiuda la via del 
ritorno. Pochi metri e mi ritrovo in una bella sala inclinata di 
1 0x20m che in passato deve essere stata teatro di crolli 
apocalittici. L'amonte mi conduce in corrispondenza di un 
camino alla cui base trovo legni e oggetti del mondo esterno, 
l'avalle invece fa schiantare tutte le mie speranze contro 
l'ennesimo mastodontico riempimento di frana. Giro l'intero 
perimetro, tra un crollo di sassi e l'altro, studiando il pavimento 
e le pareti concrezionate, ma l'unico punto che mi sembra 
abbia un minimo d'aria è uno strettissimo meandrino nella 
parte a monte, talmente stretto da non poter essere preso in 
considerazione. Il resto dell'aria si disperde nella sala, tra le 
frane e su per il camino. 




Tanta spesa, poca resa 

A. Premazzi 

Da qualche tempo a questa parte 
abbiamo dedicato diverse uscite 
alla zona del Releccio prossima 
all'ingresso dei Coltellini. In 
un'area tutto sommato modesta 
sono concentrate infatti diverse 
cavità (Tikkabox, Daikin, Smoking, Buco in Scavo, Arietta Berti). 
Sono tutti ingressi bassi interessati da forte circolazione d'aria. 
Del resto è ormai da qualche anno che in Grigna non 
esploriamo nuove cavità significative. E pur sempre una bella 
emozione percorrere un nuovo abisso e soprattutto, partendo 
dall'ingresso, è un'emozione tutto sommato scarsamente 
faticosa. 

Un paio di domeniche prima del campo concentriamo la nostra 
attenzione su Buco in Scavo. L'ingresso era stato individuato da 
Luana durante il campo del 2012. Il giorno stesso lo avevamo 
scavato insieme a Marzio e a un paio di amici siciliani 
rendendolo una piccola grotta catastabile, costituita da un 
breve scivolo ingombro di pietre da cui soffiava una corrente 
d'aria decisa. Siamo Ivan, Lia, Luana e io e spostiamo sassi per 
un giorno intero. Alla fine del pomeriggio alla base dello 
scivolo sembra aprirsi un varco verso destra. 

Il campo ha inizio e la meteo è davvero scadente. Peraltro 
anche la mia condizione fisica è davvero scadente (sempre che 
sia mai stata diversamente). Comunque il primo motivo è una 
buona scusa per non dedicarsi a esplorazioni in profondità a 
causa del pericolo di piene. Tra le varie attività possibili una 
delle principali è la disostruzione di grotte modeste. 

Per questa ragione il primo martedì del campo, allo spuntare di 
un'occhiata di sole, abbandoniamo l'idea di fuggire a valle e ci 
dirigiamo nuovamente a Buco in Scavo. Questa volta siamo 
Lia, Luana, Valeria e io. Spostiamo sassi, spostiamo sassi e 
spostiamo ancora sassi. Alla fine della giornata Lia infila la 
testa e sembra intravedere una prosecuzione verso l'alto. 

Rientro per dare uno sguardo e a colpi di leverà abbatto il 
pietrone fracassato di fronte. Sopra di me, ormai a poco più di 
un metro sembra esserci un ambiente transitabile. Giurerei (a 
sproposito) che l'aria viene da lì. 

Due giorni dopo, complice il tempo sempre instabile, torniamo 
Lia, Luana, Margherita, Super e io. Spostiamo ancora sassi fino 
a quando il passaggio verso l'alto diventa transitabile. Risalgo 
strisciando sulle pietre e mi ritrovo in una modesta saletta con 
gli strati scollati. L'aria si è persa da qualche parte. Sembra che 
due fratture ortogonali abbiano fatto un frontale dove la nostra 
grottina inverte di pendenza. 

Sale anche Margherita e prova a spostare qualche sasso a 
sinistra; Luana intanto razzola all'incrocio tra le due fratture. 
Spostiamo ancora sassi senza convinzione finché desistiamo 
definitivamente. 

Ben oltre dieci ore di scavo per poco meno di dieci metri di 
prosecuzione: il risultato non è dei più proficui. 
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Esperienze in parete 

F. Merisio 

Eccoci qui, in cresta di Piancaformia, siamo Marzia, Davide, 
Andrea e io. Dopo essere saliti al Bogani carichi come dei muli 
ieri (Marzia e io facendo 2 viaggi) questa mattina siamo partiti 
dopo colazione per andare a fare dei lavoretti lungo le pareti 
della Piancaformia: scenderemo le corde messe dai ragazzi 
polacchi per andare a rilevare Cengia Selvaggia, raggiungere 
con traverso esposto il Pozzolone, rilevarlo e tentare di 
raggiungere un altro buchetto che si vede sotto Cengia 
Selvaggia. Andrea non sarà dei nostri perchè andrà a 
trasportare del materiale in altre zone esplorative, però prima di 
andarsene si sposta lungo la cresta e ci indica i punti giusti da 
guardare prima che noi cominciamo le calate. 

Scendiamo le corde, superiamo l'ingresso di Nelson Mandello, 
ci spostiamo lungo la cengia ammirando l'esiguo diametro del 
cordino lasciato qui da Carlo quando ha esplorato questa 
zona... Arriviamo a Cengia Selvaggia: un -30m circa con 
grosso deposito di neve che chiude tra roccia e freddo. Mentre 
io e Marzia rileviamo e disarmiamo, Davide comincia un 
traverso "artistico" verso il Pozzolone. Raggiunto il grosso 
ingresso constatiamo che si tratta di un altro bel bucone 
profondo 12 metri purtroppo pieno di neve, alla base del 
candido tappo c'è un piccolissimo meandrino lungo circa 3 
metri che stringe quasi subito. Rileviamo e Davide dirarma 
mentre io mi sposto verso l'attacco di Cengia Selvaggia per 
iniziare la calata verso il buchetto da visionare. 

Trapano, moschi, placchette, fix, martello, corda... Ok! scendo; 
fraziono dopo 15m, scendo ancora e il buco si vede bene sotto 
di me: una bella spaccatura che verso sinistra sembra chiusa 
ma verso destra forse...può darsi... probabilmente... 
CERTAMENTE CONTINUA!!! Finisco la corda proprio sul 
terrazzino che sembra essere il pavimento di un vecchio 
pozzetto scoperchiato, giunto il capo dell'altra corda e dò il 
libera. Mentre gli altri scendono ripulisco l'imbocco del primo 
salto di questa nuova grotta, appronto l'armo e non appena 
Marzia e Davide mi raggiungono comincio a scendere. La 
partenza è stretta ma appena sotto scampana in un bel pozzo 
di circa 15m, tocco terra, stacco tutto, UBERA! e vado a vedere 
cosa c'è oltre...mendrino con detriti a pavimento, saltino di 3 
metri disarrampicabile, meandrino che si amplia e 
approfondisce, pozzo!!! Torno dagli altri, comunico la scoperta 
e mentre chiodo la partenza del nuovo pozzo Davide taglia, o 
meglio, prende a sassate la corda! Scendiamo altri 10/12m e 
la grotta continua con una fessura che immette su un altro 
saltino, Davide si infila, dimena i piedi, esce, martella, si ri¬ 
infila e passa, chiede corda e trapano, alla fine riesce ad 
armare e scende altri óm circa e si ferma di fronte ad una 
seconda fessura con una percepibile corrente d'aria gelida... 
Scende Marzia e cominciano a rilevare, poi Davide risale e si 
avvia verso l'uscita, mentre rileviamo tra tiri di laser, ingombri, 
azimut, pendenze e fogli che devono restare asciutti comincio a 
pensare al nome da dare a questa nuova grotta. Ripenso alla 
descrizione fattaci da Andrea: " ...sotto Cengia c'è un buchetto 
da vedere, sembra un bogaz..." ecco l'assonanza è fatta 
Bogaz...Bogart... HUMPHREY BOGAZ! 

Terminiamo il rilievo, all'esterno il tempo sta cambiando 
velocemente, raggiungiamo gli zaini mentre comincia a piovere 
e, tra tuoni e fulmini, abbandoniamo in fretta e furia la cresta 
prima di trasformarci in 3 parafulmini, soprattutto Marzia che si 
è tenuta addosso tutta l'attrezzatura!!! 



Ho affrontato strettoie 
insuperabili... 

M. Corvi 

"Due pozzi, una fessura, con un 
pozzetto stretto. Sotto continua 
stretto ... per cinque metri. 

Misurati col Disto. Tantissima aria. 

Secondo me, tu e Maconi ci 
passate" 

"Ma, allora, perché non sei andato avanti?" 

"Francesco era rimasto indietro, alla base del secondo pozzo, e 
Marzia aveva freddo." 

L'impressione che ricavo dal resoconto di Davide è che si tratti 
di una delle tante grotte che chiudono su fessura senza 
speranza. Un ingresso in parete individuato da Andrea Maconi, 
e raggiunto dai tre con una calata di circa 30 m su una parete 
perfettamente verticale, e battezzato Humphrey Bogaz. 

Due giorni dopo, il tempo inclemente ci porta a prendere in 
considerazione attività di breve impegno, con la possibilità di 
ripiegare al rifugio in caso di temporale. Così Andrea ed io 
decidiamo di andare a vedere la strettoia. 

La grotta non è larga, e la roccia, ricoperta di piccole 
concrezoni, è di quelle che mettono a dura prova le tute, e 
pure le mani di Andrea che ha scordato i guanti. Malgrado ciò 
egli va avanti, si infila nella strettoia dove si è fermato Davide e 
la supera. Quando arrivo scopro che passando alti nella 
fessura non è neanche tanto stretto, anzi è quasi comodo. 

Ci ritroviamo in uno slargo cui segue un'altra strettoia. Ci prova 
Andrea. Passa una curva. Poi torna: sostenersi sulla roccia 
senza guanti e spingersi, e tirarsi è penoso. Allora provo io. 
Cerco di stare nella parte alta, più larga. Passo la prima curva. 
Vedo la seconda, ... sembra che dopo allarghi. Alla fine, 
sforzando, riesco ad uscire. Un breve meandro in discesa e 
sbuco su un pozzo. Torno indietro rilevando. Giudichiamo che 
si deve tornare ed allargare adeguatamente la strettoia. 
Completiamo il rilievo fino ad attaccarci all'ultimo caposaldo di 
Davide e Marzia. Quindi usciamo per dedicarci ad altre cose in 
zona. 

Il tempo che proprio non vuole volgere al bello, è una 
motivazione sufficiente per una altra uscita a Humphrey Bogaz. 
Questa volta sono accompagnato da Antonio, Luana e un 
esperto d isostrutto re, Giorgio. Entriamo prima Giorgio ed io, 
mentre gli altri vanno a recuperare una corda al Bivacco 
Caprino. Arrivati alla strettoia Giorgio si mette subito all'opera. 
Quando sopraggiungono gli altri due, passo dall'altra parte 
della strettoia in modo da lavorare su due fronti. 

In breve il passaggio è reso più "umano" e i tre mi raggiungono 
nel meandro, assieme ai socchi. Armo velocemente il pozzo: la 
roccia è buona e non si fatica a trovare dove mettere i fix. 
Comincio a scendere; il pozzo è bello, verticale e ampio. Un 
frazionamento, poi un altro ad un terrazzo, giusto dove finisce 
la corda e parto con la seconda. 

Alla base l'aria se ne va per un meandrino pieno di massi. Mi ci 
infilo spostando i massi coi piedi e le mani. Dopo pochi metri 
arrivo su un PI 0. Antonio taglia la corda che avanza e me la 
porta assieme al trapano. 

Sotto un altro meandrino. Mi infilo anche in questo. Un primo 
slargo con un camino, poi il meandrino prosegue ... fino ad un 
pozzo. Butto un sasso ... rimbalza ma sembra ben fondo. Arriva 
Antonio. Sonda anche lui la profondità. Sembra un P50. 

Ma oggi abbiamo finito le corde. Non ci resta che il rilievo da 
fare, uscendo, mentre Giorgio si attarda a "sagomare" i 
meandrini. 

Usciamo in un fortunato intervallo fra due temporali. 
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Il sonno della Terra è sogno 
il sogno pensiero 
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Con il senno di poi è stata una fortuna che, man mano che si 
rifaceva il rilievo, la grotta diventasse sempre meno profonda. 
Una vecchia colorazione aveva dato esito positivo ad una 
risorgenza a quota 545m. Con la grotta stimata, secondo il 
vecchio rilievo, -870m e l'ingresso a 1445m, c'erano ben 
poche speranze di trovare qualcosa... le strettoie del fondo 
stavano appena dieci metri sopra la risorgenza. 

Però, rifacendo il rilievo, la profondità si rivelava via via sempre 
più sovrastimata. Prima il campo passava da -320m a -300m. 
Poi la forra, prima del pozzone finale, invece di -670m arrivava 
solo a -óOOm. Infine il grande pozzo finale passava da esser un 
1 80 a un 1 67. Inizialmente questi dati venivano presi con 
disappunto: l'abisso, non più tanto profondo, deludeva la 
nostra smoderata propensione per la profondità, 

Non l'avevamo capito, ma questa è stata la nostra fortuna. 
C'era spazio per qualcosa tra il vecchio fondo e la falda. E 
c'era l'aria. Fortissima. Ma questo non voleva dire che sarebbe 
stato facile. 

E invece è bastato allargare una strettoia; dapprima ambienti 
contenuti, poi il passaggio determinante, ancora stretto ma non 
tanto, e un pozzo sempre più ampio, con arrivi da tutte le parti. 
Terminava sulla falda, ma un gallerione correva sopra l'acqua, 
portandosi via tutta l'aria. 

Finalmente Abisso Delle Spade 

R. Uries 

Perché finalmente, qualcuno si chiederà? 

Ho sentito nominare questa grotta più volte da più persone che 
sono coinvolte nel progetto "InGrignal". Tutti speranzosi nella 
possibilità di by-passare il sifone finale di Viva Le Donne e 
continuare finalmente l'esplorazione così tanta agognata. 
Purtroppo sono state fatte un paio di uscite alle quali non sono 
potuto partecipare ma sono stato sempre curioso a vedere 
come andavano le cose. 

Questa volta sembra il momento giusto. Ho un weekend libero 
dal lavoro il 27 e 28 settembre e Andrea mi propone andare 
alle Spade. Prendo al volo l'invito ed eccomi a Mandello in 
compagnia di Andrea, Simona e una sua amica davanti a una 
pizza condita con tante risate. Da questo punto di vista Simona 
è spettacolare, riesce a far ridere anche una mummia egiziana. 
Alla sera di venerdì dopo le 21 mi trovo con Andrea a salire il 
sentiero che porta al Rifugio Bogani. Sulla strada capisco che 
Andrea è in una forma fisica strepitosa e per abbassare i ritmi 
della camminata provo a tenerlo occupato con vari argomenti 
speleologici. 

Sabato ore 9.00 entriamo finalmente nella grotta. Inizia subito 
con una grande verticale di 1 70 metri molto articolata. Le 
pareti sono abbastanza pulite, anche se il fatto di essere 
continuamente su un possibile tiro mette veramente paura. 
Comunque siamo in 2 e stiamo attaccati. Arrivati al deposito di 
ghiaccio in fondo al pozzo ci infiliamo in un discreto meandro 
che finisce con una strettoia che si affaccia direttamente su un 
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Finalmente, Abisso delle Spade 

Contributi minori alla conoscenza del fenomeno carsico 
nel Massiccio del Grignone 

La barriera corallina ... del Grignone 

P50. La strettoia di partenza mi farà un po' penare nell'uscita. 
Subito dopo segue un bel P40, per me forse il più bello della 
grotta, con un bel tiro lungo. 

Continuiamo con piccoli saltini e qualche traverso. Poi a circa 
-300 segue un meandro non proprio banale, ci vuole pazienza 
con i socchi. Per fortuna Andrea conosce bene la grotta ed è 
molto tranquillo. Ancora piccoli salti ed eccoci sull'orlo di un 
bel pozzone di circa 1 00 metri. Partenza semplice e comoda, 
peccato che nel momento in cui Andrea posa il piede su quello 
che sembra pavimento in realtà rappresenta un sasso di 
almeno 50 kg che balla paurosamente. Hmm... momento 
delicato. Buttarlo giù sarebbe facile ma rovinerebbe le corde. 
Non rimane che scendere senza toccarlo e si vedrà al ritorno 
come sistemare la faccenda. Scendiamo il pozzone in velocità, 
qualche meandro da penare, e arriviamo a -600 metri. 
Mangiamo qualcosa e partiamo verso il vecchio fondo. 

Arrivati a -71 0 circa ci infiliamo in un budello fangoso visto da 
Corvo l'altra volta che aspetta giusto giusto di essere rilevato. 
Purtroppo anche se è presente una discreta circolazione di aria 
la morfologia della grotta rispecchia gli ultimi 50 metri di 
dislivello: gallerie strette, poco invitanti, depositi argillosi, segno 
che acqua ha stagnato per un po' da questi parti. Sembra che 
tutto tappa poco sotto. L'unica cosa è la presenza di aria. 
Comunque guardiamo bene, l'aria si disperde in piccole fissure. 
Improponibile per un lavoro di disostruzione ragionevole. 
Risaliamo il successivo PI 5 disarmando. In testa al pozzo 
Andrea attraversa dall'altra parte e becca una galleria freatica 
stretta lunga circa 15 metri senza aria. Mi conferma l'idea che 
questa zona è stata allagata, forse non per colpa della falda 
acquifera ma probabilmente per le dimensioni minime delle 
gallerie più in basso. 

Risaliamo disarmando. Sul P50 è un po' da penare e bagnare. 
L'armo fatto su questo pozzo veramente mi è piaciuto 
tantissimo, penso che era massimo che si poteva fare [opera di 
Conan, N.d.R.]. Arriviamo a -600 con 5 socchi pieni di 
materiali. Scendiamo in fondo al PóO per vedere un'altra 
strettoia "made Corvo" che da su un pozzetino. Scendiamo 2 
piccoli salti, ma tutto chiude in un strettoia senza aria. 

Risaliamo alla "sala da pranzo" e penso che questa zona è 
quella più promettente come morfologie: le gallerie sono 
ancora ampie e qualcosa potrebbe venir fuori. Visto l'ora 
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decidiamo di risalire. Il PI 00 mi mette veramente paura 
pensando al sassone sopra di noi. Arrivati sopra lo vincoliamo 
con 2 fix e corde alla parete. Con il segno di poi forse sarebbe 
stato meglio ricuperare le corde e mandarlo giù, anche se non 
sarebbe stato facile comunque, lo risalgo con calma, ma 
Andrea è in gran forma, si vede. 

Dopo 23 ore di punta eccoci fuori a rotolarci al sole. 
Scendiamo al rifugio dove facciamo una piccola dormitina. 
Mangio un pranzo e poi via, verso casa. In macchina sto 
metabolizzando questa uscita, penso che la zona più 
interessante è quella da -500 a -600. Forse non sarebbe mica 
male ricomporre con la mente un po' la grotta, cercare l'aria 
anche se non l'ho sentita veramente tanta, né all'ingresso né sui 
meandri. 

In conclusione posso dire che è stata una bella occasione, in 
una bella grotta, e in bella compagnia. 


Contributi minori alla conoscenza del 
fenomeno carsico nel Massiccio del 
Grignone 

A. Maconi 

Se ci sono pochi speleologi che vanno in grotta ad esplorare, 
ancora meno sono quelli che vanno in giro a camminare alla 
caccia di nuove grotte, lo sono uno di quelli, da sempre mi 
affascina camminare in zone remote e spesso scarsamente 
raggiungibili se non attraverso percorsi difficili da trovare. 

Anche quest'anno in Grigna ho effettuato numerosi giri esterni 
alla caccia di nuovi ingressi. Di seguito vengono relazionate le 
ultime esplorazioni che hanno coinvolto grotte secondarie, 
spesso situate in zone remote. 

Settore Elisa - Zucco dei Chignoli - Val Mala - Zucco dei 
Lareson 

Questo settore di montagna è raggiungibile da Mandello del 
Lario tramite la Val Meria ed è sicuramente la zona più distante 
dai luoghi abitati. Per giungere in queste zone occorre 
compiere anche più di 1500m di dislivello in salita. 

Nell'ultimo anno ho compiuto tre uscite per girare la Val Mala, 
grosso vallone raggiungibile dalla Val Meria solo attraverso un 
sentierino su una stretta cengia a poca distanza dalla Cascina 
Roverscala. 

A Novembre del 201 3, salendo dal basso sono riuscito a salire 
sino a quota 1500m lungo il vallone e poi lungo un canale 
secondario. La presenza di neve e l'ora tarda mi hanno fatto 
tornare sui mie passi. Il percorso fatto nell'ultimo tratto era 
davvero brutto, con arrampicate su pendìi nevosi decisamente 
ripidi. 

In questa primavera invece ho provato a raggiungere la Val 
Mala dall'Elisa per vedere se esisteva ancora il sentiero che gli 
anziani della zona ricordano. Il sentiero è ormai praticamente 
sparito o franato. In compenso sono riuscito ad arrivare ai 
Torrioni Alti di Parascioeul, arrestandomi alla base di un salto di 
una trentina di metri, che mi avrebbe permesso di raggiungere 
il punto dove ero arrivato a Novembre. La traversata è allora 
sfumata. Da lì ho però risalito un ripidissimo pendio grazie 
all'uso dei provvidenziali groppelli sino ad arrivare alla vetta 
dello Zucco dei Lareson. Questa vetta è incisa da numerosi 
canaloni, le cui caratteristiche mi fanno presagire che vi 
possano essere grotte. Alla base di una paretina di roccia ho 
scoperto una brevissima cavità (Grotticella di Lareson), segno 
tuttavia che qualcosa c'è. 

Nel corso di successive uscite invece mi sono dedicato allo 
Zucco dei Chignoli, la vetta che sovrasta il Rifugio Elisa. A 
differenza del versante esposto verso Pasturo che presenta ripidi 


prati, il versante verso la Val Meria 
è caratterizzato da alte pareti di 
roccia intervallate da cenge 
erbose e solcate da profondi 
canaloni. Il primo approccio a 
questa vetta sul lato della Val 
Meria era avvenuto anni or sono, 
quando avevo percorso la cengia 
che si diparte dalla Via dei 
Chignoli e giunge al canalone Tremare. La giornata era 
nebbiosa e non mi aveva permesso di capire più di tanto la 
struttura della montagna. In seguito avevamo girato la zona 
presso il Bivacco Merlini, esplorando diversi nuovi pozzi. 
Quest'anno ho invece ripreso la cengia visitata alcuni anni or 
sono e da lì ho salito e sceso diversi canaloni sino alla vetta. 
Durante queste "passeggiate" sono saltati fuori tre pozzi nuovi. 
A metà ottobre abbiamo sceso i tre pozzi di 8, 9 e 26m e 
trovato un quarto pozzo di 12m sulla parete tra il Bivacco 
Merlini e la Bocchetta di Releccio. 

Infine presso il Bivacco Merlini, sul lato verso Pasturo, ho 
scoperto un breve cunicoletto (Grotticella presso Bivacco 
Merlini). 

In conclusione l'area si presenta ancora scarsamente 
conosciuta ed è verosimile che vi siano ancora diverse grotte 
da esplorare. 

Settore Releccio 

In questa zona l'attività è consistita prevalentemente nel 
posizionamento e rilevamento di alcune grotte già note, ma 
non a catasto o mancanti di rilievo x (Smelino, Add to Zip Lo Le 
5196), perlopiù trovate da Carlo. E stata invece esplorata una 
breve cavità denominata Galleria Passante in Cresta. 

E stata poi revisionata la prima parte dell'Abisso Orione Lo Le 
5040 e Cassiopea Lo Le 5025. Una serie di uscite ha 
consentito il collegamento tra le due grotte. Cassiopea ora è il 
diciottesimo ingresso del sistema e costituisce l'entrata più 
bassa del sistema. 

Sono state poi intraprese diverse calate in parete, tra cui le più 
significative sono quelle presso la Bocchetta del Guzzi, dove è 
stata scesa una parete alta oltre 1 OOm alla ricerca di nuovi 
ingressi. Sono state raggiunte Humphrey Bogaz, Pozzolone, 
Cengia Selvaggia, Pozzo del Nido e Cavità a Tre Ingressi e altri 
buchi secondari non catastabili. 

Oltre a queste grotte, occorre anche annoverare il rilevamento 
di Meandrobox Lo Le 51 86, caratterizzato da uno strettissimo 
meandro esplorato anni or sono da Carlo. 

L'altra calata in parete degna di nota è stata quella nella zona 
di Topino, dove ho finalmente arrampicato la vetta sopra la 
grotta e da lì disceso la grossa parete sovrastante Topino, senza 
tuttavia trovare alcuna cavità nuova. 

Settore Moncodeno 

Che dire? In questa zona le grotte già note abbondano e più 
che alla ricerca di nuovi ingressi, sono state revisionate diverse 
grotte già a catasto, perlopiù chiuse ai tempi da neve e di 
alcune di queste è stato eseguito il rilievo: Pozzo del Silenzio Lo 
Le 1 664, Abisso Giordano Lo Le 1581, Grotta a Due Ingressi 
Lo Le 1 792, Lo Le 1 892, Lo Le 1 91 0, Grotta del Branzino Lo Le 
1 733, Lo Le 1 835, Lo Le 1 826, Lo Le 1 749, Spaccatura di 
Paolo Lo Le 51 1 2, Lo Le 51 1 4, Lo Le 1 748, Lo Le 1 756, Buco 
presso la Spaccatura di Paolo Lo Le 51 13, Pozzo dell'Agnello, 
Doppio Pozzo al Margine dell'LIvala Grande Lo Le 1 728, 

Grotta 3G Lo Le 5523, Lo Le 1 765, Pozzo dei Tricotteri Lo Le 
1 750, Lo Le 1 883 e Lo Le 1 882 

Senza concentrarci sulle esplorazioni delle grotte maggiori, già 
oggetto di altri articoli occorre annoverare tra le esplorazioni 
Infermi nel Ghiaccio Lo Le 1887, la cui profondità ora supera 
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di poco i -1 OOm. La grotta è caratterizzata da uno scivolo di 
neve iniziale a cui segue un pozzo di 50m in cui confluiscono 
enormi cascate di ghiaccio. La base del pozzo è una sala di 
circa 20m di diametro sopra un lago ghiacciato, a cui segue 
un pozzo di 29m ancora ricoperto da ghiaccio che conduce al 
fondo della grotta. 

Le uniche grotte nuove aggiunte alla conoscenza del sistema 
sono quelle sulla parete della Val Lavine, dove ho effettuato 
diverse calate in parete trovando tre grotticelle nuove 
(Grotticella su Cengia, Grotta nella Parete prima del Cancello 
e Grotta con Massi all'Ingresso). Un'ulteriore grotta è stata 
invece scoperta sulla parete sopra il Gerone (Grotticella delle 
Chiocciole) e altre presso le Foppe (Quinta Cavità alle Foppe, 
Sesta Cavità alle Foppe). 

Settore Volle dei Mulini 

Questa zona è raggiungibile sia da Prato San Pietro 
(Valsassina), che dal sentiero che conduce al Rifugio Bogani e 
consta di ripidi canaloni spesso inforrati e alte pareti di roccia. 
La zona è praticamente priva di sentieri. 

In diverse uscite ho raggiunto il Canale dell'Ometto rilevando 
una breve grotta (Grotticella sul lato destro del Canale 
deH'Ometto) e percorso parte della Costa del Cugnolo e il 
versante sotto il Passo del Camallo. 

A parte lunghe camminate su ripidi pendìi, non è stato trovato 
nulla di nuovo. Rimangono da raggiungere due buchi in 
parete. 

Per verificare un altro buco in parete è stata intrapresa la 
discesa di una parete di roccia alta circa 120m posta sotto il 
tornante della strada che porta al Vo' di Moncodeno. Lungo la 
parete sono stati raggiunti alcuni buchi, che tuttavia non erano 
catastabili. 

Settore Lierna 

Durante l'inverno 2013-2014 è stata sicuramente la zona che 
ho visitato più frequentemente, grazie al fatto che le quote 
basse e la vicinanza al lago favoriscono il veloce scioglimento 
della neve. 

La zona sostanzialmente si presenta abbastanza simile a quella 
soprastante l'abitato di Fiumelatte ed è separata da questo solo 
tramite la profonda forra della Val Vacchera, che peraltro 
avevamo già sceso anni or sono. E dunque caratterizzata da 
grosse bancate di calcare che formano alte pareti, intervallate 
da ripidi pendìi caratterizzati da una vegetazione "assassina" 
che rende la percorrenza dei luoghi estremamente faticosa e 
consentita solo grazie all'uso del machete. In diverse uscite è 
stata raggiunta la zona di Mezzedo, risalendo diversi canaloni. 
Sono state scoperte diverse nuove cavità: Condotta Stretta, 
Grotta con Ingresso Riempito, Camino con Stalattite Gigante, 
Grotticella con Masso Strettoia, Grotticella con Ingresso 
Fratturato, Grotta nel Conglomerato con Muretto, Grotticella 
con Carrucola Arrugginita. Tra queste le uniche degne di nota 
sono le prime due, nelle quali la presenza di aria fa ben 
sperare di accedere alla prosecuzione. La lunghezza delle 
grotte è comunque per tutte modesta. 

In zona è stata anche rivista La Piomberà Lo Le 1 701, per la 
quale va rieseguito il rilievo. L'area ancora da girare è piuttosto 
ampia e sicuramente ci regalerà ulteriori scoperte! 

Settore Varenna - Fiumelatte 

Durante il 2014 non sono state effettuate uscite, mentre nello 
scorso inverno alcune camminate hanno permesso 
l'esplorazione di nuove modeste grotte (Grotticella sul Ciglio 
del Vallone, Grotticella con Argilla, Cavernetta della Bottiglia di 
Vetro e Grotta con Laccetto di Ferro) e sono state visitate alcune 
cavità già conosciute. 

È stata infine esplorata la Fonte Uga, risorgente piuttosto 


importante sopra Fiumelatte, che 
si sviluppa per una trentina di 
metri interamente nel 
conglomerato ed è parzialmente 
allagata. 



La barriera corallina ... del Grignone 

L. Aimar 

Vista con gli occhi del tempo, la Grigna è una barriera 
corallina pietrificata. Nel periodo Triassico la disposizione delle 
terre emerse era molto diversa da quella attuale: i continenti 
erano riuniti in un'unica sconfinata distesa, la Pangea, interrotta 
da un immenso golfo, la Tetide, che si insinuava da oriente. Le 
zone corrispondenti all'attuale Grigna si trovavano su un 
margine di essa. Dove ora si erge la montagna, si stendeva un 
mare caldo, tropicale - paragonabile a quello delle attuali 
Bahamas - con acque ossigenate e cristalline, in cui si 
sviluppava una rigogliosa barriera corallina costituita da coralli, 
piccole alghe e spugne dotati di supporto calcareo. Si trattava 
di un ambiente ricchissimo di biodiversità: bivalvi, brachiopodi, 
coralli, spugne, alghe, ammoniti, crinoidi, crostacei... Molti di 
questi organismi si sono conservati per milioni di anni allo stato 
fossile e ora potenzialmente possono essere osservati affiorare - 
grazie a un fenomeno di erosione differenziale - su tutte le 
superfici delle grotte del Grignone. 

Il primo studioso a dedicarsi attivamente alla raccolta e 
classificazione del fossili del Grignone fu Antonio Stoppani, che 
nella prima metà dell'Ottocento trascorse svariati anni tra Esino 
e Cortenova. Stoppani descrisse quasi 250 specie diverse tra 
spugne (alcune anche gigantesche!), crinoidi, brachiopodi, 
lamellibranchi, gasteropodi e cefalopodi, che pubblicò in una 
importante monografia "Les petrifications d'Esino". In seguito 
nuovi studi hanno arricchito notevolmente l'elenco delle specie 
fossili del Calcare d'Esino ed eliminato molti generi di spugne 
istituiti dalla monografia dello Stoppani: lo studioso aveva 
infatti scambiato le evinosponge, strutture di origine inorganica, 
per spugne giganti mai rinvenute prima! 

Attualmente la Federazione Speleologica Lombarda (FSLo) sta 
portando avanti un lavoro - battezzato Progetto Speleopaleo - 
di raccolta dati sul contenuto paleontologico delle grotte che si 
sviluppano sul territorio lombardo. Nel database dove 
confluiscono tutte le informazioni e le foto raccolte, sono già 
state inserite le schede di svariate decine di grotte del 
Grignone. Nel quadro generale che ne emerge, crinoidi e 
coralli sono i fossili più diffusi e più comunemente osservati 
all'interno delle grotte di quest'area, ma anche gasteropodi, 
brachiopodi e ammoniti non sono rari. Il loro stato di 
conservazione dipende dagli strati in cui affiorano e, in 
secondo luogo, dalle condizioni presenti della cavità. Anche la 
loro concentrazione in termini numerici può essere molto 
variabile: si passa da punti privi di fossili, a punti in cui questi 
sono numerosissimi. In particolare, in una modesta cavità del 
Bregai, è stato osservato uno strato di mortalità di massa 
costituito esclusivamente da un coreografico ammasso di 
alghe, coralli, brachiopodi, ammoniti, belemniti e conchiglie, 
probabilmente accumulati in quel punto da un'antica corrente 
marina. Meno interessanti fino ad ora sembrerebbero essere 
invece i depositi di ossa: questi si rinvengono comunemente 
alla base di pozzi e inghiottitoi, ma si tratta per lo più di 
materiale recente, mai seriamente studiato e preso in 
considerazione. Fino ad ora solo in una grotta sotto il rifugio 
Bietti sono state rinvenute - insieme ad enormi quantità di 
fango! - ossa fossili attribuibili al genere Ursus. 
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Editoriale - Un karren molto profondo 

M. Corvi 

"Sottolineo un dettaglio, che mi aveva colpito quando eravamo arrivati 
per la prima volta in quella zona. La corrente d'aria è molto forte. 
Questo non vuol solo dire che continua, ma dice una roba più terribile: 
che l'aria non ha alternative a quei passaggi fetidi. In genere le correnti 
d'aria forti si trovano soprattutto negli ingressi delle grotte. ... 

Ogni tanto non è così e si trovano, in sotterraneo, zone con forte 
corrente d'aria. Sono zone decisive, assolutamente cardinali, dalle quali 
non si entra in una prosecuzione, ma in un nuovo sistema. Ed è inutile 
cercare alternative a quel passaggio lì, se ci fossero, la corrente d'aria 
le userebbe e lì ce ne sarebbe poca. ... 

WLD è brutto e assai complicato perchè è ancora molto, troppo più in 
alto delle sorgenti, e l'acqua che scorre sul suo "fondo" non ha ancora 
le idee chiare. Nelle zone delle gallerie della zona fondo le mancano 
ancora quasi mille metri di caduta prima di uscire, guardate come si 
comportano le grotte quando sono ancora così più in alto delle 
sorgenti, per ora l'Alto Realaccio è solo un karren molto, molto 
profondo... Quel che segnalavano quella corrente d'aria e la struttura 
della grotta, a suo tempo, mi fecero dire ai compagni di esplorazione 
che avremmo dovuto attrezzare i pozzi di WLD non con corde, ma con 
scalinate, perché lì dietro c'era da esplorare per sempre.Era più grosso 
di noi, e delle nostre impostazioni. Ci accontentammo e lasciammo 
perdere, dedicandoci e trovare alternative a quella via." 

(G. Badino) 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


La Grigna al Contrario - Numero 21, Novembre 201 4 
Redazione: M. Corvi 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 

A qusto punto Alex passa davanti mentre noi continuiamo il 
rilievo. Non va molto lontano, ché si ferma su una strettoia, Un 
masso nel mezzo della condottino. Smazzettiamo, ma riusciamo 
a romperne solo pezzetti. Infine provo a passare. Devo sforzare 
un poco, ma son di la 1 . Vado avanti a vedere, mentre Andrea 
ed Alex continuano a smazzettare. Poca strada e sono sull'orlo 
di un pozzo. Tanta aria. 

Torno a riportare la notizia. Non abbiamo niente per scendere 
il pozzo. Decidiamo di tornare e lasciare la discesa del pozzo 
alla squadra di Renzo e due amici, che entrava un giorno dopo 
di noi. Li troviamo al Campo Base, ma hanno un 
inconveniente: un amico di Renzo non sta 1 bene, pertanto non 
andranno a scendere il pozzo. 

La porta per un nuovo mondo è comunque aperta. 


La ripresa delle esplorazioni in W le Donne è iniziata il 1 8 
Agosto 2008 con il riarmo completo dell'abisso, con corde 
nuove e attacchi in acciaio. I vecchi materiali abbandonati dai 
precedenti esploratori e visitatori, sono stati portati all'esterno. 

La grotta ripulita dai rifiuti lasciativi, e tenuta tale. Il rilievo è 
stato rifatto completamente ed esteso a tutti i rami visitati. 
Risalite, traversi e scavi per trovare nuovi passaggi. Revisioni, 
trasporto materiali, e anche semplici visite alla grotta. In tutto 
oltre 40 punte, una decina delle quali ai freatici di -1 lOOm. 
Questa zona è subito apparsa come la più interessante, per la 
corrente d'aria che vi circola. Due sono le vie: quella di sinistra 
termina su un sifone, quella di destra terminava su una frana e 
uno stretto cunicolo da scavare. 

Il sifone è stato superato da Davide due volte. La prima, il 
201 1 -12-08, ha constatato che la grotta continuava, e si è 
fermato di fronte ad una breve risalita. La seconda, il 2012-1 1- 
01, ha fatto la risalita ed ha proseguito fino ad un pozzo. Da 
quel momento si è cominciato a pensare a come svuotare il 
sifone per permettere il passaggio di una squadra completa. 
Alla fine ci si è indirizzati su un desifonamento con pompa a 
mano e circa 50 m di tubo. Era tutto pronto per il 
desifonamento, pianificato perfine anno. Delle punte per 
portare i materiali e fare prove, poi, ai primi di gennaio, lo 
svuotamento. 

Ad inizio novembre Andrea, Alex ed io siamo andati per 
misurare accuratamente il dislivello e il profilo della galleria in 
cui avrebbe dovuto passare il tubo. Non avendo molto da fare 
Andrea ha suggerito di rilevare 20 m di cunicoli esplorati da 
Renzo e Mauri in fondo al ramo di destra. Questi eran arrivati 
fino ad una strettoia con pozza d'acqua, che non li aveva 
entusiasmati più di tanto. Mentre Alex va a recuperare una 
mazzetta Andrea ed io facciamo il rilievo. Quando giungiamo 
alla strettoia-pozza arriva anche Alex con la mazzetta. Pochi 
colpi di Andrea e si passa, anche se bisogna entrare nell'acqua. 


InGrigna! ha fatto un altro passo avanti. Il futuro non è 
semplice, ma possiamo farcela perché il Progetto InGrigna! è 
impostato per raccogliere la risorsa più preziosa per la 
speleologia: gli speleologi, quelli che vanno nelle grotte ... per 
esplorarle. 

Sono contento di far parte di InGrigna! 


In questo numero 

Dopo anni di fatica ... la prosecuzione al fondo di WLD 
Personalissime considerazioni 
L'avevamo sognata così 


Dopo anni di fatica... la prosecuzione al 
fondo di WLD 

A. Maconi 

Venerdì sera Marco Corvi (Corvo), Alessandro Rinaldi (Alex) ed 
io saliamo in Grigna. Alle 23.30 siamo sulla cresta della 
Piancaformia all'entrata di W Le Donne ed entriamo. Questa 
volta siamo leggeri e in 3 ore e mezza siamo al campo base di 
-900m pronti per una rapida dormita. 

Dopo 4 ore suona la sveglia e ci alziamo partendo alla volta di 
Puciowskj (-1050m), dove arriviamo dopo circa un'ora e mezza 
grazie ai socchi leggeri. Indossiamo la stagna e via nell'acqua. 
Proseguiamo nei freatici di -1 1 OOm e andiamo prima in quelli 
di sinistra, dove facciamo il rilievo dal sifone fino al punto di 
possibile scarico. Terminato il rilievo andiamo nei Freatici di 
Destra. Mentre Alex va a recuperare la mazzetta alla frana 
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nell'altro ramo, Corvo ed io iniziamo il rilievo del ramo trovato 
da Renzo e Mauri 2 anni fa. Il tratto da rilevare è di circa 30m 
ma molto stretto e con la stagna addosso è un supplizio. 
Finalmente si arriva alla strettoia finale, giustamente condita da 
una pozza d'acqua di óOcm nella posizione giusta per farti 
gelare i piedi mentre martelli. Dopo neanche 10 minuti 
superiamo la strettoia. La via prosegue con un cunicolo 
scomodo e giungiamo ad un'ennesima strettoia. Dopo un po' di 
s mazzetta menti su un sassone Corvo passa. Alex ed io 
continuiamo a smazzettare e non ci infiliamo perché 
rischieremmo solo di romperci le mute stagne. Intanto Corvo va 
avanti per una decina di metri. Da un lato c'è un cunicolo 
fangoso lungo circa 20m in discesa mentre dall'altro lato un 
pozzo di circa 20m. Si sente un forte rumore di torrente.. La 
partenza del pozzo è a circa -1 1 05m (-1 1 35m dall'ingresso del 
P30) e verificati i dati del rilievo, possiamo dire con certezza 
che non è il fondo del Ramo del Cobra..E' fatta! Abbiamo 
trovato la seconda via che va al fondo di WID! L'altra, ancora 
ferma su pozzo di 20m, è oltre il sifone e dunque raggiungibile 
solo con bombole o pompa. 

Risaliamo rapidi al campo base di -900m 
contenti per la nuova esplorazione. Qui 
incontriamo Renzo, Carletto e Alessandro 
di Trento che stanno per andare a dormire. 

Un'altra rapida dormita di 5 ore e noi tre 
usciamo verso l'esterno. Alle 1 3 di 
domenica, dopo 9 ore di risalita siamo 
fuori! In uscita abbiamo ripulito da tutti i 
rifiuti presenti (al campo base vi erano un 
sacco di paste ormai scadute) e portato 
fuori circa 10 kg di carburo. Rimangono 
ora da recuperare solo alcune corde marce 
al vecchio campo base e a Utopia e il 
saccone dello scarburo delle esplorazioni 
storiche ad Utopia. 

Nel prossimo campo sicuramente 
scenderemo la nuova via., sognando gli 
8km che ci separano da Fiumelattell! 

Purtroppo il ramo a -1 1 OOm prima del 
pozzo è davvero stretto e al limite con la 
stagna addosso. E da valutare se 
posizionare un campo base nei freatici di 
-1 1 OOm perché ormai le esplorazioni sono 
veramente lontane dal campo base 1. 



Personalissime 
considerazioni 

G. Selleri 

Ogni grotta lascia qualcosa a 
chi la percorre, sicuramente 
emozioni. Ce ne sono alcune, 
però, che ti fanno restare 
dentro, soprattutto, una gran 
voglia di ritornarci. E questa la 

sensazione più nitida che mi è rimasta dopo la bella punta a W 
le Donne che, a quanto dicono Alex, Corvo, Mau ed Andrea, 
compagni di avventura insieme a "Spit", al secolo Giuseppe 
Spitaleri, ha riaperto i giochi al fondo di questo abisso. 

...chi sa perché, poi, ho voglia di ritornarci a W le Donne? Ho 
cominciato a riflettere sul perché di questa cosa lavorando sul 
testo (il "padre" di questo) che Marco mi ha chiesto di scrivere 
sulla punta....e pensare che, in fondo, andare giù non è una 



Campo Base 
-900 m 


Puciowsky 



Lo Le 1936 - W le Donne 


Pianta dei rami del fondo 

Dati tratti dalla BDSL della Grigna gestita dall F.S.Lo. 
Elaborazione A. Maconi. 
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passeggiata; della Grigna non conosco quasi nulla, solo quel 
poco che ho visto e quello che mi ha raccontato Francesco Del 
Vecchio, il mitico "frastuono di Altamura", e pure di W le Donne 
conosco veramente poco. Non so neanche dov'è Fiumelatte 
dove tutti i miei compagni di avventura dicevano di sperare, in 
cuor proprio, un giorno, di poter arrivare! 

....e allora, cos'è questa immediata voglia di tornarci a W le 
Donne? 

Scrivendo, ricercando i particolari dei ricordi e delle sensazioni, 
allora mi sono reso conto. In questa grotta ho voglia di tornarci 
perchè ad un certo punto mi sono incuriosito ed il ricordo più 
nitido che mi è rimasto non è quello del freddo, della 
stanchezza o del sonno ma la domanda che mi sono fatto sul 

ciglio dell'ultimo pozzo: ".oltre, che ci sarà?" 

Lì, sul fondo della grotta, di fronte al meandro che non 
abbiamo percorso, alle finestre che non abbiamo raggiunto e 
da cui saliva il rumore della cascata, di fronte ad ogni singola 
potenziale prosecuzione che abbiamo scavalcato, 
tralasciandola, fino al pozzo che non abbiamo sceso, ho 
avvertito chiaramente quella "seduzione" che proviene dall 1 
"ignoto", dallo "sconosciuto" che per quanto è articolato, 
labirintico, forse anche vasto ed imponente, potrebbe non 
terminare mai. 

Proprio questa emozione mi ha lasciato il nuovo ramo di fondo 
di W le Donne: il mistero dello sconfinato che colpisce 
l'immaginario. 


L'avevamo sognata così 

G. Spitaleri 

Lasciamo il campo base di -900 intorno alle 8 del mattino, 
tutto sommato abbiamo riposato bene. 

La giornata di ieri è stata davvero tirata: il viaggio, la guida da 
patentato coi punti della Simmenthal di Alex, le quattro ore di 
avvicinamento sotto la neve e infine le svariate ore sul 
discensore sino al campo. 

Superati i piani inclinati, raggiungiamo la sala della giunzione 
con Kinder e ci infiliamo nel ramo del Cobra. 

Adesso siamo dentro un'altra grotta, sinuosa, bagnatissima. 

Ci lasciamo dietro una sfilza di brevi traversi e funzionali 
pendoli, ma l'acqua ci becca lo stesso. 

Le cascate divengono sempre più fragorose, facciamo fatica a 
sentirci l'un l'altro. 

Davvero tanta acqua. Dopo un breve summit Alex, Andrea, 
Corvo e Maukal decidono di proseguire, sia io che Gianluca lo 
speravamo proprio. 

Finalmente siamo alla sala che precede il famigerato Puciosky, 
passaggio chiave delle esplorazioni degli anni novanta. 

Indosso la mia prima stagna, di solito sguazzo nei caldi sifoni 
Siculi in maglietta a mezze maniche ma, in questo caso, le 
condizioni ambientali sono "lievemente" differenti. 

Dalle pareti pendono numerose tute e sui massi scorgo svariate 
paia di scarpe e stivali, tutto materiale lasciato qui da chi sta 
esplorando, indubbiamente si tratta del magazzino più 
profondo d'Italia. 

Ci lasciamo alle spalle Puciowsky e il canyon rombante per 
spostarci nelle ventosissime gallerie freatiche di destra: WLD mi 
sorprende ancora. 

Poco dopo ci troviamo al cospetto dello Pseudosifone, ai -1120 
circa. 

Lungo circa otto metri, lo si supera senza casco e faccia al 
soffitto per risucchiare i pochi centimetri d'aria presenti, 
adrenalinico. 


Andrea e Corvo si dirigono verso 
il nuovo pozzo da scendere, Alex 
tira fuori uno spezzone di tubo in 
polietilene e in pochi minuti 
svuotiamo il sifone, idea geniale 
in vista del nostro ritorno e delle 
prossime punte. 

La progressione si fa durissima, ci 
tocca risalire uno stretta frattura e 
un'infame meandro sfondato, impieghiamo più di un'ora a far 
passare i socchi attraverso questo freddissimo intestino. 

Adesso capisco perché il fondo di WLD è considerato uno dei 
più difficili, la sistematicità con cui gli Speleologi di INGRIGNA! 
esplorano da anni queste zone cosi remote e complesse è 
davvero strabiliante, un modello da importare. 

Seguo Alex nella zona della frana per disarmare e recuperare 
cosi altro materiale, Maukal e Gianluca si dedicano invece alla 
disostruzione del passaggio che immette nei pressi del nuovo 
pozzo. 

Queste gallerie sono percorse da tantissima aria, di tanto in 
tanto mi riparo dentro un piccolo salto per sfuggire alla morsa 
del gelido respiro. 

Andrea arma il salto disgaggiando quintali di roba. Sentiamo 
distintamente il rombo di un grosso arrivo appena sotto di noi. 
L'emozione è palpabile, il freddo pure. 

Lui e Corvo scendono giù per i ventotto metri verticali nuovi di 
pacca, franone e nessuna prosecuzione evidente. Più o meno a 
metà pozzo però occhieggiano un paio di finestre, Gianluca e 
il trapano ci portano dentro la prima. 

Questa prosegue, e pure bene. 

Il SuperPugliese e Corvo si tuffano dentro, io e Mau li 
seguiamo, Alex e Andrea chiudono rilevando. 

Percorriamo il condotto freatico per un paio di centinaia di 
metri, l'aria è sempre furibonda. 

Si susseguono arrivi e sfondamenti, ma andiamo avanti. 
Giungiamo ad un salone con un arrivo sulla sinistra, l'acqua 
scende giù per un pozzo che valutiamo essere profondo circa 
trenta metri. 

Recuperiamo trapano e corde, Maukal si infila nello 
sfondamento, la verticale si allarga e fatica non poco per non 
finire nella traiettoria delle due cascate, l'ultimo frazionamento 
è una doccia freddissima. 

Alla base inizia un meandro che, stretto nella parte iniziale, 
dopo una cinquantina di metri si getta in un doppio salto: circa 
sette metri il primo, buio e non stimabile il secondo. 

WLD si apre al fondo, adesso è ufficiale. 

Il potenziale di queste nuove zone ci fa sognare, così, ad occhi 
aperti e quasi paralizzati dal freddo; ascolto Andrea che 
riassume i numeri di questa punta e mi sento davvero onorato 
di aver partecipato. 

C'è davvero ragione e passione. 

Con il morale a mille, anzi a -1 1 80 circa, iniziamo la lunga 
risalita al campo base, dove arriviamo circa sette ore dopo, 
per ventitré ore di punta totali. 

Ci infiliamo sfiniti nei socchi a pelo, i sottotuta si asciugano 
solo dopo alcune ore e, allora, finalmente riusciamo a riposare 
un po'. 

Riesco a godermi pure la lunga risalita, durante le dodici ore 
ininterrotte sui bloccanti osservo meglio questo fantastico 
abisso, i pozzi paralleli, i cristalli di gesso . 

Il penultimo splendido ricordo di questa mia prima punta a 
WLD è il panorama mozzafiato dalla cresta di Piancaformia 
mentre, l'ultimo, indissolubile, è l'amicizia e l'ammirazione 
verso i miei compagni d'esplorazione. 

Grazie Grigna, grazie InGrignal. 
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Editoriale - La Regina della Notte 

M. Corvi 

La prima volta che scesi a W le Donne, subito ebbi 
l'impressione che si trattasse di una "signora grotta". 
Un'autostrada che porta dritto nel cuore della montagna ... 

Questo numero è ancora per la Regina della Grigna. Due 
articoli dedicati alle esplorazioni degli anni '80 e uno sulla 
recente punta fatta da InGrignal, nella quale è stato raggiunto 
il fondo a -1 31 3 m. W le Donne è esplosa nel 1 987 come una 
supernova, per tre anni ha brillato nel cielo della Grigna, 
dopodiché è rimasta lì, luminosa ... ma considerata solo 
saltuariamente. 

Il ritorno a W le Donne avviene 20 anni dopo la prima 
esplorazione. Si comincia con il riarmo, il rifacimento del 
rilievo, la revisione dei vari rami. Con l'approccio metodico di 
InGrignal tutte le prosecuzioni vengono accuratamente 
controllate. Un nuovo rilievo viene steso, più completo e 
dettagliato del precedente. La ricerca della continuazione 
impegna il progetto per anni. Alla fine sembra che l'unica via 
sia oltre il sifone pensile al termine dei freatici di -1 lOOm, 
superato da D. Corengia nel 201 1 e 2012. C'è tanta aria nei 
freatici, ma una frana si interpone alla prosecuzione. E pronto 
un progetto per cercare di svuotare il sifone con una pompa 
azionata manualmente. 

E solo un colpo di fortuna, o forse la perseveranza nel voler 
rilevare tutto, che ci porta in quello stretto meandro terminante 
con una pozza, ... L'aria è tanta: ci deve essere qualcosa oltre 
quella pozza! 

Il resto è la storia dell'inverno passato. Cinque punte durante le 
quali si è cominciato a guardare questo nuovo settore 
Sono passati quasi 25 anni dalle prime esplorazioni e W le 
Donne è tornata alla ribalta sulla cresta del Grignone. 

Il grafico riporta il numero di uscite effettuate a W le Donne nel 
corso degli anni. I dati sono approssimativi. Eppure sono 
evidenti le due fasi che questo abisso ha vissuto... e la diversità. 
Numeri 




L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 
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W le Donne prima di InGrignal 

A. Vanin 

Mi è stato chiesto di prestarmi ad una cosa che onestamente 
non dovrei fare. Forse è una sottile vendetta da parte degli 
attuali esploratori di W le Donne, che da non poco vado 
affliggendo con prediche saccenti e senza la minima possibilità 
di contribuire attivamente alle operazioni. Ho accettato come 
atto di contrizione e nella speranza di rendermi, infine, almeno 
infinitesimalmente utile. Vi racconterò dunque (prendendo 
informazioni dal libro di Alberto Buzio e da vari Grotteschi) 
delle prime esplorazioni a W le Donne, cui peraltro non ho mai 
avuto modo di collaborare. 

La mia partecipazione alle esplorazioni in Grigna comincia 
infatti nel 1 968 e finisce nel 1 980, con la sicura ad Yves Quinif 
sul primo pozzo(!) dei Marron Glacés. Pertanto non ho mai 
avuto modo di vedere W le Donne, nemmeno l'imboccatura. A 
quei tempi la Grigna era "in mano" al GGM, che la esplorava 
con metodo e con calma, forse troppa, già da molti decenni. Il 
metodo era quello di batterla sistematicamente procedendo dal 
basso verso l'alto, esplorando via via: nel '68 eravamo ancora 
sotto l'ometto del Bregai, nell'80 eravamo arrivati 
sull'altopiano dove si aprono anche i Marron Glacés. Alfredo 
Bini e Albertone Pellegrini mappavano le morfologie esterne, 
anche perché in quella zona senza una carta molto 
particolareggiata non si riusciva neanche a posizionare le 
grotte. Terminata nel 1985 l'esplorazione dei Marron (avrei 
voluto che lo chiamassero qualcosa come abisso Donato 
Bramante, in quanto Primo Cinquecento Lombardo, ma l'idea 
non fece presa), ci furono il Tigre, il Trentinaglia e vari altri. 

Ma già nel settembre 1 983 l'avventura di W le Donne era 
cominciata. Dario Basola, in quegli anni molto attivo, ne trovò 
l'ingresso risalendo la cresta di Piancaformia assieme alla 
moglie Renata e ad Ildegarda Oltremare. Parentesi: mentre 
conoscevo bene Renata e Dario, non ricordo affatto Ildegarda, 
e mi sembra molto strano che non mi sia rimasta nella mente 
una ragazza dal nome tanto improbabile. Doveva essere 
un'amica di Renata, anche perché negli elenchi soci del GGM 
non riesco a rintracciarla. Seconda parentesi: perché poi "W le 
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Donne" è stata chiamata così? In quegli anni era in voga una 
trasmissione televisiva omonima (era condotta da Amanda 
Lear) ed è molto probabile che Dario vi si sia ispirato. Deve 
comunque essersi trattato di un omaggio al gentil sesso, 
suppongo proprio a Renata ed Ildegarda, per il loro contributo 
alla scoperta ed alla prima esplorazione. 

In ogni caso i tre scesero il primo pozzo, che buttava parecchia 
aria, e poi un meandrino a saltini con piccole disostruzioni, per 
trovarsi di fronte ad una strettoia ad S, dietro la quale si apriva 
un altro pozzo, che non scesero per mancanza di corde. Una 
seconda spedizione portò all'allargamento delle strettoie ed 
alla discesa di una serie di pozzetti, fino ad una nuova strettoia 
definita "infelicissima", ma dalla quale proveniva tutta l'aria. 
Fino a questo punto W le Donne era una delle numerose grotte 
promettenti della Grigna, ma proprio nulla di eclatante. 

Il 1984 vide l'entrata in scena di nuovi attori come Alberto 
Buzio e Fabio Gandini, che con Manuel Moroni e Dario Basola 
scesero rifacendo gli armi, ma non riuscirono a passare la 
strettoia. Scese poi una squadra di Lecco, che nel tentativo di 
forzare il passaggio vi incastrò malamente uno speleo fuori 
misura e dovette faticare non poco per togliercelo. Purtroppo 
su questo ghiotto episodio non ci sono testimonianze più 
particolareggiate. In definitiva, l'anno passò senza particolari 
risultati. Così fu anche per l'85, funestato da tremendi diluvi 
che fecero correre qualche rischio ai pochi ostinati clienti della 
grotta. 

Nel 1 986, finalmente, Buzio, Zambelli e Filipazzi demoliscono 
la strettoia e passano: la settimana dopo però ci si accorge che 
il successivo pozzetto chiude su una strettoia ancora più 
mefitica. La decisione sarebbe quella di abbandonare, ma 
Dario decide di fare un ultimo tentativo, in uno strettissimo 
meandro (in seguito eliminato) appena sotto il primo pozzo: ci 
va con Umberto Micolich di Trieste e con varie acrobazie riesce 
a forzarlo, sboccando su un ripianetto microscopico sospeso 
sopra una verticale. Quindi ancora un meandro difficile, poi un 
altro pozzo e finalmente una sala di dimensioni umane ed un 
pozzo che continua! 

Le spedizioni che portarono W le Donne ad essere una grotta 
seria cominciarono dunque nell'87. Fu anche l'anno della 
scoperta di Orione, tanto che gli speleo si divisero in due 
gruppi, animati da non sempre piacevole rivalità. Ormai non si 
parlava più del solo GGM: c'erano quanto meno comaschi, 
erbesi ed i Tassi, più qualche occasionale partecipante anche 
da fuori Lombardia (liguri e toscani). La grotta si apriva: tra 
strettoie e traversi cominciavano a comparire i grandi pozzi, che 
portarono giù giù giù fino alla scoperta del grande salone di 
Utopia a quota -380, tuttora un vero nodo cruciale della 
grotta. Da lì infatti si diramano non meno di tre importanti vie. 
La prima ad essere discesa fu Adrena-line, che purtroppo si 
fermò a "soli" -450. 

Nell'88 venne esplorato il grande meandro Unga-Balunga fino 
a -600 e si cominciò anche l'esplorazione di M&M's, il ramo 
che, dapprima in salita (Meandro del Vento) successivamente 
porterà verso le parti più profonde oggi conosciute. Ad Utopia 
fu installato un provvisorio campo-base; continuarono i 
perfezionamenti degli armi e le disostruzioni nella prima parte 
della grotta. 

Con l'anno successivo, 1 989, le cose cambiano drasticamente. 
Ormai W le Donne è diventata una grotta impegnativa e le 
prospettive sono di grandissima profondità. Molta gente, fuori 
Lombardia ed anche fuori d'Italia, comincia ad interessarsi al 
fenomeno. E qui devo introdurre una nuova parentesi. Finora le 
esplorazioni erano state condotte prevalentemente dal tandem 
Milano-Como, con partecipazione anche di altri Gruppi 
regionali. Adesso interviene il GSR I torinesi, sembra, vengono 
invitati. Conoscendo la ben nota spocchia del GSP dei miei 


tempi (le grotte le avevano 
inventate loro, erano i migliori del 
mondo, "passeremo passeremo 
cristonnando - dove gli altri han 
desistito"), posso supporre che 
anche in quegli anni si siano 
ritenuti i pontefici massimi della 
speleologia, i deus-ex-machina 
dell'intera esplorazione. Però non 
posso affermare di saperlo con certezza. Anche se alcune frasi 
di Badino (tra l'altro, mio buon amico, e uno dei meno 
spocchiosi) sembrerebbero confermarmelo. Se non ci fossero 
stati i piemontesi, la grotta sarebbe stata esplorata lo stesso? 
Non lo so, anche se penso di sì. Forse ci sarebbe voluto un po' 
più di tempo. Qualcuno, se lo sa, me lo racconti. 

In ogni caso, il 1 989 vede la prosecuzione di Unga-Balunga 
fino ad una strettoia a -700 e l'esplorazione di M&M's fino a 
-1000 (Belfangor). Evento non secondario, la colorazione di 
M&M's dimostra che l'acqua di W le Donne esce davvero dal 
Fiumelatte, come tutti si aspettavano e speravano. Tra l'autunno 
e l'inverno si esplora anche il ramo attivo (Cobra), passaggio 
Pucioskj compreso, fermandosi a quota -1 155. 

E qui la storia del primo ciclo di esplorazioni sostanzialmente 
finisce. Unga-Balunga supererà i -800, nel '91 e '93 vi 
saranno due discese senza esito, poi una spedizione del 1 996 
cercherà di approfondire la grotta, e l'anno dopo un'altra 
spedizione supererà uno pseudo-sifone sul fondo, ma prima 
dell'ingresso in scena di "InGrigna!" non ci saranno altre novità 
veramente importanti. E questo è anche il limite di tempo che 
mi era stato fissato per scrivere queste note. 


Una vecchia storia 

G. Badino 

Vi ringrazio moltissimo per l'invio del rilievo del sistema. Vedere 
la sezione delle zone finali della grotta (finali per ora...) mi ha 
emozionato, molto, per un motivo personale, che ora 
racconterò per la prima volta. Poco dopo le punte con cui 
avevamo superato Pucioskj, e dopo aver visto tirare un'aria 
infernale il meandrino sopra il pozzo che allora era il punto 
finale, decisi di andare a esplorare laggiù. Niente di strano, 
dite? 

L'idea era di farlo da solo. Mi spiego meglio. 

Giampiero Carrieri scriveva su Grotte 102: "La sorte purtroppo 
non ci ha riservato che uno stretto passaggio completamente 
allagato che necessita di una muta da sub per essere superato. 
L'aria è sempre violenta e provoca onde sullo specchio 
d'acqua. Sogni e speranze non sono vani, poiché le potenzialità 
esplorative (dedotte anche dai dati che ci ha rivelato la 
colorazione di dicembre) sono enormi." 

La corrente d'aria infatti indica che essa non ha alternative -le 
avesse, passerebbe altrove, e sarebbe meno forte-, quindi è lì 
che dobbiamo passare anche noi. Inoltre la sua intensità dice 
che, pur a quelle profondità, sta connettendo due complessi di 
grotta diversi, e solo tramite quei passaggi. 

Dove sono le correnti d'aria più violente, in genere? Agli 
ingressi delle grotte. Perché? Perché connettono due mondi, 
quello esterno e quello interno. Come spiegazione fisica è 
inadeguata, ma rende l'idea più di tante equazioni. 

Anche là sotto, ai mille, quel passaggio connette due mondi. 
Quale sia il primo è chiaro, è quello che chiamiamo W le 
Donne, che in realtà è un karren approfondito che ancora non 
ha capito dove andare, perché è ancora troppo alto sopra le 
sorgenti. E' ancora incerto. Per questo quando ci scendi ti trovi 
in realtà a passare da un'incisione all'altra, approfondendoti. Il 
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fatto che le "incisioni" di questo karren siano dei gran pozzi, e i 
passaggi dall'uno all'altro dei gran traversi è un fatto 
accidentale: sin lì la grotta è un complesso di vie ancora incerte 
sul da farsi. 

E' un campo solcato che scende a -900. Sino a laggiù, 
appunto. Lì qualcosa (il vecchio ghiacciaio Lario? Forse quella 
era la quota della sua superficie, chissà) ha provveduto a 
riempire di fango un gran complesso di gallerie, privandocene. 
O quasi. 

L'aria, anzi le arie, dicono che ci sono minimi varchi aperti 
verso l'Altro Mondo, il secondo. E' il mondo del gran 
raccogliersi del Fiumlacc in forre e saloni che poi da lì scende 
verso il lago, con vaghe e ostruite connessioni con l'esterno 
alle basse quote e esili dita che si protendono sino in quota 
raccogliendo la gran parte delle acque. Un mondo immenso, il 
Grignone nascosto. Non dev'essere un brutto posto, l'ho 
sognato assai, in questi decenni. 

Questo era lo schema che avevo in testa allora, e che mi è 
rimasto in testa per molti anni, e di cui avevo parlato pure con 
qualcuno di InGrignal, negli anni. 

Torniamo ad allora. L'ultima punta era finita, eravamo risaliti 
distanziati lungo i pozzi e finalmente ero uscito da solo in 
cresta; avevo scarburato e invece di rimettere il calzino vuoto 
nel generatore, l'avevo lanciato giù dalla parete. Era simbolico, 
rinunciavo. Risalendo avevo capito che lo sforzo di tenere sotto 
pressione quelle zone era al di là di quel che potevamo fare. 
L'Altro Mondo era inaccessibile, con quelle tecniche. In quei 
mesi avevo detto a qualcuno che sarebbe stato necessario 
togliere le corde e mettere scale a chiocciola nei pozzi... Non 
sarebbe bastato neppure quello. 

E così, fatta la profondità, e arrivati ad un blocco consistente e 
respinti, la grotta uscì dalle nostre ossessioni. Passò del tempo 
dalle ulti me punte e non importava più a nessuno tornare giù, 
molti dettagli della storia li ho dimenticati. Ma la stagione delle 
grandi punte in profondità in W le Donne -animate soprattutto 
da Corrieri, ad onor del vero-, era finita. 

Però la grotta non lo era, e sognavo, come ora, il fiume che 
rombava in una gran forra, cosa che sta facendo in questo 
esatto momento in cui scrivo e che farà mentre mi leggerete. 
Continuammo a esplorare grotte attorno, con la speranza, 
illusa, di trovare una via breve al mondo del Fiumlacc. 

Ebbi finalmente un'idea: tentare di raggiungere l'Altro Mondo, 
con una tecnica completamente diversa, la resa incondizionata. 
Dovevo andare giù da solo, per giorni e giorni, con tutto il 
materiale necessario, e fare quel che dovevo fare con tutta 
calma. 

Pian piano me ne convinsi, e cominciai a raccogliere le forze, 
poi feci un giro a portare al Bogani la tuta di Pucioskj e 
qualche altro materiale, in modo da limitare la fatica 
dell'avvicinamento, che nelle solitarie è un problema rilevante 
-dentro invece cessa di esserlo-. Mi pare fosse la volta delle 
esplorazioni al fondo del Paff. Poi mi misi ad aspettare di riunire 
la forza per la resa alla grotta, ma tardai troppo e scattò 
l'incidente alla Chiusetta, un intero mondo di sogni si 
allontanò. 

Presi a viaggiare per il mondo in cerca di grotte e la tuta russa 
rimase al Bogani. Chissà che fine ha fatto. 

Ora, guardando il rilievo e le vostre relazioni, credo d'aver 
capito perché la grotta mi disse di no: avrei proprio concluso 
ben poco. L'approccio probabilmente era giusto -credo siano le 
condizioni in cui si dà il massimo-, ma modesto strettoista come 
sono sempre stato sarei stato facilmente respinto dopo pochi 
passaggi. 

Sarebbe stata una bella esperienza, certo, ma avrei visto ben 
poco del mondo che avete raggiunto voi, che pure non è 
ancora Quello Là... 
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G Selleri 

La sveglia suona puntuale alle 
5,00 di venerdì mattina. La sera 
prima abbiamo dormito poco. Il 
mio aereo è atterrato a Orio al 
Serio alle 1 1.30 di giovedì notte 

e, tra una stupidagine e l'altra, io ed Alex siamo andati a 
dormire dopo mezzanotte. L'appuntamento è al parcheggio del 
Camallo con Andrea, Corvo, Mauri e Fabio e puntuali come 
degli svizzeri alle 7 siamo tutti lì. Comincia così il nostro 
intenso, faticoso e senza dubbio esaltante fine settimana a W 
le Donne. 

Raggiungiamo l'ingresso dopo circa 5 ore di faticosa marcia 
sulla neve, ognuno con un bel po' di chili sulle spalle. Ci 
cambiamo rapidamente ed altrettanto lesti scivoliamo lungo i 
pozzi ed i meandri della grotta fino al campo base di -900. 
Arrivati lì prima di tutto facciamo provvista d'acqua poi ci 
sfanghiamo la tuta, mangiamo, Fabio ci fa constatare le 
eccezionali qualità del suo fornello a benzina, ci accordiamo 
per la sveglia deH'indomani e ci infiliamo nei socchi a pelo. 
Così, anche sabato mattina la sveglia suona molto presto, alle 
5,00. Ora però c'è da fare la punta, andare oltre il pozzo dove 
alcune settimane fa si era fermato Marco e dove iniziano i 
sogni che da giorni tengono sveglio Alex che, come dice lui, 
"non ci sta più" dalla voglia di fare questa punta ... e quindi 
uscire dal tepore dei socchi a pelo non pesa a nessuno. 
Neanche a Fabio che è un po' influenzato e per tutta la notte 
precedente fino al mattino ha guidato, solo, da Senigallia fino 
al Camallo. 

lo ed Alex abbiamo solo 3 giorni per la punta e quindi ci 
affrettiamo; facciamo su i socchi con corde ed ancoraggi e 
partiamo prima rispetto agli altri perché siamo costretti ad uscir 
prima. Il lavoro, ahimè, chiama. Raggiungiamo di buon passo 
Pucioskj, indossiamo le stagne e, quando ormai siamo pronti 
per partire, ecco arrivare gli altri. Scambiamo due chiacchere e 
poi via. lo ed Alex ci infiliamo nelle gelide e rumorose acque 
del torrente ipogeo, imbocchiamo i freatici di destra e 
raggiungiamo lo pseudosifone che è ancora semivuoto. 



W le Donne 

Stalagmiti di fango nel freatico a -1300 m. 
Foto A. Maconi. 
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Seguono le strettoie. Con i socchi pieni di corda ed ancoraggi 
sono veramente "mortali". 

Dopo diverse ore di questa "gimkana" raggiungiamo il pozzo 
dove era sceso solo Marco e che non era stato attrezzato. Lo 
arma Alex mentre io raccolgo un po' di materiale di 
progressione lasciato lì dalla precedente punta. L'ingresso è in 
fessura e scomodo ed e necessario frazionare appena dentro. 
Dopo qualche minuto Alex è alla base. Da lì parte il pozzo 
dove si era fermato Marco. Lo raggiungo, attrezziamo un 
corrimano e cominciamo Tarmo del secondo salto. È un bel 40. 
Mentre cominciamo la discesa sentiamo gli altri arrivare. Marco 
ed Andrea rilevano appena più in alto, Fabio invece ci 
raggiunge e comincia a girare dei video. Purtroppo manca 
Mauri che, appena superato Pucioskj, ha avvertito delle fitte 
alla schiena e saggiamente ha preferito non rischiare. Tutti e tre 
continuiamo a scendere. Alla base del pozzone si apre un 
ampio ambiente con un approfondimento a meandro al 
pavimento, parzialmente coperto da una frana. Si infila Alex; 
riesce a passare e si ferma un po' più avanti sul ciglio di un 
pozzetto di ó m. Tornato indietro ci dice che il meandrino è 
ostico e che sarebbe meglio bypassarlo. Individuiamo allora 
una finestrella alta nella frana. Togliendo un po' di fango si 
passa. Mi metto al lavoro ed in pochi minuti il gioco è fatto. 
Passiamo io ed Alex mentre Fabio ci abbandona. E influenzato 
ed anche lui preferisce non rischiare. 

Superata la strettoia ci ritroviamo nella parte alta e molto larga 
del meandro percorso da Alex. Attrezziamo un primo saltino e 
subito ci ritroviamo sul ciglio del pozzetto da ó m. Scendiamo 
anche questo e dopo pochi metri entriamo in un ambiente più 
vasto con al pavimento un nuovo approfondimento 
seminasconsto tra grossi blocchi di frana. Ci guardiamo 
intorno. C'è un bel passaggio alto. Decidiamo però di 
risparmiare corda e ci infiliamo fra i massi attrezzando una 
breve calata; intanto ci raggiungono Andrea e Marco. 
Scendiamo tra i blocchi ed entriamo nel meandro. E comodo; 
la parte basale è ben levigata dall'acqua. Il meandro procede 
con piccoli salti fino ad un ambiente più ampio con due grandi 
camini che si perdono in alto e delle bizzarre quanto 
spettacolari "concrezioni" di fango. Dopo poco incontriamo una 


confluenza da cui proviene un grosso afflusso idrico. Sembra 
interessante e non difficile da risalire ma, ovviamente, 
preferiamo andare verso il basso. 

Ancora più avanti ci affacciamo in un bel pozzo cascata di una 
decina di metri; subito sotto un secondo salto un po' più 
profondo. Scendiamo evitanto di incrociare l'acqua ma alla 
base ci accorgiamo che per andare avanti bisogna per forza 
passare sotto cascata. Poco male. Passiamo. Al di là c'è un 
bell'ambiente in fessura, ampio. Alla base c'è una prima pozza 
d'acqua; la superiamo in alto in contrapposizione ed atterriamo 
su un comodo terrazzino. Mi affaccio e mi sembra di 
intravedere in basso una prosecuzione in meandro; intanto 
Marco ed Andrea ci dicono che abbiamo superato 1 300 metri 
di dislivello. Non stiamo più nella pelle. 

Attrezziamo con un corrimano il primo passaggio e 
cominciamo ad armare il saltino. Purtoppo la discesa sarà 
brevissima. Quel nero che avevo scambiato per un ulteriore 
approfondimento in meandro è l'acqua di un sifone lungo una 
ventina di metri e bello profondo. In contrapposizione 
raggiungiamo l'estremità del laghetto. 

Questo è il punto più profondo e remoto di W le Donne. Siamo 
alla profondità di 1313 metri. Sono le 7 di sabato sera. Per me 
ed Alex è tardissimo. Cominciamo quindi di gran lena la 
risalita. Alle 2 della notte di domenica siamo al campo di -900 
. Qui ci sono Mauri e Fabio. Ci spogliamo della tuta, 
mangiamo e cerhiamo di asciugarci un po'. Poco dopo le 3,00 
siamo nel sacco a pelo. Nel dormiveglia sento Andrea e Marco 
arrivare al campo. 

Noi ci svegliamo prima delle ó. Al massimo per le 7 dobbiamo 
partire. 

Alle 1 7,00 circa di domenica pomeriggio siamo sulla cresta di 
Piancaformia. C'è foschia e la neve fresca ha coperto la traccia 
dell'andata. Vaghiamo un po' sulla cresta quando ci 
accorgiamo che siamo finiti troppo in là. Tagliamo giù dritto, 
vaghiamo un altro po' ma alla fine intravediamo la Madonnina. 
Da lì puntiamo sul Bogani e poi verso il parcheggio che 
raggiungiamo dopo le 20,30. 

Qui finisce il nostro primo -1300. 
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Editoriale - Stelle 

M. Corvi 

Ogni po' di anni , ovvero circa dodici miliardi , una stella implode 
trasformatosi in un buco nero che risucchia via qualunque cosa sia 
nell'orizzonte , fino a quando l'entropia non prenderà il sopravvento. 

"InGrigna! è esplorazione, condivisione, e divulgazione". Marzio 
ha dimenticato la cosa più importante, il divertimento. 
Partecipare al progetto InGrigna vuol dunque dire andar in 
grotta per esplorare e per divertirsi. Condividere le iniziative e i 
risultati, attraverso la lista. Predisporre documentazione. Andar 
in grotta e non raccontarlo è come non andarci. Trovare 
ingressi e non dirlo a nessuno è come non trovarli. Infine 
InGrigna! è anche divulgazione: fare presentazioni, scrivere 
articoli, stilare schede catastali e rilievi, preparare 
documentazione (scritti, foto, e video) e diffonderla. 

Si può' andar in grotta ed esplorare, trovare ingressi, fare foto 
e video di alta qualità' grafica, rilevare e preparare mappe di 
grotte, E' speleologia, ma senza condivisione e divulgazione 
non è InGrigna!. 

Al di là dell'orizzonte degli eventi, non ci dovrebbero essere 
cattivo gusto e arroganza. A parte il resoconto delle attività del 
campo, questo numero lascia lo spazio a nuove luci. Stelle o 
meteore? 


In questo numero 

I frutti del campo 

Humphrey Bogaz un anno (e 200 metri) dopo 
Prime esperienze al campo 

My perfect speleoholydays 201 5 - Polish cavers prowling in Grigna 

I frutti del campo 

M. Corvi, A. Maconi 

Dal 8 al 23 Agosto 2015 si è tenuto l'annuale campo estivo in 
Grigna. Il principale risultato sono state le esplorazioni alla 
1 967 Pozzo nel Dito, a Humphrey Bogaz e al Pozzo del Nido. 
Una finestra sul penultimo pozzo al Pozzo nel Dito ha permesso 
di accedere ad una serie di due pozzi da 50 m. Alla base, 
dopo alcuni saltini, la grotta prosegue con una grossa 
spaccatura terminante su frana. Un cunicolo laterale da' su un 
P7 e poi un PIO. Segue una condotta che chiude su detrito. 
Restano da vedere un pozzetto fra i massi nella condotta e un 
pozzo (PI5) prima del PIO, raggiunto in arrampicata. In totale 
sono stati esplorati circa 400 m, e raggiunta la profondità' di 
-1 67m. 

Ad Humphrey Bogaz una prima punta, dopo aver superato un 
meandro, e scesa una serie di tre pozzetti, si è affacciata su un 
grosso pozzo. Questo è stato in seguito sceso rivelandosi un 
PI 30. Nell'ultima parte il pozzo si divide in due: una via resta 
ancora da vedere. La grotta arriva a quasi -400 m. 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 
2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 

La Grigna al Contrario - Numero 23, Settembre 2015 
Redazione: M. Corvi 
Contatti: ingrigna@altervista.org 
http://ingrigna.altervista.org 

Al Pozzo del Nido una uscita fatta prima del campo era arrivata 
sopra un P25. Sceso questo, la grotta prosegue con un ostico 
meandro che sfocia in una forra. Dopo tre brevi pozzetti si trova 
uno spettacolare P80 perfettamente verticale (Il Puro Folle). La 
grotta prosegue con un P45, ma chiude alla base di questo con 
uno stretto cunicolo (-404 m). Un paio di prosecuzioni a livello 
del P45 sono state verficate. Una di queste segue un 
approfondimento sotto interstrato ed è ferma su una strettoia 
da disostruire. Un'altra prosecuzione, con un saltino ed un 
pozzetto-meandro (non sceso) resta ancora da esplorare. 

Il "progetto pompa" nella 1936, W le Donne, è iniziato, e il 
materiale per assemblare il sistema di svuotamento del sifone di 
-1 150 è ora al campo base di -900. Sempre in W le Donne, il 
campo di Utopia è stato spostato dopo il "meandro del vento". 
Sul Pizzo della Pieve è stato sceso il Pozzo della Volpe (-45 m). 
L'ingresso di un altro pozzetto è stato scavato, ma è poi crollato 
tutto. E stata rivista e rilevata Cresta che Pesta, ed è stato 
trovato ed esplorato un nuovo pozzo (-15 m) sulla parete Ovest 
verso il Moncodeno. Una battuta sulla parte alta della parete 
Fasana non ha portato ad alcun risultato. 

Altre nuove cavità trovate durante il campo sono: la Fessura in 
Val Laghetto (-15 m), due grotticelle sul Gerone (-5 m, -32 m), 
il Buco in Cresta (una strettoia selettiva, cui segue una 
condottino che chiude su frana), e tre grotticelle sul Palone lato 
Zapel. 

Diverse le revisioni di grotte conosciute, spesso accompagnate 
dalla esecuzione di un nuovo rilievo: 1511, 1597, 1598, 

1 689, 1 825. Nella 1 828 sono state esplorate diverse gallerie 
laterali. Nella 1 731 è stata raggiunta una finestra, cui segue un 
breve cunicolo, e rivisto il fondo. Nella 5363 , Grotta presso 
Transpatrizia, le strettoie restano impercorribili. Si è completata 
l'esplorazione della 5375, Mon Cherie con la discesa di un 
pozzetto nuovo. E' stata effettuata la revisione delle 1534 
(Pozzo delle Tacole alla Bocchetta di Releccio), 1 607, 1 ól 8, 
1614, 1622, 1711, 1712, 1723, 1745, 1746, 1827, 5102, 

5107 e 5109. 

Infine è proseguito lo scavo al Pozzo del Bambino, e la 5064, 
Abisso Maestro Splinter, che era stata parzialmente riarmata lo 
scorso anno, è stato disarmata per recuperare materiale. 

Hanno partecipato al Campo InGrigna! 2015 i seguenti 
gruppi: Cani Sciolti, Gruppo Grotte Busto Arsizio, Gruppo 
Grotte Milano, Gruppo Speleologico Bergamasco Le Nottole, 
Gruppo Speleologico Comasco, Gruppo Speleologico 
Montecchia, Gruppo Speleologico Paletnologico "Gaetano 
Chierici", Gruppo Speleologico Siracusano, Speleo Club C.A.I. 
Romano di Lombardia, Speleo Club Erba, Speleo Club 
Orobico, SpeleoKlub Warszawski, Unione Speleologica 
Veronese. 
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Humphrey Bogaz, un anno (e 200 metri) 
dopo 

M. Rossi 

Rieccoci di nuovo al campo! E' giovedì 1 3, io e FranceSco 
arriviamo al Bogani alle 10.30, convinti che, approfittando del 
bel tempo, siano già tutti partiti verso prodi esplorazioni. Invece 
no, qualcuno è uscito tardi di grotta la notte prima e riusciamo 
a fare il punto della situazione sul da farsi per la giornata. In 
realtà, dato il bel tempo, molti approfitteranno per una 
passeggiata o per un po' di attività all'aria aperta. 

10 e FranceSco invece ci lanciamo su uno dei cantieri della 
stagione: Humphrey Bogaz! L'anno scorso l'avevamo lasciato a 
circa -50m... ora è cresciuto di altri 200 metri e si è fermi su 
un pozzo che, in base alle diverse campane, sembra essere di 
20, 50 o 100 metri (??)... lo scopriremo presto! 

Velocemente assembliamo gli zaini e via verso la bocchetta 
Guzzi. Eugenio ci dà una mano portando il sacco con la corda 
da 1 00 fino alla cresta, poi ci saluta e torna a valle. Il sole è 
caldo (sarà un evento raro!), ci vestiamo e iniziamo la discesa 
in corda dei circa 100 metri di parete. Scavalchiamo l'ingresso 
di Nelson Mandello, traverso, salutiamo l'ingresso di Cengia 
Selvaggia ed eccoci atterrati sul terrazzino d'ingresso di 
Humphrey... ben ritrovato, amico! 

La prima parte della grotta la conosciamo bene... eravamo 
scesi per primi l'anno scorso, insieme a Davide e l'avevamo 
rilevata, subito notando quanto fosse una grotta gelida! 
Proseguiamo oltre... una successione di stretti cunicoli e 
spaziose verticali, un bel meandro serpeggiante (stretto pure 
lui!) e verticali più lunghe... siamo in due con tre socchi, nei 
passaggi stretti si mugugna un po', ma dopo due ore siamo sul 
pozzo da X metri, pronti per la discesa. 

Individuiamo gli ultimi punti del rilievo (fatto il giorno prima da 
Wojteck e Igor) a cui attaccarci. FranceSco si addobba con 
bandoliere, moschettoni e trapano e sparisce nell'ampio nero 
che c'è sotto, lo resto sul terrazzo in cima, aspettando 
indicazioni. Sento martellare e trapanare sempre più giù, 
sempre più giù... alla faccia dei 20/50 metri... mi sa che è un 
po' di più! Dopo mezz'ora odo il richiamo dal profondo... la 
corda da 1 00 è finita. Parto con la 35 rimasta sul terrazzo, tutti 
gli altri attacchi e i fix e scendo. I tiri sono puliti, il pozzo quasi 
non scarica... più si scende più si ingrandisce. Arrivo su una 
cengia dove FranceSco mi sta aspettando... uffi, da qui in poi 
piove! Illumino il fondo con la luce di profondità (gongolo per il 
nuovo impianto potente!) e vedo il fondo... anzi... i due 
fondi... il pozzo infatti si sdoppia. Il fondo più vasto sembra 
chiudere in detriti, scegliamo quindi di scendere in quello 
bagnato (eh, figuriamoci!) ed arriviamo ad un altro terrazzo dal 
quale, attraverso una finestra in un diaframma di roccia, si 
vede il pozzo gemello. Un altro salto di una decina di metri ed 
arriviamo al fondo vero. Fortuna sfacciata, la corda è perfetta 
per arrivare qui... poi finisce. Atterriamo al bordo di una pozza 
alimentata da forte stillicidio. Sul lato opposto della sala una 
frana sotto la quale si vede il meandrino che drena l'acqua 
della pozza. Arrampicandosi in cima alla frana però ecco il 
passaggio che porta all'ambiente sottostante: un saltino da 5 
metri, si vede il fondo ma nonostante l'interferenza del rumore 
dell'acqua, sembra proprio che il sasso/profondimetro continui 

11 suo percorso. Mhmm... viste le dimensioni delle ultime 
verticali meglio non arrischiarsi a scendere in libera senza una 
corda di sicura! Lasciamo nella saletta i fix e gli attacchi non 
utilizzati. Una foto e una ripresa video e cominciamo a risalire 
rilevando. 

Che lavata! Fortuna che essendo solo in due non ci sono attese 
sotto i pozzi. La corda corre fra i bloccanti e le pedalate, i 
socchi vengono spinti negli angusti passaggi, un fumetto con 


disegni di morte mi appare sulla 
testa quando c'è da risalire in 
libera lo stretto (e liscio) meandro 
serpeggiante... ma San FranceSco 
mi cala dall'alto un provvidenziale 
pedale di sicura (infatti il punto 
più comodo dove risalire è 
proprio dove... ti ritrovi con il 
pozzo dritto dritto sotto il sedere). 

Si susseguono pareti decorate come da un cesellatore, piccole 
anse sabbiose, moltissime ossa di pipistrelli lungo tutta la 
grotta, grossi crinoidi sul P45... è proprio una bella grotta! 

La mia stima dei tempi si rivela azzeccata, alle 23.30 siamo 
all'ingresso, alle 24 sulla cresta, alla fine delle corde. Ci 
togliamo giusto imbrago e attrezzi, che lasceremo insaccati in 
un pertugio soffiante lì in zona. La nottata è serena, a valle le 
luci dei paesi, le stelle sopra di noi e una tiepida notte ci 
accompagna lungo la discesa. 

Arrivati al Bogani recuperiamo pentolini e fornello e accucciati 
all'ingresso cuciniamo un risotto liofilizzato un pochino 
ehmm... scaduto! Ma come dice il saggio: "le cose più 
orrifiche si rivelano deliziose dopo aver faticato in grotta"! 


Prime esperienze al campo 

E. Thieme 

Due giorni dopo l'inizio del campo, le previsioni meteo stabili 
permettono di organizzare le prime punte, con meta Humphrey 
Bogaz e il Nido. Al mattino si organizzano le squadre, la 
domanda che mi spiazza è:"Vuoi andare al Nido o a 
Humphrey? 11 . Data la mia scarsissima esperienza in Grigna e la 
limitata conoscenza dell'area, per me è indifferente e così 
vengo "assegnato" a Bogaz in compagnia di Andrea e Corvo. 
Arriviamo in cresta, Andrea comincia a riarmare la calata in 
parete (ben 120m, calata, traverso, risalitina e di nuovo calata) 
mentre io e Corvo lo seguiamo, muovendoci cautamente per 
evitare di lapidare gli ignari escursionisti che passano sul 
sentiero sottostante. La grotta fin dalla partenza si presenta 
stretta, con pozzi in strettoia e un meandro molto bello ma 
faticoso, con graspolini sulle pareti che grattano la tuta e si 
impigliano ovunque. Le due verticali maggiori (fino a quel 
momento, in realtà adesso non è già più così) sono un pozzo 
da 40m, un liscio tubo verticale molto bello, e uno da 45m, 
bagnato ma ricco di splendidi crinoidi lunghi fino a 1 m. 
Raggiunto il precedente limite esplorativo, Andrea disostruisce 
con punta e livera la partenza del nuovo pozzo (P20) e la grotta 
finalmente assume dimensioni più umane, permettendo 
addirittura di stare in piedi senza doversi strizzare per riuscire a 
passare. Viene raggiunta una saletta, con un pozzo che dà su 
una strettoia, una risalita di qualche metro oltre la quale si 
intravede un ambiente, e un altro pozzo. Mentre Corvo 
pazientemente mi insegna a usare il disto, Andrea chiede se "è 
un problema se mi tolgo l'imbrago?" e capiamo 
immediatamente qual è la via scelta... La strettoia 
fortunatamente si rivela toppa dopo una ventina di metri, a 
quel punto Andrea scende il secondo pozzo (PI 0) e un altro 
pozzo ancora (P20), dopo il quale viene finita la corda. Con 
circa 1 80m di nuovo rilievo in mano e ottime prospettive per la 
continuazione della grotta, cominciamo la risalita per arrivare, 
dopo un paio d'ore, sulla cengia di partenza in parete, dalla 
quale ci siamo goduti la bellissima vista notturna del lago. 
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My perfect speleoholydays 2015 - Polish 
cavers prowling in Grigna 

J. Magdalinska 

As there are probably more caves in Grigna than cavers in thè 
whole Italy, a group of polish speleologists decided to make a 
small contribution to better recognition of this splendid karst 
region. The team, consisting of seven members of Warsaw 
Speleoclub led by Igor Podobinski and Wojciech Mindewicz, 
arrived to Esino Lario on August 1 Oth and spent two weeks on 
exploration of caves located in thè region of Grigna 
Settentrionale (241 0 m). The hardest decision to make every 
day was: Which cave should we start with? (even more difficult 
than: What kind of pasta should we have for dinner? ;) ). 
Fortunately there were a lot of Italian "advisors" with Andrea 
Maconi and Marco Corvi at thè head. Many thanks for that for 
all our supporters! The following report is a short glance at thè 
first few days of exploration when three caves have been visited. 
On August 1 2th a team of 5 cavers (Marco Corvi, Andrea 
Maconi, Anna Kalinska, Jakub Maciazek, Joanna Magdalinska) 
entered Pozzo della Volpe located in thè slope of Pizzo della 
Pieve. The entrance corridor was not too spacious and with 
fractured walls. Wherefore we spend quite a long time trying to 
remove thè most unstable stones and rock rubble. The cave 
continued vertically with a 32 m pit divided into shorter sections 
by a couple of ledges. The bottom of thè pit was a kind of 
boulderfield and it continued with another narrow, horizontal 
passage with squeeze in thè final part. The squeeze was 
followed by two short pits (Pò and P3). Further passage was 
blocked by rocks. In thè final part thè cave opened vertically as 
a chimney which hasn't been explored so far. Pozzo della Volpe 
reached thè total depth of 46 m and thè length of about 62 m 
with little chance for vertical continuation. 

On August 1 2th two more actions took place during which thè 
exploration of - initially recognized by Italians - Pozzo del Nido 
and Flumphrey Bogaz were continued. Both caves are located 
in difficult, exposed slopes of Cresta di Piancaformia with thè 
entrances at thè height of 2125 and 2070 m above sea level, 
respectively, and thè usage of surface ropes is necessary to 
reach them. The corridors of thè caves mentioned above cross 
over in their upper parts but further down they seem to go 
independently. 

The first team led by Marco Corvi (Marco Corvi, Igor 
Podobinski, Anna Kalinska, Joanna Magdalinska) entered Pozzo 
del Nido. The cave starts with narrow meander which develops 
in more spacious chamber followed by pits (thè depth of 
recognized corridors have achieved so far about 250m). The 
vertically developed part of thè cave continues with meandering 
corridor extending on different levels with variable directions of 
thè course. This is thè place where thè known part of thè cave 
ended. Speleologists have checked different options and finally 
managed to find further passage to unexplored pits. In this 
section of thè meander a clear air blast could be felt. It was a 
breakthrough moment and we had thè feeling that Pozzo del 
Nido had thè potential for a really deep cavity. We were right as 
subsequent pits opened in front of us. The descent was 
continued as long as anchors and ropes lasted. The last 
recognized section was thè pit of unknown depth (dropped 
stones fell freely for about ó seconds before hitting thè bottom). 
A couple of days later thè pit, which was later called II puro 
folle, was descended by a team of Italian cavers (Luana Aimar, 
Antonio Premazzi and Marco Corvi), it turned out to be 80m 
depth, straight, vertical tube. The cave continued with short 
meander and another pit (45m depth) at thè bottom of which it 
ended in a tight spot. Later Marco Corvi and Jakub Maciazek 
checked three leads on thè P45 and found out that there is a 
chance for its continuation in a couple of places. So far Pozzo 
del Nido has achieved -404m depth. 


Another team led by Andrea 
Maconi (Andrea Maconi, Jakub 
Maciazek, Wojciech Mindewicz, 

Maja Podobinska) which entered 
Humphrey Bogaz thè same day 
was also lucky. Cavers managed 
to pass previously explored narrow 
corridors and reach a pit of 
unknown depth which was later 
found out to be 140m. The 
exploration was continued on 
subsequent days and Humphrey Bogaz has been explored so 
far till -394m. This cave too has stili chances to get deeper, as 
thè final part of thè PI 40 has a paraIlei unexplored pit. 



Recensione 

Cassandra. Metamorfosi di una dea 

di Rino Bregani 

Shahyra e Muhajub, due allievi del corsi di introduzione alla 
speleologia del Gruppo Grotte Milano, siedono in fondo alla 
sala durante la riunione del gruppo, assieme al loro tutore, il 
Mago. 

I due ragazzi hanno avuto una relazione ma ora sono solo 
buoni amici. Cassandra entrerà' nella loro vita, e li porterà' a 
ritrovare il loro amore, facendo propria e portando a 
compimento la storia di due antichi principi. 

Una favola, che si snoda fra uscite in grotta (diverse delle quali 
in Grigna), arrampicate alla luce della luna, escursioni sci¬ 
alpinistiche, gite in vela sul lago, perfinire con la discesa della 
forra di Jinbar. 

II libro può' esser richiesto direttamente all'autore, e costa 15 
euro. E' disponibile anche in versione "edulcorata" (titolo 
"Cristalli di memorie"). 
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Pozzo del Nido. Il pozzo Happy Pippo. 
Foto L. Aimar. 
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Editoriale 

M. Corvi 

E' iniziato il disarmo di Humphrey Bogaz. 

Passata la stagione estiva, Andrea Maconi ed io siamo tornati 
ad Humphrey Bogaz per vedere il pozzo parallelo al fondo. La 
nostra esplorazione è durata poco: un P20, subito seguito da 
un altro pozzetto (PIO) e poi un laminatoio interstrato con un 
piccolo approfondimento che in breve diventa intransitabile. 

E così abbiamo deciso di iniziare a disarmare la grotta e portar 
fuori le corde. 

Disarmato il grande pozzo finale, e due pozzetti sopra fino ad 
una finestra da revisionare, siamo usciti con quattro socchi. 

Poi abbiamo tolto la calata in parete, in vista delTinverno. 
L'estate prossima si proseguirà a verificare i punti interrogativi 
rimasti aperti. 

Quando si scopre un abisso (o una importante prosecuzione) 
c'è una grande euforia. Una sorta di tristezza quando inizia il 
disarmo: poco a poco le corde e gli attacchi che sono entrati 
vengono riportati fuori, fino a che nella grotta restano solo i fix 
utilizzati per gli ancoraggi, e ritorna la quiete che vi ha regnato 
per migliaia d'anni, prima della nostra frettolosa visita. 

Ma qualcosa abbiamo cambiato in noi. Un altro tassello del 
mondo che esiste dentro la Grigna. 

In questo numero 

Varie in Grigna 

Le grotte calde del Pizzo dei Cich 
Soccorso ad un camoscio in grotta 

Varie in Grigna 

A. Maconi 

A seguito del campo estivo, l'attività in Grigna nella parte alta, 
si è svolta n maniera più limitata. Dato che personalmente mi 
piace molto andare a camminare, ho unito le lunghe 
camminate all'attività in grotta, per questo motivo ho ripreso la 
visita di zone che da anni mi affascinavano e la revisione di 
alcune grotticelle in Moncodeno. 

Ma andiamo con ordine. 

La cresta di Piancaformia sopra Topino mi ha da sempre 
attratto e negli ultimi anni ero riuscito a girare il versante 
compreso tra il canalone Ovest e Topino sfruttando alcune 
cenge e canali. Nulla di nuovo però era saltato fuori. In un 
weekend soleggiato dunque ne ho approfittato per andare a 
fare un altro giro in cresta. Obiettivo dell'uscita era ritrovare dei 
pozzi che, anni or sono, Carlo Civillini aveva scoperto, ma mai 
più erano stati ritrovati. Dato che conosco bene Carlo, parto 
prevenuto e porto con me 150m di corde e attacchi! Ho 
effettuato alcune lunghe calate in parete sul versante verso il 
Releccio, che si presenta con alte pareti di roccia solcate da 
profondi canaloni. Sopra il canale della Fiamma, in piena 
parete, è saltata fuori l'unica novità, un pozzo che, sceso alcune 
settimane più tardi, si è rivelato essere fondo una ventina di 
metri. 

Due settimane dopo mi dirigo verso un'altra alta parete di 
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roccia: quella nella zona della Bocchetta di Releccio lato Valle 
dei Chignoli. Sulla parete già da alcuni anni avevo scorto un 
invitante ingresso che necessitava di essere raggiunto! Inizio la 
calata della parete da un lato, ma dopo circa 50m mi accorgo 
che il buco è a 200m di distanza su un'altra parete! Il giorno 
successivo torno in zona, questa volta con le idee più chiare! 
Dopo circa 2 ore di cammino e un breve tratto di ferrata in 
discesa, arrivo alla cima da cui effettuare la calata in parete 
accompagnato da 120m di corda. Sceso un ripido canale con 
la corda, eccomi sulla parete bella alta. Ancora pochi metri ed 
ecco l'ingresso. Stranamente la nicchia di ingresso si rivela 
essere non un semplice riparo come avviene nel 99% delle mie 
calate in parete, ma un bel pozzo. Inizio la discesa ma poco 
dopo mi fermo appeso nel vuoto. Una decina di metri sotto di 
me si scorge il fondo del pozzo, che dovrebbe essere 
complessivamente 25-30m. Vista la stagione, l'esplorazione 
attenderà l'estate prossima. 

A Ottobre tra una pioggia e un'altra pioggia con Roberto 
Simonetti (G.S.Bolognese - U.S.Bolognese) riusciamo a vedere 
alcune grotticelle in Moncodeno ed in particolare ci attira la 

I 671 che a seguito delle piogge estive è collassata e si sente 
un pozzo di una quindicina di metri. Sarebbe opportuno 
scenderla prima dell'inverno perché si rischia che si riempia di 
neve. Ah dimenticavo: incredibilmente la grotta è a circa 45 
secondi di cammino dal rifugio Bogani! 

A fine ottobre, periodo dove ormai non dovrebbero esserci più 
le malefiche zecche della Val Meria, torno nella zona del rifugio 
Elisa e da lì verso i lontani Torrioni di Parascioeul. Nella zona 
dei Torrioni Bassi scendo con la corda un lungo canale, 
raggiungendo però solo buchetti non significativi. Proseguendo 
in salita verso lo Zucco di Lareson, giungo poi alla Bocchetta di 
Val Mala. Lì arrivato voglio raggiungere un altro buco che nella 
passata uscita con Lele J. ci era sfuggito. Scesa la parete 
marcia, raggiungo il buco che è solo un misero pozzetto di 7m. 
Alcuni giorni dopo, seduto davanti al computer di casa, 
guardando una foto, scopro che a 3m di distanza c'era un altro 
buco da raggiungere! Mi toccherà rifare un'altra camminata di 
4 ore e mezza per andare a ricontrollarlo! 

II giorno successivo con Danilo Brindicci (GS Ruvese), alla sua 
prima visita alla Grigna, saliamo nel nevoso Moncodeno per 
andare a revisionare la Lo 1 877. La neve è ben più bassa di 
quando era stata esplorata, ma ci ferma comunque a -25m. 

A Novembre il meteo è ancora clemente e permette di 
effettuare le ultime uscite nella zona alta. Mi dedico alla 
revisione di alcune grotte nella zona di Capitano Paff e nella 

1 739, grotta che doveva essere profonda solo óm, trovo la 
prosecuzione sotto il cumulo di neve alla base del pozzo di 
ingresso di una quindicina di metri. Scendo parzialmente un 
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pozzo, traverso, strettoia e poi gallerie! Si cammina in leggera 
discesa, cosa assai rara in Grigna e gli ambienti non sono 
neanche piccolissimi. Tralascio un paio di bivi con pozzi e 
giungo al termine della condotta. La grotta ora supera 
tranquillamente i 1 OOm di sviluppo! 

Il giorno successivo mi dedico a camminate esterne e ridò 
un'occhiata ad alcune grotte nella zona della Taculera. Da lì 
affronto il lungo traverso che porta in Val Lori. Me lo ricordavo 
meno accidentato e con meno mughi, invece è davvero lungo 
e vegetato! In Val Lori scopro anche un nuovo pozzetto. 
L'weekend successivo faccio un'escursione nei canali della Val 
Lori (partendo da Mandello!) e scendo il pozzetto che risulta 
fondo solo 5m. Il giorno dopo con Ivan Licheri e Luigi Palma 
revisioniamo grotte nella zona: la Lo 5088 chiude su ghiaccio, 
la 51 00 chiude su detriti e idem la Lo 5065. In quest'ultima 
grotta troviamo un camoscio incredibilmente vivo dopo 20m di 
volo! Con un po' di fatica riusciamo a estrarlo vivo dal pozzo! 
Nel weekend 14-15 Novembre torno in Val Lori accompagnato 
da 1 30 metri di corda e scendo la parete Est del Palone nella 
zona sopra la Taculera. Effettuo tre distinte calate in parete. La 
prima di circa 40m mi conduce ad una grotta lunga una 
decina di metri. La seconda, dopo 120m di calata, mi porta in 
una nicchia lunga 1 m. Infine la terza, con l'ultimo metro di 
corda disponibile, mi porta all'entrata di una grotta di una 
decina d metri. Nello stesso giorno revisiono la 5385 
(parzialmente), esploro una grotticella orizzontale in un canale 
della vetta del Palone Settentrionale e raggiungo il fondo del 
Pozzo Turistico Lo 5464 a circa -35m, completando il rilievo 
della grotta. 

Che dire, ormai siamo giunti alla fine della stagione più 
propizia all'attività speleo in alta Grigna, quindi arrivederci 
all'anno prossimo mia amata montagna! 

Le Grotte Calde del Pizzo dei Cich 

G. Ghidoni, S. Ghidelli 

Oltre alle cavità fredde, descritte nel n° 8, sul versante che 
guarda verso l'Alpe Camallo vi sono un certo numero di cavità 
impostate sulle numerose fratture di rilascio di versante, 
discontinuità che caratterizzano tutto il versante valsassinese da 


Corte nova a Parlasco. Si tratta di 
fratture e di faglie minori piuttosto 
antiche, il che ha permesso un 
discreto lavorio dell'acqua sia in 
superficie, a formare negli 
affioramenti calcarei variegati 
karren, che nel sottosuolo 
modellando gli ambienti, e 
depositando in alcuni casi belle 
concrezioni. 

Grotto Chicca - CIO (Lo 5549) 

Dopo il buco d'ingresso profondo due metri, segue un pozzo di 
7 metri, che conduce a un meandro. Questi però dopo soli 3-4 
m chiude in un buco impraticabile. E presente solo una breve 
risalita (2 m) sulla sinistra. 

E l'unica cavità interamente carsica del monte che comunque 
intercetta una frattura. 

Però essendo quasi interamente rivestita di depositi calcitici 
maschera le eventuali influenze tettoniche. 

Possiede un campionario vario di speleotemi quali: colate 
semplici, "colate a medusa", canne d'organo, cortine, festoni. 
Le stalattiti propriamente dette sono poche e corte. Vi è poi una 
sola stalagmite di 20 cm per ó di diametro. E presente anche 
uno speleotema da splash. 

Come meteorologia è presente una debole corrente uscente 
(Inverno). La temperatura è simile alle altre cavità vicine e cioè 
intorno ai 1 0°C. 

Grotta Pop Corri - CI2 (Lo 5641) 

Inizia con un cunicolo in discesa che porta in una saletta. In 
fondo a sinistra c'è una fattura verticale profonda diversi metri 
ma con la partenza stretta. A destra in alto, raggiunto il fondo 
di un vano, si può scendere in una frattura ortogonale che 
dopo uno stretto gomito allarga in una galleria in discesa. 
Percorsa la prima parte, dove è presente una fossa poco 
profonda, si risale su un dosso detritico; qui la frattura si 
innalza per diversi metri, poi si ridiscende in una bassa galleria, 
dove in breve la via è preclusa da belle concrezioni che 
rendono impraticabile il passaggio. Oltre la cavità continua 
sempre tra apprezzabili depositi calcitici e si vede una frana. 



Pianta 



Grotta Pop Corri 

Rilievo: S. Ghidelli, G. Ghidoni, F. Malacrida 
25/4 e 10/5/2015. 

Disegno: S. Ghidelli. 

Scala originale 1:100 


Sezione 
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Anche qui come nella Grotta Chicca gli speleo temi meritano 
una parola in più Sono presenti colate a canne d'organo che 
riproducono il caratteristico suono di varie tonalità 
percuotendole, una parete interamente ricoperta di fitte "colate 
tubolari", una colonna, qualche stalattite che sono rare nelle 
cavità del monte e delle particolari concrezioni a cavolino. 
Come idrologia è presente solo stillicidio ma a metà 
dell'ambiente interno le pareti sono molto bagnate. 

La cavità si comporta da ingresso meteo alto. L'aria proviene 
dalla frattura all'inizio. In fondo non è presente nessuna 
circolazione. 

Il nome deriva dalle depositi cavoliformi che ricordano 
l'alimento gustoso che si può preparare in casa coi chicchi di 
mais 

Soccorso ad un camoscio in grotta 

L. Palma 

Domenica 8 novembre, io, Luigi Palma, e Ivan "Johnny" Lichen 
partiamo da Milano alle 5.00 del mattino alla volta della 
Grigna per raggiungere Andrea Maconi, già sul posto da 
sabato. 

Arrivati al parcheggio, zaini in spalla e via per il sentiero che 
porta al Rif. Bogani dove ci aspetta Andrea. Una volta li, il 
tempo di una fetta di torta e un succo di frutta, e ci 
incamminiamo nuovamente con gli zaini, per andare a 
controllare i 3 pozzi individuati da Andrea. 

Dopo il controllo dei primi due pozzi (di circa 26 metri e che 
sono ostruiti), ci portiamo al terzo pozzo... che sudata! 

E li inizia l'avventura della giornata: il soccorso uomo a 
camoscio (a pagina xxx del manuale xyz ;-) 

Andrea prepara il tutto per scendere giù nel pozzo mentre io e 
Johnny aspettiamo il via libera per scendere anche noi. Una 
volta giù, sentiamo Andrea che ci urla che giù si sente uno 
strano odore e, dopo qualche secondo ancora, ci urla che c'è 
un camoscio. 

Dall'alto gli urliamo "ma è vivo?"...."si più o meno" (era più vivo 
che mai). Andrea nota anche del sangue sulle pareti del pozzo 
e alla base. 

Nel frattempo anche Johnny va giù nel pozzo. In due ora, si 
cerca di bloccare il camoscio e vedere se si riesce a salvarlo e 
portarlo fuori. Alla domanda di Andrea "ma pensi che ci 
attaccherà?"... Johnny "ma va..figurati..". E dopo pochi istanti 
eccoli a lottare con il camoscio. I due riescono a bloccarlo. 

Ora il problema è che che nessuno dei due può risalire visto 
che si verrebbe attaccati dal camoscio impaurito. Scendo 
anche io. Ora siamo in tre sull'animale. Dico ad Andrea di 
prendere il trapano, mentre io e Johnny lo teniamo fermo, in 
modo da piantare un fix cosi da poterlo legare ed esser liberi di 
muoverci. Tagliamo un pezzo di corda , lo leghiamo e 
velocemente lo molliamo. 

Torniamo su. Prendiamo fiato e cerchiamo di ragionare, ... e 
chiamiamo rinforzi. Altre due persone vengono in nostro aiuto 
nel giro di 30/40 minuti con una corda in più. Mentre li 
aspettiamo ci ingegnamo su come fare per portarlo su: quindi 
altro foro in parete, carrucola, imbragarlo e tirarlo su di peso. 
Quando arrivano i rinforzi con la seconda corda, scendiamo 
ancora giù dal camoscio..di nuovo Andrea e Johnny su di lui 
per tenerlo fermo mentre io gli lego zampe e testa. 
Immobilizzato, lo liberiamo dal guinzaglio e lo portiamo verso 
la base del pozzo. Con due zaini speleo ciinventiamo un 
imbrago (scuola McGyver), lo leghiamo alla corda ausiliaria. lo 
inizio a salire per aiutare a tirarlo su. Poco dopo sale Andrea, 
che, una volta su, si piazza vicino alla carrucola, mentre Johnny 
risale poco sopra il camoscio e quindi lo direziona per evitare 
incastri. 




Al secondo tentativo finalmente lo 
tiriamo fuori. 

Ora il problema è slegarlo senza 
farci del male. In 5 su di lui 
togliamo le corde dalle zampe, 
l'imbrago, e la benda GGM dagli 
occhi..e velocemente ci 
allontaniamo da lui. Dopo 
qualche secondo in cui resta 
immobile, si alza..inizia a camminare, e poi corre via. 

Ore 1 8.30. Il tutto iniziato alle 15.30. E ora 30/40 minimo per 
arrivare al Bogani e poi ancor un'oretta per raggiungere l'auto, 
e quindi direzione Milano, e finalmente il letto. Lunga giornata 
iniziata alle 4 del mattino con la sveglia, ma davvero bella 
come esperienza. 

E grazie a tutti per la bella giornata 




Il camoscio nella Lo 5065. 
Foto A. Maconi. 


Recensione: "Scendendo 11 di Gianluca Padovan 

M. Corvi 

Questo libro ha un ché di auto-biografico, o, piuttosto, auto¬ 
celebrativo, con erudite citazioni. Il testo corre sul bordo 
frastagliato che separa la fantasia dalla realtà: le grotte e la 
speleologia in Grigna sono usate da sfondo ad alcune delle 
fantasiose "avventure" del protagonista. 

Anche se scaricabile dal sito www.napoliunderground.org, 
personalmente ritengo sia uno dei tanti scritti che non vale la 
pena di leggere. 
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La Speleologia InGrigna! 

M. Corvi 

"Per me speleologo è colui che va nelle grotte, e per 
esplorarle". 

Così mi scrisse Daniele tanti anni fa'. 

E così è tuttora. 

Speleologo è soltanto colui che va in grotta per esplorarle. 
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Ci si può andare per tanti altri motivi: da studioso, da 
scienziato, da sportivo, da visitatore, da turista, da fotografo, 
da allievo, da istruttore. Oppure anche per soddisfare altre 
esigenze interiori. Ma nessuno di questi pratica speleologia. 

Speleologia è "esplorazione". 

E per una esplorazione che continua e si trasmette serve 
"documentazione". 

InGrigna! è speleologia in condivisione. Condivisione delle 
esplorazioni e condivisione della documentazione. Nel rispetto 
delle proprietà inalienabili delle persone che concorrono alle 
esplorazioni e alla documentazione. 

Pertecipare ad InGrigna! vuol dire fare speleologia, 
condividendo le esplorazioni e la documentazione. 

Se uno non accetta questa impostazione può ugualmente 
venire in grotta con InGrigna!, o andare nelle grotte usando i 
materiali di InGrigna!, fare foto e video e non condividerli con 
il progetto. Dovrebbe però avvisare InGrigna! e, nei limiti delle 
possibilità, contribuire con materiali d'armo. 

Altrimenti si comporta come un ladro. 

Poca cosa quel che prende. 

Molto invece quel che perde. 

In questo numero 

La grotta senza nome 

L'effetto "calamita" del Pozzo nel Dito colpisce ancora 
Vai anche tu al Dito? 

Orsi sulle Grigne, ultime tracce in grotta 

La grotta senza nome 

R Romano 

Dislivello: -4 m 
Sviluppo: 8 m 
Estensione: ó m 
Aria: ? 

Sto parlando con Dolfo, speleo storico dello SpeleoClub Erba 
con una memoria di ferro, e da perfetta ignorante gli faccio la 
domanda:"ma questa cavità da quanto tempo è conosciuta?" 
Lui senza battere ciglio tira fuori un librone, e ancora prima di 
aprirlo pronuncia un numero di quattro cifre: "1967" Il numero 
di catasto... Ma come fa??? Queste le misure della grotta nel 
1 989, che prese in seguito il nome di Abisso Pozzo nel Dito. 


Quei pochi metri cosa possono diventare... 

E sempre impressionante constatarlo. 

Quando vedo tornare al rifugio i ragazzi dall 1 ultima punta 
appena conclusa, mi domando in quali condizioni sarei potuta 
tornare io, guardandoli barcollare dal sonno...Ho preso la 
decisione giusta questa volta: rimanere nelle parti alte a dare 
una mano nelle operazioni di allargamento di alcune scomode 
strettoie. 

La punta precedente invece no...risale solo a due settimane 
prima, e in quell 1 occasione sono scesa, assieme ad Alex e 
Fabio negli stretti e selettivi meandri, fino a giungere a quello 
che, appena due settimane fa, era il limite esplorativo, ma che 
già ora si è ulteriormente approfondito. 

Con noi entra anche un caro Amico di Fabio, Giovanni. 
Purtroppo desiste di fronte ad uno dei passaggi più stretti, da 
cui il suo torace proprio non passa... Gli do una mano per 
tornare su... Decide saggiamente di rientrare da solo, ci saluta, 
e anche se al momento dispiaciuti si intuisce che Giovanni ha 
fatto la scelta giusta. Lo capiremo solo nel meandro 
successivo... 

I momenti più emozionanti sono stati quelli che hanno 
accompagnato gli ultimi metri. Alex procede sempre avanti a 
noi, sembra volare... Ci affacciamo su un bel pozzo pulito, 
stimato 20mt., e i ragazzi insistono perché sia io ad armare. 
Così mi tocca... E addirittura mi concedono l'onore di scendere 
per prima, anche se non oso allontanarmi di troppo dalla 
corda una volta atterrata, voglio aspettarli. 

Scendono, una rapida occhiata intorno ed Alex si infila nell' 
ennesimo meandro articolato e labirintico. Non lo vediamo più, 
sparisce , tentiamo di seguirlo, lo sentiamo ma sbagliamo 
strada, e ad un tratto grida: "Pozzo, pozzo, venite"!!! 

E una parola! Dove diavolo si è cacciato? 

Ci dice:" sono qui ". 

Qui dove??? 

II bello è che nemmeno lui si ricorda da dove sia passato! 
Insomma alla fine lo ritroviamo, mentre felice e sorridente 
come una pasqua tenta di stimare la profondità di questo 
ultimo pozzo: " io dico che più o meno può essere un 50"! Le 
corde però sono terminate, lo stillicidio aumenta , la stanchezza 
comincia a farsi sentire. Ormai è da stamattina alle otto che 
siamo in movimento, tra avvicinamento ed esplorazione si sono 
fatte le due di notte. E non usciremo prima dell'alba. 

Difatti affacciandoci all' uscita uno spettacolo impagabile , il 
sole sorge proprio davanti ai nostri occhi. Incredibile come in 
un attimo ci si possa sentire ripagati da immani fatiche! Sono 
addirittura le 7.30 quando arriviamo alle porte del rifugio 
Bogani, Alex ci ha preceduto ed è già in branda, io perdo 
conoscenza per terra nei pressi della porta, poco dopo Fabio 
suggerisce di trasferirci in un letto per un meritato riposo. 
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Per tutto il tempo e 1 regnata fra noi una fantastica armonia, che 
si è poi protratta anche nella punta successiva! A prescindere 
dagli ottimi risultati raggiunti, a mio avviso una buona armonia 
rimane tra le componenti più importanti , 

Qualcosa da preservare. 


L'effetto "calamita" del Pozzo nel Dito 
colpisce ancora 

Speleocronaca della punta esplorativa del 9-10 
luglio 2016. 

M. Colise 

...da quando Enry (Carnati) & Massi (Gerosa) nel campo di 
agosto 2015 hanno trasformato con le loro "bacchette" 
magiche questa grotta un po' snobbata in un nuovo abisso 
della Grigna, il "Pozzo nel Dito" ha cominciato ad esercitare 
nei confronti del mondo speleo lo stesso magnetismo che attira 
i fulmini sul suo coperchio roccioso: facile che il merito sia del 
titolo attualmente ricoperto, di grotta con l'ingresso e quindi il 
potenziale più alto nel gruppo delle Grigne. 

Tra venerdì sera e sabato mattina sono una decina gli 
esploratori che alla spicciolata salgono al rifugio Bogani, e 
divisi in varie squadre (due di disostruzione e due di 
punta&rilievo) convergono sull'ingresso al quale - in una 
mattinata finalmente sgombra di nubi - si accede percorrendo 
un cunicolo di servizio che s'affaccia - collegandoli - sui due 
versanti della montagna. 

Mentre le 2 squadre di disostruzione lavorano per rendere più 
umane un paio di strettoie selettive nei primi 1 00 metri di 
dislivello (Pier, Pamela e Serena al primo P50, Enry e Massi al 
passaggio "Bastaldo" poco prima del secondo P50), le altre 
squadre (nella prima entrata Fabio, Alex e Maukal, nella 
seconda Andrea & Corvo) rilevano fino al limite esplorativo 
raggiunto nell'ultimo weekend di giugno, e riaprono poi 
l'esplorazione delle verticali sottostanti, erogate dalla montagna 
assieme a una serie bella tosta di strettoie per tutti i gusti. 

Dopo una sequenza di un P25, un P7 e un PI 2 la prima 
squadra si trova alle prese con un cunicolo troppo stretto, che 
viene superato sparando al di là prima Maukal e poi i suoi 
attrezzi; una volta saputo che al di là la grotta prosegue, il resto 
della banda aguzzando l'ingegno trova un comodo bypass più 
alto che consentirà di proseguire dall'uscita del cunicolo ormai 
inutile, con un'altra serie di P7, PI5, PIO, Pò. 

La grotta diventa labirintica, e sarà Alex ad avere l'intuizione 
giusta sul dove seguire l'aria, beccando un pertugio che va ad 
affacciarsi su un mega buio stimato PI 00 con i pozzometri di 
precisione in dotazione, dato che di corda è rimasto solo 
qualche spezzone. 

Con la musica suonata dai pozzometri nelle orecchie, il gruppo 
inizia il rientro che segnerà il termine di questa punta dopo 
circa 20 ore. 

Prossimamente si ripartirà quindi dai -320 metri raggiunti, con 
il mega-pozzo sul quale si è scatenato nel frattempo al Bogani 
il toto-profondità. Il nuovo abisso promette mirabilie per l'aria 
forte presente nel P??? nonostante le dimensioni, ammonendo 
nel contempo a non sottovalutare le proprie capacità di andare 
in piena, evidenziate con chiarezza in parecchi dei nuovi 
ambienti superati. 

Andrea e Corvo col rilievo ancora caldo ipotizzano o un 
percorso da abisso solitario, o una giunzione con Kinder un 
300 metri più giù, se si dovesse proseguire con verticali decise 
senza spostarsi troppo in pianta. Nel frattempo il complesso del 
Releccio-Alfredo Bini, aspetta con pazienza che il nuovo abisso 
si decida a entrare nel suo club. 


Vai anche tu al Dito? 

M. Corvi 

"Vai anche tu al Dito? Perché se vai 
tu magari io rinuncio cosi porto 
avanti Tarmo della parete del 
Palone..." 

"lo contavo di andarci. Ma salgo 
sabato mattina. Non porto il disto - 
lascio fare il rilievo ad Alex." (Alex Rinaldi ha detto di fare il 
rilievo fino alla partenza del P40 che da lì in poi lo faceva lui). 
"Alex non è assolutamente in grado di fare il rilievo... Se hai 
voglia fai tu il rilievo, se no verrò io a farlo. Anche io 
comunque potrei solo da sabato mattina." 

Ed accoci, Andrea ed io, sabato mattina salire in Grigna, per 
raggiungere le squadre al Pozzo nel Dito, 1967 Lo. Primo scalo 
il Bogani, o meglio il magazzino di InGrigna! dove lasciamo un 
po' di materiale per il campo, e recuperiamo le attrezzature da 
grotta. Poi raggiungiamo il Bivacco Caprino. Mentre ci 
cambiamo vediamo giungere dalla sella del P30 un paio di 
escursionisti che, ignari, avevano seguito le corde fisse fino a 
trovarsi senza saper come continuare. Ragguagliati sulla 
corretta via per il Brioschi hanno ripreso la loro strada. 

Finito di cambiarci, ci siamo diretti al Pozzo nel Dito, 1967 Lo. 

In discesa incontriamo prima la squadra Gandola-Rigamonti- 
Romano impegnata a rimodellare una strettoia all'inizio della 
via scoperta lo scorso anno. Li lasciamo al loro lavoro e 
continuamo a scendere. Dopo il primo 50 troviamo Carnati- 
Gerosa dediti alla metamorfosi di una seconda strettoia. 
Scambiamo quattro chiacchere, poi ci infiliamo nella strettoia 
che non rivedremo più. 

Scendendo troviamo che la grotta è più asciutta di come ci si 
presentò lo scorso autunno, e sicuramente di come lo era 
quindici giorni prima. Siamo ancora alti e, senza apporto di 
precipitazioni, l'acqua è quella rilasciata dalla roccia in cui si 
sviluppa la grotta. 

Arriviamo al punto dove terminava l'esplorazione dello scorso 
autunno. Qui inizia il lavoro che ci siamo prefissi, continuare il 
rilievo. Andrea fa i disegni (lui preferisce ancora carta e matita), 
mentre io le misurazioni con il DistoX. 

Il pozzo aveva un brutta partenza, e scopriamo che è stato 
pulito sommariamente. Molti sassi ancora pericolosi. Questo, 
purtroppo, è ricorrente anche su altri pozzi che seguono. 
Puliamo un poco la partenza del pozzo spostando indietro sassi 
smossi. In risalita, da ultimo, farò anche cadere una cengia 
sbrecciata, a tiro di pedalata dalla corda. 

In ogni grotta bisogna prestare particolare attenzione ad 
eliminare le possibili cause di incidenti, specialmente i sassi sui 
pozzi. In particolare il Pozzo nel Dito è una grotta difficile, con 
diversi passaggi stretti e curve, che complicherebbero 
notevolmente un intervento di soccorso. 

Il rilievo procede senza intoppi. Andrea ed io abbiamo fatto 
molti rilievi assieme e siamo ormai una squadra di rilievo 
affiatata. Arrivati al punto estremo della esplorazione di due 
settimane prima, Andrea trova il punto di partenza del "rilievo di 
Alex", ma continuiamo con il nostro. 

Ancora un pozzo e cominciamo a sentire le voci della squadra 
di punta, Bollini-Calise-Rinaldi. Rilevando un meandro laterale 
alla via principale, sbuchiamo su un pozzo dalla cui sommmità 
Andrea scorge pure le loro luci. Sono alle prese con una 
strettoia da cui è passato solo Colise, che è andato avanti 
scendendo un paio di pozzetti. Raggiungiamo (sempre 
rilevando) gli altri due bloccati dietro la strettoia e mentre questi 
disarmano per andare ad armare il pozzo del meandro, Andrea 
ed io procediamo nella strettoia e rileviamo fino ad uno slargo 
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Lo scheletro di orso adulto ritrovato nella 5147 Lo 
alla base del P7. 

Foto W. Triacchini. 


dopo di essa, dove ci fermiamo ad aspettare, assieme a Colise, 
la corda dall'alto. 

Con i debiti tempi questa arriva, e arrivano anche gli altri due 
esploratori. I tre uomini di punta riprendono l'esplorazione 
mentre Andrea ed io riprendiamo il rilievo. Due pozzetti e inizia 
una zona con piccole condottine forzate. Ancora un saltino 
bagnato da un fastidioso stillicidio e troviamo un intrico di 
condottine che ci portano via molto tempo. Nel frattempo 
Rinaldi ha trovato che una via porta ad un pozzone dove il 
sasso vola per parecchi secondi. Questa è la fine della 
esplorazione per oggi. 

Andrea ed io ci "attardiamo" a rilevare condottine. Alla fine 
siamo davvero sfiniti. Il posto è molto complicato: per fortuna ci 
penserà Andrea alla restituzione in cSurvey. 


Le tracce dell'orso conservate per 200 anni, ben custodite 
nell'interno di una grotta. 

Rifugio Bietti, Grigna settentrionale. Nel 1998, in una grotta nei 
pressi del rifugio, gli speleologi hanno trovato i resti di due orsi: 
un adulto e un cucciolo. Imprigionati nella grotta e morti di 
stenti circa 200 anni fa. Ultima testimonianza dell'orso sulle 
Grigne. 

Quella Grotta prende il nome di Grotta degli Orsi. E' una 
grotta molto concrezionata, che presenta inizialmente un 
cunicolo dove si striscia sul fango liquido. E' stata armata 
l'ultima volta più di venti anni fa e il rilievo interrotto a -30m. A 
- 40m la grotta prosegue con una risalita di óm con corda e 
successivamente si dirama in una nuova risalita di 1 3m che 
termina in un cunicoletto molto concrezionato, mentre la via in 
discesa prosegue con un pozzetto di 5m, una galleria 
discendente e un pozzo di 1 Om piuttosto ampio il quale chiude 
in una fessura. 

Attualmente lo sviluppo reale della grotta è 1 98m e il dislivello 
totale 64.2m (tutto negativo). Il rilievo è stato completato da tre 
speleologi del Gruppo Grotte Milano, che il 02 luglio u.s. 
hanno rivisitato la grotta. 
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InGrigna! oggi. E domani ? 

M. Corvi 

La loro nave e 1 ben inchiodata , 

se anche le piombassero addosso tutte le bufere; 

e corre ugualmente nel vento , 

e quando gli uomini , senza tregua , fanno forza sui remi. 

Un interessante articolo di Marzio (Erba in Grotta 4 p. 47) 
termina analizzando problemi e prospettive di InGrigna!. 

Il principale problema di InGrigna! è il suo nucleo. Non siamo 
riusciti ad attrarre persone per mantenere abbastanza grande 
quel nucleo centrale attivo che è il perno di InGrigna!. Persone 
che andassero a rimpiazzare altre che inevitabilmente se ne 
sono andate o hanno ridotto il coinvolgimento. 

Cè poi la rincorsa al primato, all'impresa eccezionale. Ne viene 
una adesione al progetto "ambigua": sembra dettata solo dalle 
opportunità di record che questo offre, e quando non ci 
saranno record immediati, scemerà. Sta alle persone di 
InGrigna! incanalare sforzi e risultati di questi contributi 
sporadici verso le finalità del progetto. 

Infine lo snaturamento della lista "ingrigna". Iniziata come arena 
virtuale in cui aveva luogo la vita del progetto, sembra 
diventata un teatro dove comparse fanno a gara per le luci 
della ribalta e i favori del pubblico. Ne consegue che momenti 
"vitali" sono veicolati in altro modo, a discapito della 
condivisione. 

I risultati di InGrigna! sono il frutto della condivisione di un 
approccio metodico non focalizzato su un singolo obiettivo, ma 
rivolto alla ricerca speleologica nella sua globalità. E 
condivisione non vuol dire solo raccontare cosa si è fatto, ma 
riguarda anche l'organizzazione delle attività, e la distribuzione 
dei risultati e della documentazione prodotta, che sono di 
InGrigna! (nel rispetto delle proprietà inalienabili degli autori) 
perché realizzati nell'ambito del progetto. 

Con la partecipazione al Campo 201 ó qualcosa sembra 
cambiare. Vedremo. 

Era in essa una trave sacra che Atena ricavo 1 da una quercia 
di Dodona, e la colloco 1 nel mezzo della carena. 

In questo numero 

La parete Est del Palone 
Le aragoniti nere 
La Grigna secondo me 
Le conseguenze delle piccole leggerezze 
Attività' di campo 

La parete Est del Palone 

A. Maconi 

Scrivo questo articolo dalla tenda in Grigna, durante il campo 
di Agosto, dato che a casa ho sempre poco tempo libero. 

Tutto ebbe inizio 10/15 anni fa'. Nei miei soliti giri di ricerca di 
nuovi ingressi ero salito da Primaluna per la Val Cugnoletta. 
Lungo la valle erano saltate fuori un paio di grotticelle, ma 
quello che più mi aveva colpito erano quegli enormi buchi neri 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 
2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 

La Grigna al Contrario - Numero 26, Ago. 2016 

Redazione: M. Corvi 

Contatti: ingrigna@altervista.org 

http://ingrigna.altervista.org 

che foravano la parete est del Palone. 

Erano stati inseriti nel mio elenco di cose da fare anche se li ho 
sempre un po' snobbati perché i buchi erano tanti e soprattutto 
su una parete enorme. 

Passano gli anni e, con Corvo, risaliamo un canale e facciamo 
altre tre grotticelle sopra la Taculera. In un'altra uscita, partito 
da Primaluna con corde e imbrago, vado a risalire in artificiale 
a spit un buco nel canale ... ma si rivelerà solo un buco. 

Gli anni passano e i giri in zona diventano meno frequenti. Nel 
2015 però rifaccio qualche giro nei canali tra Val Lori e Zapel, 
e ripasso davanti alla parete est, e non posso fare a meno di 
scorgere i buchi. Questa volta però mi segno le posizioni 
approssimative e nel tardo autunno comincio a prendere 
confidenza con le pareti di quel versante. Comincio alcune 
calate sul lato est del Palone, sulla parete sopra il canale a 
destra della Taculera. In un'uscita partecipa anche Mauri (Aresi) 
e troviamo svariate grotticelle. Sono tutte cose piccole, però la 
parete è alta 150 m. Vuoi vedere che un giorno attaccheremo 
anche la parete vera del lato est del Palone? 

In una giornata di Luglio 201 ó Tonino ed io ci troviamo in 
Grigna. Ho poca voglia di andare in grotta dopo il fango del 
giorno prima, e allora gli propongo di iniziare la calata sulla 
parete del Palone. Saliamo in vetta con 1 50 m di corde ed un 
numero massiccio di moschettoni. 

Arrivati in vetta, sento un po' di sconforto: è tutto marcio e si 
vede una cresta che sparisce nel nulla. L'idea però di vedere 
dall'alto quel settore di montagna mi affascina. Posizioniamo la 
prima corda per raggiungere, con breve arrampicata, una vetta 
secondaria. Da lì iniziamo la discesa. Sto sulla cresta perché è 
meno facile tirarsi pietre addosso. La cresta è quella segnata 
anche dalla via "Tira, mola e me sedo", e, nella descrizione, è 
sconsigliata per qualità della roccia, oltre che poco ripetuta. 

I 150 m di corda finiscono in un attimo. Uno degli weekend 
successivi sono su da solo in Grigna e decido di completare 
l'opera. Parto con trapano, 200 m di corde e una quarantina di 
attacchi per affrontare la parete dopo i primi 150 m di corde. 
Dopo un battibecco con pino mugo, trovo la linea di calata, 
scostandomi dalla via di arrampicata. Quello che sembra solo 
un saltino in roccia, si mangia via in un attimo 100 m di corda. 
Gli ultimi 30 m di parete sono impressionanti, con massi 
enormi, sospesi, che ti guardano dall'alto... Ma non li 
tocchiamo e andiamo avanti! Raggiunta la vetta sotto le ben 
visibili guglie del Palone, scendo un altro tratto di 50 m di 
parete sino ad una cengia. Con gli ultimi 50 m di corde faccio 
un traverso più risalita in artificiale di 7 m sino a raggiungere 
uno dei famosi buchi visti dal basso. E incredibile: ce l'ho fatta! 

II buco in realtà è solo un nicchione. Ciò nonostante mi sento 
soddisfatto: sono il primo essere umano a metter piede in quel 
bucone al centro della parete. Più in basso ci sono altri buchi, 
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ma mi manca corda per farli e, probabilmente, è più facile dal 
basso perché serve meno corda. L'altro buco in parete mi 
sembra difficilmente raggiungibile da lì e soprattutto la parete è 
troppo marcia per far venir voglia di tornarci una seconda 
volta. 

Decido allora di disarmare: un'esperienza terribile perché alcuni 
nuvoloni mi danno l'idea del temporale e allora devo fare tutto 
di corsa. Il superamento dei mughi in parete con tre socchi 
pieni è un'esperienza entusiasmante. 

Passano due settimane e ha inizio il campo. Mi vien voglia di 
tornare sulla parete est. Con Marco e Aldo (SCO) riarmiamo la 
parete con i primi 250 m di corde e studiamo con più calma la 
zona. 

In un altro giorno del campo viene con me Corvo, la persona 
giusta nel posto in questione. Con tre fix e due armi su mughi 
attraversa il canale che ci separa dalla guglia del Palone. Da lì, 
dopo un fitto bosco di mughi, siamo sulla parete giusto sopra 
l'altro buco. Corvo arma su due mughi, poi due fix, e si è nel 
vuoto. Sotto i piedi 200 m di parete spiovente. Con breve 
pendolo entra nel buco. Lo guardo dall'alto atterrito! Lo 
raggiungo: indescrivibile l'emozione di sentirsi nel vuoto totale 
su una parete così alta! Corvo sogghigna intanto vedendomi 
tremolante nel pendolo. Il buco è lungo ó o 7 m: diventa 
perciò la LO 571 8. 

Al ritorno una brutta notizia ci viene comunicata al telefono e 
Ivana deve lasciarci. Corvo parte di slancio per raggiungere 
Ivana e portarla a Varenna. lo rimango in parete ad aspettare 
che lui risalga per non far perdere tempo. Intanto comincerò il 
disarmo. Alla fine, dato che non avevo proprio voglia di 
tornare una quarta volta sulla parete marcia, opto per il 
disarmo totale. A fine giornata porto in cima tutto: 400 m di 
corde, 60-70 moschettoni, trapano, etc. 

Dopo pochi giorni, in una giornata di riposo dopo la punta a 
-680 alle Spade, torniamo di nuovo in parete, Corvo ed io. 
Vogliamo vedere un pozzo su una cengia, visibile dalla calata 
fatta pochi giorni prima. Affrontiamo la parete dal basso. 

Corvo, col suo solito sprint, pianta un fix a sei metri d'altezza e, 
con arrampicata scomoda su pini mughi, raggiunge una 
cengia. Altro breve passaggio su corda, poi cengia. Corvo 
avanza ed esplora il pozzetto, fondo solo 5 m: diviene così la 
LO 571 9. Al ritorno visiona altri due buchi sulla parete. Lo 
lascio fare perché per me sono troppo brutti da raggiungere in 
libera. 

Questa non è la conclusione della storia perché sulla parete est 
del Palone altri buchi occhieggiano, ma i più difficili li abbiamo 
raggiunti! 



Aragoniti nere nel meandro di -600 allAbisso delle Spade Lo 1 648. 
Foto A. Maconi. 




Le aragoniti nere 

M. Corvi 

Alle 3 del mattino siamo di nuovo 
sul Bregai. Ivana ci ha lasciati ieri 
l'altro e, rimasti soli Andrea ed io, 
abbiamo deciso di andare alle 
Spade. 

L'Abisso delle Spade "esplose" nel 201 1 ed illuminò le 
esplorazioni dell'anno successivo. Dopo di ché ci furono solo 
due punte. In una di queste si esplorò il ramo di -500 fin quasi 
alla congiunzione col ramo del fondo: si vedeva la corda ma 
mancava da scendere un ultimo pozzetto per collegarsi. Proprio 
in quel punto Andrea trovò un meandrino, fangoso e con aria, 
che seguì fino a sopra un PI 0. E questo il nostro obiettivo. 
Appena entrati una sorpresa: il ghiacciaio alla base del PI 30 si 
è notevolmente ridotto. L'attacco che nel 201 1 era ad altezza 
d'uomo, ora è 6 m sopra il ghiaccio! Ma quel che più ci 
sorprende è che non ci sono più le lame di ghiaccio che 
pendevano sopra la parte bassa del ghiacciaio. Al loro posto 
ora una coltre di detrito copre il ghiaccio. 

La dissoluzione del calcare di Esino non è così veloce come 
quella del ghiaccio, purtroppo, e le strettoie ci sono ancora 
tutte! Comunque scendiamo senza intoppi. A -500 
recuperiamo una corda per armare il pozzetto di collegamento. 
Arriviamo alla fine del ramo di -500 ed Andrea arma il pozzo. 
Ci sono massi in bilico e molto sfasciume; malgrado la pulizia 
resta un pozzo da fare uno alla volta: enormi macigni restano 
in bilico sull'orlo. 

Scendiamo e recuperiamo due socchi di corde e attacchi per 
l'esplorazione del meandrino. Prima un P6 che la volta 
precedente Andrea aveva bypassato con una scivolosa strettoia 
inclinata. Poi il PIO. Alla base il meandro si allarga e diventa 
comodo. In questo punto sono presenti diverse aragoniti nere: 
è il primo posto in Grigna dove le vedo. 

Dopo pochi metri il meandro intercetta una frattura trasversale 
con un P30. Alla sua base un P70 con una copiosa cascata 
d'acqua giusto sopra la partenza. Per fortuna troviamo un 
passaggio laterale "asciutto" scendibile in libera che ci porta ad 
un terrazzo del pozzo, sulla parete opposta, asciutta, a circa 1 0 
m sotto la partenza. 

Pochi metri sotto un'altra cengia. Andrea continua ad armare 
traversando sulla parete per tenersi ben fuori dall'acqua. 
Riusciamo a scendere ancora una trentina di metri poi le corde 
finiscono. Ci fermiamo a 30 m sopra la base del pozzo. 

In uscita disarmiamo il ramo di -500, tranne il primo pozzetto, 
sotto il quale resta un pozzo ancora da esplorare. 



La Grigna secondo me 

I. Guidone 

La Grigna la conoscevo da sempre, era lì... alta e poderosa, 
una roccia immensa sovrastante gli scorci incantati della costa 
lariana tra Lecco e Varenna o circondata da un'aurea selvatica 
fatta di nuvole e nevischio apprezzata durante le peregrinazioni 
invernali in Valsassina. Finalmente, dopo anni, dopo aver 
scoperto la Speleologia, ecco l'occasione di vederla "da 
dentro", o se preferite "al contrario"; a Putignano, al corso di 
topografia, tra logaritmi e formule di Therion, accetto l'invito 
generico del Corvi che la butta lì: "dai venite in Grigna?!". 
Rispondo di SI quasi di getto e mi rendo subito conto che mi 
stavo implicando in qualcosa di insolito...e di bello. 
Quest'anno Grigna. 

L'idea di andare nelle "sue" grotte mi ronzava nella testa da 
quando avevo scoperto pochi anni prima l'esistenza di questo 
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progetto incredibile: InGrigna! Quella lontana montagna della 
mia infanzia! Biglietti e tutto...ok vado. E' stata una rivelazione. 
Sapevo che c'era l'avvicinamento serio...ma davanti alla 
spaziosità del Moncodeno rimango senza parole. 
Perdindirindina! Qui è bellissimo, penso. La salita fino al rifugio 
Bogani è magnifica, Corvi evita il sentiero canonico e mi fa 
fare un giro meraviglioso per il Pian del Laghetto. Mi arrampico 
alla bene e meglio su lastroni calcarei di una pendenza 
improponibile, sotto i quasi 30 kg del mio vecchio zaino 
militare che ormai mi sta lasciando per sempre. Nel complesso 
sono esterefatta. Un po' provata ma felice, "tengo botta"! Ma 
mettetevi nei miei panni: io sono abituata a parcheggiare l'auto 
e a cambiarmi lì così, a 20 minuti a piedi dall'ingresso, spesso 
sotto faggeta...su sentiero pseudo orizzontale. Sul Matese, ad 
esempio, al sistema di Pozzo della Neve, il campo è lì...intorno 
alla dolina d'ingresso! La fatica la fai dentro, mica fuori! Ma il 
fascino è tale che non mi importa di nulla. Gli spazi che 
percepisci in Grigna ti aprono il cuore. Si soffre 
nell'avvicinamento? Ottimo! Meglio! Ne vale assolutamente la 
pena! E poi mi abituerò prima o poi! (molto poi :D ). 

La prima grotta è II Nido, punta al fondo. Ingresso a quota 
2000 circa. Arrivati sopra l'ingresso, dopo circa un'ora e mezza 
di avvicinamento largo per recuperare il trapano in un'altra 
grotta, ci si cambia su un terrazzino tra fiori alpini ed erbe a me 
sconosciute; sua signora Vastità mi rapisce ancora una volta. Si 
scende prima in parete per una manciata di metri e poi ci si 
infila dentro...ma niente descrizione grotta, andateci! Posso 
solo dire che la punta è stata proficua; Aldo e Marco 
(bergamaschi) all'anno, io e Corvo al rilievo. Esplorato anche 
un pozzetto sotto il P80. Bello vedere che il Corvo prima mi 
mette in mano il tablet del rilievo...e poi mi fa anche armare ed 
esplorare. Da perfetta sconosciuta mi aspettavo meno credito, 
invece "sta gente" non si fa alcun problema! Se non sei capace 
impari. Se sei capace lo fai, se lo fai male puoi sempre 
migliorare. Punto. Si esce al buio. Vista spettacolare, stelle 
(floreali e astrali), zaini in spalla e via, rientro in 30' tutto in 
discesa. Arrivati al campo, io e Corvo in tenda, in silenzio al 
buio a mangiarci una banana a testa. Per me è puro digiuno, 
ma sono felice. 

Altra giornata incantevole è stata su al Gerone...io, Corvo e il 
giovane MaRconi. Cavità con doppio ingresso 1 734-1 737, 
avvicinamento di 1 h e 30' circa (al mio passo), quota 2150 (o 
già di lì). Avvistati camosci e marmotte. Il cielo è un po' cupo, 
bene...niente sole a spaccare la pelle; la Meteo ha previsto 
pioggia sul tardi. Obiettivo: revisione e documentazione 
grotticelle su base catastale. Strategia usata: armo- 
esplorazione-rilievo-fotografie e, se la grotta lo permette, anche 
disarmo; in un'unica uscita. Mi piace. Si entra nella 1 734 e c'è 
neve e ghiaccio...in agosto! a -20 m! Per la prima volta in vita 
mia ho visto un arrivo di acqua ghiacciata: una cascata 
immortalata così: un pilone lattiginoso che fuoriusciva da 
un'apertura della roccia; poi stalattiti e stalagmiti di ghiaccio 
con altre vasche ghiacciate... Spettacolo. Si "pattina" 
letteralmente su un laghetto, l'euforia è tanta. Si documenta e 
via si risale di quel poco per passare dall'altro ingresso 
caratterizzato dalla presenza di un piccolo nevaio. Solo nei 
giorni successivi, quando io purtroppo ero andata già via, in 
una grotta lì vicina la truppa di InGrigna scopre un vero e 
proprio ghiacciaio. Immagino l'emozione dei ragazzi che ci son 
stati! Ritorno al campo che "schizzechea". 

Ogni giorno c'è la possibilità di fare qualcosa, verifiche, 
sopralluoghi, grottoni e grotticelle da documentare. 
Incredibilmente, a scelta, c'è anche l'opportunità di riposare :D, 
magari fuori la grotta aspettando gli altri come ho fatto io per 
la 1 761. Abituati ormai all'inquinamento acustico e luminoso 
delle nostre città, così come anche nelle periferie, il silenzio qui 


è unico, interrotto sporadicamente 
solo dal "fischio" delle marmotte. 

Una volta tornata a casa, l'incanto 
di questi silenzi ancora non mi ha 
abbandonato. 

In Grigna si fa speleologia. Si 
cammina, si marcia, si arrampica 
un po', si esplorano pareti...e si fa 
speleologia. Bella speleologia. 

Questa strana attività, al limite dello sport, del divertimento, 
della ricerca scientifica e del martirio religioso, in qualche 
modo sovverte il nostro modo di percepire la realtà...e non 
solo la realtà esteriore. Succede a molti presumo. A pensarci 
bene, la speleologia non ci cambia in modo 
coatto...rimaniamo più o meno sempre gli stessi, forse è 
meglio dire che "la speleologia ci permette di 
riscoprirci"...liberandoci da una zavorra ingombrante fatta di 
pedanti schemi mentali estranei alla nostra vera natura, ma che 
un maldestro Super lo ha inesorabilmente disteso sul nostro 
animo da tempi immemori. Quello che ne viene fuori non è 
forse sempre positivo, ma è vero. Le grotte, nella loro 
apparente immobilità ci possono sottomettere 
facilmente...eppure ci danno un'opportunità di liberazione 
ineguagliabile. Nello stretto, nella fatica, nel buio del ventre 
roccioso noi speleologi (bravi e meno bravi) ci sentiamo 
semplicemente veri, quindi liberi. Ho sempre avuto 
l'impressione che la grotta o ti ingoia o ti respinge, come due 
poli opposti o uguali. La Grotta è calamita. O ti ruba l'anima, 
e non vuoi fare altro, o...ti ruba l'anima! ma accetti l'idea che 
tu forse non fai per lei; così ti limiti a girarle intorno, ad 
adorarla come un essere inaccessibile, ascoltando i racconti di 
chi riesce a conoscerla, di chi riesce a relazionarsi con essa, 
realtà viva che tende solo apparentemente all'infinito e 
all'immobile. Le Montagne, con i loro spazi interiori, son così, 
non scendono a compromessi in Amore (perché si tratta di 
amore) e la Grigna non fa eccezione. 



Depositi di ghiaccio nelIs Lo 1 737. 
Foto A. Maconi. 
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Le conseguenze delle piccole leggerezze 

S. Mandelli 

La Grigna viene spesso collegata a racconti di imprese 
condotte da grandi uomini. Tutti i racconti giungono alla stessa 
conclusione: "La Grigna è una maestra di Vita". Sabato ó 
Agosto ha inizio il campo InGignal. Quest'anno decido di 
partecipare pure io dandomi come obiettivo quello di fare una 
punta in una delle grandi grotte della Grigna. Per evitare di 
andare in grotta e incorrere nel rischio di incappare in errori 
dati dalla stanchezza e dalla distrazione decido di seguire un 
programma di allenamento abbastanza rigido arrivando al 
giorno del l'inizio del campo con una discreta forma fisica. 

Mi trovo con Eugenio al Camallo, saliamo velocemente e 
diamo inizio alle varie attività. Ci dividiamo in due squadre, la 
prima in cima al Palone alla ricerca di buchi, Eugenio ed io 
andiamo a disostruire la 1 761. 

Raggiungiamo la grotta caratterizzata da tre pozzetti. Ci 
cambiamo e raggiungiamo il fondo dove iniziamo a disostruire 
una lama di roccia che blocca il passaggio verso un ulteriore 
pozzetto. Dopo un paio d'ore passate a giocare col massone 
ad Eugenio viene un forte dolore al braccio. Vista la situazione 
e vista l'ora decidiamo di risalire e disarmare la grotta. 

Lascio salire Eugenio sul primo pozzo, io mi accingo a ritirare il 
materiale nelle sacche e inizio a filare la corda nel sacco. 
All'improvviso diventa tutto BUIO. 

Il ricordo successivo che ho è di me appeso sul tiro di corda 
dell'ultimo pozzo prima di uscire. Uscito di grotta con le mie 
gambe (senza il minimo ricordo di dove io sia o di cosa sia 
successo) Eugenio si approccia a me con un inquietante 
racconto. 

Pare che nel salire il primo pozzo dal fondo, al momento di 
uscrire dall'anno, si sia staccata una cengia di notevoli 
dimensioni che mi è finita direttamente sul casco. All'impatto 
sono svenuto e mi sono accasciato a terra per una decina di 
minuti, passati i quali mi sono ripreso. Nei vaneggiamenti 
senza senso devo essere comunque stato in grado di fare il 
primo pozzo dal fondo e la strettoia in uscita riprendendo 
coscienza di ciò che facevo a circa metà grotta. Dopo una 
mezz'ora, siamo fuori! Le mie condizioni generali sono buone, 
riesco a stare in piedi, sono collaborativo ma sappiamo bene 
che potrebbe essere solo una cosa momentanea. In un numero 
significativo di casi i sintomi di un trauma cranico si sviluppano 
successivamente, anche a distanza di ore, a causa 
dell'ingrandirsi di un possibile ematoma. Decidiamo quindi di 
raggiungere a piedi il Camallo e quindi il pronto soccorso più 
vicino. Tutti gli esami sia strumentali che neurologici al PS 
Manzoni di Lecco danno esito negativo, tranne una diplopia 
causata dal trauma che andrà scomparendo coi giorni. 
Appurata l’enorme fortuna avuta, in questi giorni mentre sono a 
casa a far riassorbire i vari ematomi ho avuto il tempo di 
analizzare l'accaduto e capire gli errori che ci hanno messo in 
una situazione a "rischio". Da parte mia posso dire di aver 
avuto la leggerezza di stare sotto la linea del pozzo mentre il 
mio compagno saliva. Sapevo che era leggermente indisposto 
a causa del un gomito dolorante avrei dovuto avere meggior 
attenzione invece ho dato poco peso alla cosa e ho continuato 
a raccogliere tutto il materiale nei socchi. E' stata una stupida 
leggerezza dai potenziali effetti devastanti. Il punto non è la 
fiducia nel compagno, il punto è che è sbagliato pensare che il 
compagno in risalita sia onniscente sullo stato di tutti i sassi in 
bilico nella grotta. Peccato veniale nel non aver previsto questa 
cosa e nel non essermi messo adeguatamente a riparo 
attendendo il completamento del pozzo da parte del mio socio. 
Questa disattenzione mi ha quasi costata la vita. La Grigna 
ancora una volta, può vantarsi di aver dato a due dei suoi 



Il casco dopo l'incidente. 
Foto S. Mandelli. 


Attività' di campo 

A. Maconi, M. Corvi 

Nuove grotte: 571 8 (Parete Est del Palone) 571 9 (Zapel), 

571 7, 5721,5722, 5723 (Gerone), 5720 (sotto al Bogani), 
5724 (Cicos). 

Revisioni e rilievi: 1533, 1671, 1724, 1734-1737, 1739, 

1761, 1844. 

Revisioni: 1700, 1838, 1845, 1846, 1850, 1852 (solo 

ingresso), 1853, 1946, 1950, 1954, 1983 

Siglate e posizionate: 1952, 5264, 5367, 5396, 5397, 5399, 

5403, 5633, 5634 

Scavo alla 5377 

Battuta in Val Lori 

Sasso dei Carbonari. 5648: P30, forra, PIO, fermi su P7 
Pozzo del Nido (5592) esplorato ramo sotto P80, iniziata nuova 
via sopra P80 

Abisso delle Spade (1648), meandro di -600: scesi PIO, P30, e 
40m di P70 

Pozzo nel Dito (1 967): sceso PI 00, forra, P7 e PI 5, fermi su 
pozzo 

W le Donne (1 936): portata la pompa al sifone di -1 1 00 e 
allestito campo avanzato 


Errata Corrige 

Nell'articolo "Vai anche tu al Dito?" sul numero 25 ho 
erroneamente scritto che Alex non era passato dalla strettoia a 
circa -280. Avevo frainteso, avendolo trovato prima di essa. 

Mi scuso con lui e con i lettori. 

M. Corvi 


116 


L-o Frigna Contraria 


26, Ago. 2016 













m 

l^d dir. 

Numero 27 - Sett. 2016 


CQtfT PARTO 


Una capsula 

M. Corvi 

Scrivere articoli non è un obbligo, ma una opportunità. Una 
opportunità di raccontare speleologia a chi è lontano, e di 
lasciare una testimonianza per gli speleologi che verranno. 

La Grigna al Contrario è una capsula dove mettiamo le nostre 
storie, e questa viaggia nello spazio per portarle a chi, lontano, 
le vuole ricevere. Ma la capsula viaggia anche nel tempo 
cosicché, tra anni, chi la aprirà troverà intatte tutte queste storie 
di grotte, esplorazioni, ricerche, e quant'altro è speleologia in 
Grigna. 

Servirà a conoscere e capire cosa sia stata la speleologia in 
Grigna in tuttiquesti anni del Progetto InGrignal, Al di là dei 
racconti e dellestorie che, inevitabilmente, l'accompagneranno 
nel ricordo dei partecipanti, sarà una documentazione 
inalterabile. 

La Grigna è una fantastica montagna per la speleologia. 
Questo numero racconta ancora del campo 201 ó, ma anche 
di esplorazioni recenti. 


In questo numero 

Pozzo del Bambino 
1 9-20 agosto 201 ó, Pozzo nel Dito 
La lunga discesa 

Punta alle Spade, 1 0 settembre 201 ó 
Pozzo dulia parete sbagliata 5648 


Pozzo del Bambino 

T. Manzi 

Tutto ha inizio tra l'estate e l'autunno del 201 3. Mentre 
gironzolavo risalendo dalle baite dell'Alpe Moncodeno lungo il 
costone per visionare alcuni buchetti/fratture senza molta 
soddisfazione, proprio al culmine, dove la paretina finisce e 
inizia la parte meno inclinata, vengo attratto dal netto cambio 
di temperatura dell'aria. Seguo il flusso e qualche metro dopo 
mi trovo davanti ad un evidente buco soffiante che si apre 
proprio a pavimento in mezzo ai Mughi. Mi avvicino e mi rendo 
conto che è già transitabile ed è profondo meno di dieci metri. 
L'aria gelata è veramente tanta, sembra subito promettente ma, 
non lo conosco e non ne ho mai sentito parlare; mi chiedo 
come possa essere sfuggito all'attenzione degli speleo ma, poi, 
vedo che su un sasso che delimita l'ingresso, c'è uno spit. Non 
potendo fare altro che un paio di foto, continuo la mia salita 
fino alla Madonnina del Bregai. 

Al rientro e nei giorni a seguire chiedo informazioni, ma ci 
vuole un po' prima di riuscire a capire esattamente che quella 
grotta era già stata trovata e visitata diversi anni prima ed era 
stata nominata " Pozzo al margine basso della Val Laghetto", 
numero catastale 5377. In seguito rilevata nuovamente e 
rinominata " Pozzo del bambino" proprio perché fu un 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 
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bambino che aiutava l'Enrico al rifugio a segnalarla agli 
speleo. 

Passa l'inverno e la grotta rimane inviolata fino all'agosto 
2014, quando, durante il campo, decido di dedicare un'uscita 
a quel buco. Incontro al rifugio Bogani Annibaie, che, 
informato dell'attività in programma, si unisce e con i miei figli 
Enea e Gabriele andiamo al vicinissimo e comodo ingresso. 
Scendo e mi fermo su un cumulo di neve che scende fino ad 
incontrare la roccia, ma con un evidente spazio affusolato da 
dove esce la tremenda aria. Cerco subito con le mani e un 
pezzo di ramo trovato sul posto, di allargare lo spazio e arrivo 
in breve sul fondo composto da ghiaia, terra e sassi e l'aria 
filtra proprio da lì. 

Passa ancora qualche settimana e, prima dell'inverno, convinco 
il Pier a venire a vedere questo buco. Lo troviamo con una 
macchietta di neve alla base del pozzo, ma più in basso si vede 
bene il detrito che va a chiudere una specie di imbocco nella 
roccia. Scaviamo abbastanza per renderci conto che dietro c'è 
una fessura nera da dove l'aria aumenta man mano pulisci. 
Purtroppo non concludiamo molto dal punto di vista operativo, 
ma, ormai, abbiamo la certezza che lì dietro c'è qualcosa di 
grosso. 

Siamo così ormai nel 2015, ma, nonostante l'insistenza e i 
buoni propositi, non riesco a convincere nessuno a dedicare un 
paio di giorni di scavo, lo comunque, un giorno che non 
ricordo, sono andato e ho preparato il cavalletto per poter 
recuperare i secchi. 

Quest'anno però [2016, n.d.r], quando ormai il campo era al 
termine e io non ho potuto partecipare perché impegnato alla 
Sagra delle Sagre, arriva la tanto desiderata chiamata del Pier 
che mi chiede se l'ultimo Week end del campo, andiamo a 
scavare al Pozzo del Bambino. Come rifiutare? Anzi, accetto al 
volo e prepariamo tutto per fare un lavoro sbrigativo e 
concreto. Ci troviamo in tanti, con i miei figli oltre a Pier e 
Serena, Virginia e Giuliano, Giusi e i suoi figli, Mauri e i suoi 
figli e Lucatrik. Si scava e si recupera materiale fino alle 1 8,00 , 
si comincia a delineare la via e parrebbe che con ancora poco 
sforzo, potremmo già vedere la prosecuzione. 

Purtroppo ci fermiamo, ma solo per una settimana, infatti la 
domenica dopo torniamo e, con un'oretta di scavo, passiamo. 
Sento il Pier urlare "...è grotta, è grotta!..." 

Una decina di metri di galleria formata da tre salette in 
sequenza e poi un megafratturone. Pier parte ad armare, 
iniziamo subito la prima esplorazione che ci porta al fondo del 
primo pozzo che si rivelerà essere circa 80 mt. frazionato che 
ricorda molto quello del Maestro Splinter. Ci rendiamo subito 
conto che la grotta non finisce lì, solo una strettoia, 
apparentemente banale da allargare, ci separa dalla 
prosecuzione. 
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Tornano senza di me il sabato successivo, e " modellano" la 
struttura (non così banale...) della strettoia in modo eccellente 
e solo dopo un'intera giornata dedicata, si passa bene e di là 
c'è subito un altro salto di una cinquantina di metri. 

La domenica li raggiungo e partiamo per continuare la discesa. 
Giunti al fondo del secondo pozzo, troviamo alla base della 
parete, un altro pozzo di una ventina di metri che abbiamo al 
momento tralasciato, mentre sulla linea di frattura, una risalita 
di una decina di metri porta ad un'altra strettoia però fattibile, 
che dà nuovamente su un altro pozzo che si rivelerà (ma non è 
ancora stato rilevato) altri 40/50 mt.. 

L'altimetro segna -1 75 mt e ci si ritrova in una saletta, 
l'ambiente più ampio fino ad ora incontrato dove la grotta si 
divide in tre o quattro possibilità di prosecuzione, ma qui io non 
ci sono stato, Pier, Serena e Mauri sono i custodi di un segreto 
che presto andremo a cercare di svelare. 

Lungo la discesa, sono stati tralasciati alcuni camini e alcune 
finestre sui pozzi, che comunque potrebbero ricollegare tra 
loro. Alla partenza del primo pozzo, sulla sinistra col pozzo 
davanti, la frattura prosegue alta ma non è ancora stata 
guardata, c'è da fare un traversino di 4-5 mt sul pozzo. C'è 
sicuramente molto ancora da vedere e, si spera, che continui 
anche in profondità, perciò non esitate ad aggregarvi alle 
prossime uscite previste in futuro. L'aria è ancora presente con 
la stessa forza e bassa temperatura ( +2°- + 3° C). Per ora, ci 
si sposta in pianta di pochi metri, la grotta è praticamente 
verticale, si fanno davvero pochi passi....poi....chissà, è tutto 
da scoprire! 

Sono stati asportati circa 150 secchi di materiale in due giorni. 


19-20 agosto 2016, Pozzo nel Dito. 

A. Roccatagliata 

Ci siamo svegliati con le Foppe che bevevano piogga. 
Pensavamo dovessero bersi pure la punta al Dito, ma verso 
mezzogiorno un miglioramento ha cambiato meteo ed umore. 
Dopo un paio d'ore, penzoliamo nel vuoto. Scopi: armare il 
supposto PI 00 e rilevare un rametto poco sopra. 

L'aria è tanta, l'ambiente asciutto. Il primo P50 si apre su 
disostruzione, la corda vi sfrega un po' durante il pendolo 
sottostante. Seguono un altro P50 e quindi una risalita, dove 
Andrea cambia l'ultimo fix non convinto dall'attacco su masso 
in bilico. 

Nella discesa si alternano meandrini e pozzi. Giunti in una 
saletta poco sopra il supposto PI 00, ci dividiamo: Alberto e 
Corvo ad armare, Andrea ed io a rilevare. 

Il rilievo non si rivela niente di eroico. Percorrendo il rametto, 
ad un certo punto sentiamo Corvo armare: potrebbe essere un 
bypass della via principale, ma senza troppa utilità (perora). 
Terminato il rilievo, ci ricongiungiamo agli altri. Troviamo Corvo 
intento ad armeggiare con la roccia marcia. Alberto ed io 
decidiamo di risalire: preferiamo non rallentare il rientro per 
evitare il nubifragio previsto dal meteo elvetico. 

Saliamo con calma, godendoci gli ambienti e faticando un po'. 

Il mio discensore era così affezionato ad un frazionamento che 
ho pensato di lasciarcelo e proseguire senza... 

Andrea e Corvo ci raggiungono mentre risaliamo l'ultimo 
pozzo: hanno sceso il PI 00 (cui seguono un paio di pozzetti ed 
una grossa forra), controllato una possibile via più in alto e 
steso un po' di rilievo. Magie dell'allenamento. 

Siamo fuori all'alba, in tempo a cambiarci il turno con le falene 
che tappezzano l'ultimo pozzo. 

Passiamo la giornata al Bogani. Fuori il temporale, dentro ci 
raccontano di pompe da abissi e di un certo Pozzo del 
Bambino... 

Scavare bisogna. 


La lunga discesa 

R Romano 

Trascorro la notte correndo su e 
giù per le scale del rifugio verso il 
bagno, in tempo per rimettere la 
cena, L 1 intestino e 1 a pezzi. Ciò 
che mi preoccupa è come mi 
sentirò il giorno dopo: L 1 ultima 
cosa che voglio e' rinunciare: entrare in grotta in queste 
condizioni è impensabile, specialmente laggiù... a W le Donne. 
Ma la mattina dopo apro gli occhi, e ho una buona 
sensazione: Sto meglio, posso partire con gli altri! Il viaggio ha 
inizio. 

È' inevitabile... Sei giorni di spedizione chiedono spazio. Troppo 
pesante quello zaino per me, mi faccio aiutare per sollevarlo e 
sparisco letteralmente dietro quel mostro giallo. 

Mi piacciono tutti, i miei compagni di viaggio, persone che 
parlano col cuore, leali, con quella forza silenziosa capace di 
portarti tanto lontano. È un onore essere qui. Loro sono uno dei 
motivi per cui sono qui. Stiamo per immergerci, molto, molto in 
profondità. Torneremo alla luce non prima di sei giorni. 
Abbiamo scelto di restare più giorni, per poter meglio gestire le 
forze e dividere la fatica, e questo, soprattutto nel mio caso, è 
l'unico modo con cui mi è permesso raggiungere determinate 
profondità senza poi uscire devastata al ritorno. 

Mentre scendo, la mia attenzione sale, sempre di più. Non ci si 
può permettere il minimo errore qui. L 1 ingresso e' ormai 
lontano, Siamo a -900 mt di profondità, e la stessa calamita 
che ci attirerà verso I 1 uscita, ora invece ci attrae sempre più 
giù... 

Non si tratta soltanto di un limite fisico. Ricordo il mio maestro, 
la chiamava "la calma dei forti". Questa calma la osservo in 
molti degli speleo più forti che mi è capitato di incontrare , 
traspare nel loro modo di muoversi, nelle scelte, 
nell'atteggiamento in ogni frangente, sempre questa calma che 
li accompagna. Affacciarsi impassibili sull'orlo del baratro, 
osservarne la profondità senza venirne sopraffatti...in quei 
frangenti abbiamo l'occasione di osservarci, metterci alla prova. 
Stiamo scendendo nel Ramo del Cobra. Ci aspettano almeno 
una ventina di ore tra andata e ritorno... Il fango e' ovunque, 
impossibile evitarlo. Dentro la tuta, sulle corde inafferrabili, ci 
siamo dentro. 

Arrivati al fondo. Ma la grotta non si fermerà qui, dopo quel 
sifone che ancora ci sbarra la strada ci sono risposte così 
affascinanti da spingere molti di noi ad affrontare tutto questo 
per trovarle ad ogni costo. Presto quelle risposte arriveranno. 

È mattina, di un giorno senza luce, il quarto. Ormai la parola " 
giorno" ha perduto il suo senso, e ci serve solo a scandire un 
tempo senza ore. Soltanto il corpo ha ancora conservato i suoi 
ritmi di sonno e veglia, e ci suggerisce il riposo. 

Ci aspetta un lungo viaggio a ritroso, e un 1 altra notte, ci 
fermeremo a dormire salendo al campo di -400, prima di 
Utopia. 

E' tempo di riemergere ora: Acqua, fango, freddo, fatica... 

Luce! Luce accecante! Dopo sei giorni, Gli occhi fanno male, 
faticano a restare aperti. 

E ora tutto si capovolge, il buio diventa luce, e la salita si 
trasforma in una lunga discesa, l'ultima, almeno per oggi. 



118 


L-tì fiu COtfTRftRIO 


27, Sett. 2016 






Punta alle Spade, 10 settembre 2016 

I. Guidone 

La squadretta è composta dal Corvo, Maconi e dalla 
sottoscritta. Saliti al Bogani il venerdì sera, la mattina del 
sabato alle 1 0 si è all'Ingresso dell'Abisso delle Spade 1 648 
LO, quota 2050 m. La grotta è caratterizzata per lo più da 
verticali e da tre passaggi stretti di cui uno particolarmente 
scomodo: dopo il P30 di entrata si accede al PI 00 frazionato, 
la cui parte finale si contraddistingue per la presenza di un 
deposito di ghiaccio. Qui è dove sono scomparse le stalattiti di 
ghiaccio che davano il nome alla grotta; peccato non averle 
potute vedere prima che si sciogliessero. Il ghiaccio si sviluppa 
fino alla base del PI 00 da cui parte un primo passaggio 
stretto, un meandro corto che sbuca alla partenza di un P50. 
Questo è ben frazionato, in modo non lineare, e porta ad un 
altro "meandrino" stretto che non rallenta di molto la discesa 
ma la rende comunque un po' più impegnativa. Da qui si 
sbuca prima a un PIO e di seguito all'imbocco di un P40 di cui 
i primi 30 m sono un tiro unico nel vuoto. Fino a questo punto 
ricordo la grotta abbastanza asciutta e confortevole. Dopo di 
che iniziano alcuni pozzetti vari duranti i quali inizio a sentire 
una maggiore umidità. Dopo un Pò e un angusto meandro in 
cui si scende con la corda, inizia il mitico PI 20 (Bocciofila) 
frazionato in pochi tiri per lo più nel vuoto. Si prosegue su altri 
due pozzetti che portano al terzo passaggio stretto, un meandro 
scomodo che percorro relativamente bene solo grazie al fatto 
che non ho il sacco pesante; immagino la fatica dei ragazzi che 
la volta prima, durante la punta del campo estivo, vi avevano 
portato tutto il materiale che ora mi stavo risparmiando! 

Questo simpatico meandro sfondato termina a -500 m sopra 
un P20. Qui la via si divide, noi proseguiamo in una delle due 
attraverso una serie di pozzi, pozzetti, salti vari fino a -600 da 



cui parte la risalitina in frana con 
blocchi non proprio belli a vedersi. 

Giunti a -680, per lo più su corda, 
ci fermiamo per l'organizzazione 
dei socchi e per un piccolo 
spuntino. Fino a questo punto la 
discesa si è svolta in modo 
tranquillo senza particolari 
interruzioni; si raccolgono attacchi 
e corde già lì presenti ma non si trova il martello...(però 
intravedo un piede di porco e l'immagine del meandro 
antipatico ritorna viva in me!) . Una volta pronti proseguiamo 
armo e rilievo in un bel pozzone. 

Andrea davanti in esplorazione/armo, seguito dal Corvo con 
rilievo e io dietro col DistoX. Dato che non si trovava il 
martello, il Maconi ha usato una bella pietra di calcare di Esino 
per saggiare la roccia e mettere i fix. A 2/3 circa del pozzo 
troviamo il caposaldo dell'ultima esplorazione e da lì si parte 
con i tiri del DistoX; trovo piacevole effettuare il rilievo 
aspettando in verticale che Andrea ci arma la parte finale della 
discesa, effettuiamo altri caposaldi in parete e i doverosi vari 
tiri di raggiera. L'ambiente si presenta ampio, profondo e 
parecchio umido ma trovo bello stare lì soprattutto perché non 
penso al rientro...non ancora. Questo pozzo armato (Asso di 
Spade :D ) è risultato profondo 80 m, dalla sua base si 
prosegue con vari altri saltini che si effettuano per lo più in 
libera dato che la roccia offre parecchi appigli per niente 
scivolosi; l'acqua ci accompagna leggera in sottofondo. Il 
panorama cambia quando si giunge in un ambiente 
completamente ricoperto di fango fossile, i rumori appaiono 
leggermente ovattati e mi sembra addirittura che faccia meno 
freddo; forse è solo la mia percezione dell'umidità che cambia, 
ma io ricordo questo tratto più confortevole. Il fango è però 




Il ghiacciaio alla base del PI 00 nella 1648 (Abisso delle Spade), nel 2012 con le "spade" di ghiaccio (sinistra), e come si presenta nel 2016 (destra). 
Foto A. Maconi. 
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colloso e rimane attaccato alla tuta facendoti percepire il 
doppio del freddo appena ripassi in zona satura di umidità. Si 
prosegue il rilievo in un bel tubo stretto anch'esso fangoso 
terminante in strettoia oltre il quale, presa dalla stanchezza o 
dalla voglia di conservare le energie per il rientro, non sono 
andata. Uno sguardo è stato dato comunque dal Corvi e dal 
Maconi il quale, pur osservando che l'aria tira e si potrebbe 
proseguire tra fango e strettoie, opta anche lui per il rientro. 
Marco ci segue un po' meno convinto...Ci ripuliamo alla bene 
meglio con il comodissimo coltello da sfango, arnese quanto 
mai utilissimo in certe circostanze, e si parte per il rientro. 
Nonostante ci alleggeriamo di nuovo i socchi al pitstop di 
-680, mi rendo conto di essere un po' nervosa e poco 
paziente, il fango ha ricoperto l'attrezzatura e il croll non si 
chiude a dovere...è un litigio continuo ad ogni pozzo e 
pozzetto. Marco guarda con sufficienza il mio pantin, concordo 
con lui che a volte è più un impiccio che una comodità, ma su i 
tiri appoggiati io salgo benissimo alternando le gambe senza 
nemmeno sedermi nell'imbrago...nel vuoto invece lo trovo utile 
solo dopo i metri iniziali. Dal PI 20 in poi le cose cambiano e 
cambio approccio mentale alla fatica. 

Conquistato l'ingresso alle 5.30 del mattino di domenica si 
raccattano le cose e si torna al Bogani sgranocchiando una 
mela...inizia appena ad albeggiare lontano lontano. 

E la Grigna è sempre bella. 


Pozzo sulla parete sbagliata 5648 

G. Troiani 

Quest'anno ho deciso di partecipare al tanto sognato Campo 
InGrignal. Mi sento piuttosto in forma e spero così di poter 
dare il mio contributo, seppur modesto, alla speleologia della 
Grigna. 

Già dal primo giorno di campo, Andrea accenna con 
sogghigno di un interessante pozzo che vorrebbe andare a 
rivedere che si trova sul sasso Carbonari. Ma dove è questo 
Sasso Carbonari? A due ore e mezza dal Bogani! La proposta 
viene scartata e si avvia il campo con altre esplorazioni. Al 
campo partecipo ai week end. Quindi torno a casa e poi 
risalgo per il ferragosto. Andrea mi ripropone il Sasso 
Carbonari, la cosa mi solletica e mi informo di quanta grotta ci 
sarebbe oltre al lungo avvicinamento, giusto per valutare le 
mie energie... 

Insomma, ci ritroviamo, io e Andrea, il 
14 agosto alla mattina di buon ora, 
sotto un bel sole cocente a risalire il 
Gerone in direzione Sasso Carbonari. 

Dal Brioschi ridiscendiamo verso il 
Bivacco Merlini, recuperiamo sacca e 
corde alla bocchetta del Releccio ed in 
più, per essere "agili" e leggeri facendoci 
una bella sudata, decidiamo di 
cominciare ad indossare la tuta speleo 
prima di affrontare in discesa la ferrata 
dei Carbonari, che per mia fortuna si 
rivela piuttosto semplice, visto che la 
stiamo percorrendo in senso contrario. 

Abbandoniamo la ferrata ed Andrea 
comincia ad armare il lungo pendio, 
fraziona ed io lo seguo. Ho il terrore di 
fargli rotolare qualche sassetto in testa... 
ma tutto va bene. Discendere il pendio 
così agevolmente utilizzando la corda e 
l'attrezzatura speleo è per me 


un'esperienza nuova, non mi 
dispiace affatto. Dopo circa due 
ore abbondanti arriviamo alla 
cengia davanti al nostro pozzo, 
che ci accoglie comodamente per 
poterci organizzare e cominciare 
a scendere in grotta. 

Scende Andrea un unico tiro circa 
30 metri di pozzo drittissimo, nel vuoto, con le pareti molto 
scure e ben levigate, lo seguo. Sul fondo le ossa di due 
animali: la testa di un rapace con tanto di becco adunco ed un 
artiglio grosso come il mio indice, forse un'aquila? Altre ossa... 
la sua preda? 

Una bell'aria ci invita a proseguire e discendere la 
continuazione del pozzo, non prima di aver esaminato ed infine 
tolto il famigerato sasso che sempre si trova ad ostruire il 
passaggio. Entriamo in una forra bella arieggiata. Qua la 
grotta ha le pareti diverse sono tutte bitorzolute, come fosse un 
cavolfiore, ed in certi punti in formazione delle concrezioni. C'è 
molta aria ma non fa freddo come nelle grotte esplorate i 
giorni precedenti. Forse mi sto abituando a queste 
temperature? Proseguiamo, prima con un pozzo da 1 0 e poi 
uno da 7, ma siamo senza altre corde io mi fermo, Andrea 
scende in libera finché se la sente, rileva e risale. Presto 
ritorneremo. 

Da qui in poi, tutto il percorso a ritroso, si risale il pozzo il 
pendio, si arriva al Brioschi e si scende al Bogani per una 
piacevole tavolata in speleocompagnia, con i quali ci 
raccontiamo le esperienze diverse della giornata passata nelle 
grotte della Grigna. 

Ora ho nella testa di tornare al Pozzo del Sasso Carbonari. 


Le ossa ritrovate sul fondo del P30 nella 5648. 
Foto G. Troiani. 
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Fantaspeleologia 

M. Corvi 

Con il termine "fantaspeleologia" si era soliti alludere a tutte 
quella fantasticazioni che gli speleologi facevano quando 
stavano esplorando una grotta: "dove va la grotta?", "cosa ci 
sarCI sotto quel pozzo?", etc. etc. 

Con l'avvento dei social è arrivata una nuova fantaspeleologia. 
Qualcosa che stà in rapporto alla speleologia proprio come la 
fantascienza stà rispetto alla scienza. I racconti delle uscite in 
grotta stanno diventando sempre più "fantastici", 
esageratamente enfatici, pieni di sensazionalismo. E la 
necessita 1 di "fare notizia", anziché comunicazione, catturare 
l'attenzione invece che l'interesse. 

Raccontare una normale esplorazione di grotta è 
comunicazione, ma non raggiunge l'immaginario dell'audience, 
non raccoglie i "like". Ecco allora che bisogna trasformare la 
comunicazione, usando la fantasia, in avvincente racconto, in 
"notizia", da dare in pasto al proprio clan attraverso la rete su 
mailing lists, pagine social, chats. blogs, etc. fino a siti web. 

Penoso! 

Per coloro che scrivono storie di fantaspeleologia, passandole 
per resoconti di grandi esplorazioni. Storie in cui i fatti vengono 
piegati al fine del sensazionalismo, riportandoli con la luce 
dell'avventura, invece che con la dovuta obiettività di una 
attività di ricerca speleologica. Ma in fondo è quel che succede 
con le altre fonti di dis-informazione di una società senza 
"dimensione". 

Triste soprattutto per quelli che, stanno chiusi nei loro villaggi 
virtuali, e partecipano ai riti di reply, commenti e like, senza 
contenuto. 

InGrigna! non è un villaggio. E nemmeno una nazione. E' un 
modo di fare speleologia, Ricerca speleologica con obiettività, 
serietà e condivisione, al di sopra delle geografie virtuali, 
aperta a tutti. 


L'Autostrada del Sole 

R Vacca 

W le Donne - 5/8 Gennaio 201 7 

Sono in macchina, in viaggio verso San Miniato, per pranzare 
assieme a mio fratello. Il cellulare squilla, è Fabio Bollini, 
rispondo: "Ehi Pascal, si è liberato un posto, sei nella seconda 
squadra!!! Sei contento? Confermato?" - "Si? Si? Certo, 
confermato, contento? Mi dai qualche dettaglio?" - "La seconda 
squadra entra un giorno dopo di noi, giovedì 5, ti passo il 
contatto di Alex e organizzati con lui. lo sono nella prima". 

Il solito entusiasmo contagioso di Fabio, le solite formule di 
chiusura della telefonata e sono in ballo. L'attività speleo, 
specie se riferita alle punte esplorative, per me inizia così, 
spesso con una telefonata. Non mentre ti vesti e indossi 
l'attrezzatura o mentre parcheggi la macchina prima del 
sentiero. Molto prima. Dopo queste telefonata, infatti, non ho 
passato giorno senza pensare alla spedizione, alla sua 
organizzazione e alla mia preparazione. 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 
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In questo numero 

L'Autostrada del Sole 

Appunti da W le Donne. 5-8 Gennaio 201 7 
Otto metri del fondo 


Parteciperò al progetto esplorativo denominato "Pompa", sul 
sifone finale di W Le Donne (d'ora in poi solo WLD). E' un 
progetto che parte da lontano, addirittura da un altro progetto: 
"In Grigna". Ha visto il coinvolgimento di molti speleo, da tutta 
Italia, per lavorare assieme in condizioni estreme su punte 
esplorative sempre di più giorni a WLD. Il mio non può essere 
un resoconto vero e proprio. Ometterei inevitabilmente tutta la 
storicità che ha portato a questa nuova punta di 4 giorni a 
-1 150 m, dal 5 all'8 Gennaio. La mia è solo una istantanea, 
una semplice fotografia di questa grande esperienza. 

Mi trovo con Alex a casa sua, vicino Bergamo e, assieme, 
andiamo a prendere Gianluca Selleri che viene da Lecce con 
un volo diretto a Orio al Serio. Sono costretto a ripetermi 
perché questa cosa mi ha impressionato e si merita anche il 
maiuscolo, che le convenzioni in merito alla battitura su chat e 
social network riferiscono sia equivalente al gridato verbale: DA 
LECCE PER ANDARE 4 GIORNI AL FONDO DI WLD! E non 
una, lo ha già fatto numerose volte! Un eroe. 

Ci mangiamo una pizza assieme, parlando continuamente di 
un tema scontato: la pompa e il sifone sul fondo di WLD. Non 
saprei separare l'ottimismo dalla determinazione nelle parole di 
Alex e Gianluca. La precedente punta esplorativa dell'8 
Dicembre, con 12 ore di pompaggio manuale, è riuscita ad 
abbassare il livello di 1 30 cm circa: questa spedizione, di cui 
faccio parte, conta di trovare il livello del sifone grosso modo 
come lo hanno lasciato (in superfice è tutto ghiacciato, quindi 
l'acqua di infiltrazione che lo alimenta è al suo limite massimo) 
e di abbassare ulteriormente il livello tanto da consentire il 
passaggio delle persone, non importa se con l'acqua alla gola. 
L'importante è passare. Oltre, stando alla relazione dello 
speleosub [Davide Corengia che lo ha superato nel 201 1 e poi 
nel 2012, n.d.r.], pare che si aprano grandi ambienti: queste 
parole, per chi esplora, equivalgono alla cappa rossa agitata di 
fronte al toro. 

Giovedì ó ore 6.00: tutti svegli, ci prepariamo velocemente e 
usciamo di casa, direzione Lecco, dove andremo ad 
aggiungere alla squadra Marco Corvi (Corvo), il quarto 
componente. Ora siamo al completo. Come ha più volte 
ripetuto Alex siamo stati molto fortunati: c'è pochissima neve, 
possiamo parcheggiare all'ultima piazzola e fare 
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l'avvicinamento per buona parte senza neve. Quindi, 
nonostante lo zaino molto pesante, verso le 1 1.00 siamo al 
Bogani. Pranziamo senza pensare alle diete e ci avviciniamo 
alla cresta della Grigna. Verso le 14.00 siamo all'ingresso e 
facciamo gli ultimi preparativi prima di tuffarci dentro. 

La partenza di WLD non è accogliente. Parte stretta, con piccoli 
saltini con uscite scomode. Dopo poco si apre ed è una 
successione continua di pozzi impressionanti. A -400 m 
troviamo il Campo 1, dove ci preoccupiamo di lasciare viveri e 
bevande per la risalita di domenica. Dopo, ancora pozzi e 
saloni fino ad arrivare, dopo circa 6 ore, al Campo 2 a -900 
m. Qui incontriamo Fabio e la sua squadra (Pamela, Romeo e 
William) impegnati negli ultimi preparativi per andare al 
Campo 3 a -1 1 50 m. 

Il Campo 2 è composto da 2 tende, da circa 4 persone 
ciascuna. Stiamo comodi, Alex prepara dei tortellini in brodo, e 
poi tutti dentro i socchi a pelo. 

Venerdì 6 Gennaio ore 7.00: oggi è il Big Day. Il programma 
prevede una punta continua di una ventina di ore, con rientro a 
Campo 2 la mattina di sabato 7. Le difficoltà iniziano quasi 
subito. WLD, dopo -900 m si trasforma, lasciando le grandi 
verticali a un grande spostamento in pianta in ambienti stretti e 
fangosi. Superiamo la forra del Cobra (se non fosse per il 
sacco pesante sarebbe anche molto divertente) e incontriamo 
una piccola sala, dove si notano, appese, diverse tute speleo. 

Ci siamo. Siamo a Puciosky: meandro stretto e allagato, dove è 
necessario indossare la tuta stagna e, a protezione, la tuta 
speleo. Per limitare i pesi e visto che mi portavo giù oltre che 
una tuta stagna anche un paio di stivali in più, ho optato per 
usare una tuta speleo che avrei trovato sul posto e conservare 
asciutta, ma sarebbe meglio dire meno bagnata, la mia per il 
rientro. La decisione non è stata così furba: la tuta che ho 
indossato era una taglia sotto la mia e ho raddoppiato la fatica 
in ogni passaggio. 

Superiamo Puciosky, superiamo un sifone innescato ma sempre 
strusciando dentro l'acqua fangosa e arriviamo finalmente al 
Campo 3. Qui ritroviamo la squadra di Fabio che si è attardata 
a sistemare alcuni armi e lo stesso campo base. C'è fame di 
svuotare il sifone, non scambiamo una parola in più e ci 
incamminiamo quasi di corsa. La valutazione di Alex e 
Gianluca è che, rispetto all'8 Dicembre, il livello complessivo si 
è alzato solo di una decina di centimetri. Quindi oggi ce la 
dobbiamo fare, ce la faremo. Programma molto semplice: 
pompare a oltranza fino a passare! 

Scorrono le ore. Ci raggiunge la squadra di Fabio per darci il 
cambio e io e Corvo ritorniamo al Campo 3 per riposarci. 
Levarsi la stagna è una liberazione e, senza la tuta stretta, mi 



sembra di rinascere. Sto quasi 
chiudendo il primo occhio che 
sento la voce di Fabio che ci 
chiama. Possibile che tocchi già 
noi? "Svelti, vestitevi, sono 
passati!!! Vi aspettano". Se ci 
fosse una specialità olimpionica 
di vestizione con tuta stagna, tuta 
speleo, imbraco e attrezzi, a 
questo giro, avremmo preso la 
medaglia d'oro. Metà della mia mente è concentrata a vestirsi 
velocemente senza dimenticare niente, l'altra metà pensa che 
sia uno scherzo ipogeo. Quando incontro la manichetta di 
scarico che non getta più acqua (segno evidente che nessuno 
sta pompando) realizzo che deve essere vero! 

Superiamo il sifone con l'acqua alla gola e arriviamo a una 
piccola risalita di tre metri già attrezzata con corda. Piccola 
sala, si gira a destra e ... finestrone su pozzo. Sotto si sente 
scorrere l'acqua. Una forra! Ambiente grande. Niente fango. Il 
sifone sembra essere la porta verso un altro mondo. WLD è 
nuovamente e completamente cambiata! Siamo euforici. 
Vediamo una corda alla partenza del pozzo (stimato una 
trentina di metri). Questa però traversa su una cengia anziché 
scendere e notiamo che intercetta una galleria fossile sub 
orizzontale. Iniziamo a percorrerla, la base è costituita da 
detriti di crollo, ma si cammina molto bene. Trascuriamo le 
varie diramazione laterali, consapevoli che anche Alex e 
Gianluca avranno fatto lo stesso. Infatti li troviamo. Siamo tutti 
felici, increduli. E' oltre ogni più rosea aspettativa. Abbiamo 
una forra attiva che si approfondisce. Abbiamo un sistema di 
gallerie fossili comodi e grandi che si spostano in pianta e 
sembrano non accennare a chiudere: solo dove ci siamo 
fermati ora saranno già 300 metri dal sifone. L'unica nota 
stonata è la mancanza di strumenti di rilievo per capire dove 
stiamo andando. Ma che importa: qui c'è da esplorare ancora 
per molto tempo. 

Che facciamo ora? Il cuore vorrebbe continuare ma la 
ragione, specie quella di Alex e Gianluca, ci suggerisce di 
tornare al sifone a pompare. Dobbiamo abbassare 
ulteriormente il livello per essere sicuri di passare subito nella 
prossima punta esplorativa di Febbraio, lo e Corvo restiamo a 
pompare mentre Alex e Gianluca vanno a riposarsi a Campo 
3. Pompiamo, parliamo, organizziamo, stiamo in silenzio e, 
quando la pompa emerge completamente dall'acqua 
decidiamo di ripartire per Campo 2. 

Il resto è facilmente riassumibile: arriviamo a Campo 2 verso le 
4 della mattina di sabato 7 (senza aver lesinato bestemmie 
sulla salita fangosa che porta al campo), in giornata ci 
raggiungono Alex e Gianluca e alle 22.00, sempre di sabato, 
partiamo per risalire i 900 metri che ci separano dall'uscita. 
Dopo 1 0 ore di corda siamo fuori. E' molto freddo, 
probabilmente -1 0 (era -8 quando siamo entrati nel 
pomeriggio di giovedì) ma il cielo è sereno e la Grigna, dopo 
questa avventura, sembra ancora più bella. 

Conclusioni: esiste solo un modo, chiaro, autentico e 
trasparente per definire la mia partecipazione a questa 
spedizione esplorativa: botta di culo! Per la prima volta in oltre 
20 anni di speleologia era al posto giusto nel momento giusto. 
Sono felice, certo, ma la mia felicità non può avvicinarsi a 
quella provata da tutte quelle persone che da anni, con 
caparbietà e determinazione, vanno in Grigna e a WLD. 
L'attività di esplorazione speleologica è attività di squadra e i 
risultati si ottengono con la somma del lavoro di tutti, nessuno 
escluso. 

Il sifone di -1 1 00 m prima dello svuotamento di Gennaio 201 7. 

Sulla destra si notano i fix per il fissaggio della pompa durante la punta 
di Dicembre 201 6. 

Foto R Vacca. 
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I personaggi della spedizione 5/8 Gennaio 201 7 
Squadra 1 : 

Fabio: un trascinatore. Non finirò mai di ringraziarlo perché è 

stato lui a coinvolgermi 

Pamela: la quota rosa della squadra 

Romeo: il personale sanitario rumeno sempre a disposizione 

William: un gigante russo? nel senso che russa come un 

gigante 

Squadra 2 

Pascal: il fortunato 

Alex: forza + determinazione + ottimismo 
Gianluca: l'eroe di Lecce 

Corvo: se dovete fare un patto col diavolo fatelo per diventare 
Marco Corvi: a 60 anni, a -1 000, non gli sto dietro. 


Appunti da W le Donne. 5-8 Gennaio 2017 

G. Sei Ieri 

Premessa 

W Le Donne è una delle grotte mitiche della speleologia 
italiana. Quella che ha il maggior potenziale di dislivello. Qui 
generazioni di speleologi hanno sofferto freddo e fatica per 
cercare la via giusta, quella che porta verso la risorgenza di 
Fiumelatte affacciata sul Lago di Como ed alla conferma di un 
dislivello incredibile che farebbe di questa grotta una delle più 
profonde in assoluto. 

L'ultimo tentativo di trovare questa strada, forse il più folle tra i 
tanti fatti in circa 30 anni di esplorazioni, è cominciato il 
secondo fine settimana di dicembre del 2016 quando durante 
il ponte dell'Immacolata 8 speleologi provenienti da tutt'ltalia 
hanno cominciato a svuotare con una pompa manuale un 
sifone posto a 1 1 50 metri di profondità (impresa tentata a 
quella profondità per la prima volta in Italia e forse per la 
prima volta in assoluto). 

Il sifone era stato superato cinque anni prima dallo speleosub 
Davide Corengia che oltre il passaggio allagato era riuscito a 
raggiungere il ciglio di un grosso pozzo. 

Con il lavoro di pompaggio che è continuato anche nel fine 
settimana dell'epifania di quest'anno (per complessive 17 ore), 
finalmente il passaggio allagato e stato liberato dall'acqua ed è 
stato possibile raggiungere il pozzo già visto dallo speleosub 
alla base del quale è stato possibile per il momento solo 
affacciarsi su una imponente forra percorsa da un torrente che 
precipita fragorosamente verso le profondità della Grigna. 
Traversando in quota il pozzo invece è stata individuata una 
rete di grandi gallerie, con ulteriori grossi approfondimenti, 
percorsa per il momento per circa 400 m. 

Le punte esplorative di dicembre e gennaio hanno riacceso 
grandi speranze che la via verso Fiumelatte forse non è poi così 
lontana. 

Alla punta esplorativa di Dicembre 2016 hanno partecipato: 
Alessandro Rinaldi, Andrea Maconi, Fabio Bollini, Romeo Uries, 
Gianluca Sederi, Giuseppe Spitaleri (Spit), Mirko Mangini, 
Stefano Calleris, Filippo Baldini 

Alla punta esplorativa di Gennaio 201 7 hanno partecipato: 
Alessandro Rinaldi, Gianluca Sederi, Marco Corvi (Corvo), 
Pamela Romano,William Biordi, Romeo Uries, Fabio Bollini, 
Pascal Vacca 

Giovedì 5 Gennaio 2017 

Giovedì mattina partiamo di buon ora da casa di Alex che, 
ironia della vita umana, è in via Carso (non ci può essere inizio 


migliore di qualsiasi storia di 
speleologia). 

Recuperato lungo la strada Corvo 
che aveva dormito da Simona, 
alle 9 siamo già al Cainallo e 
cominciamo a salire verso il 
Rifugio Bogani. 

Come per la punta dell'otto di 
dicembre siamo divisi in due 
squadre. Fabio, Pamela, William e 
Romeo sono già dentro da mercoledì. Hanno dormito al 
Bogani e sono entrati in grotta nel primissimo pomeriggio. 
Mercoledì sera invece io, Alex e Pascal eravamo ancora a 
mangiare una pizza e fantasticare suda grotta. 

Raggiungiamo facilmente il Rifugio, praticamente non c'è neve. 
Le condizioni ambientali sarebbero ottime se non ci fosse un 
terribile vento gelido che ti taglia la faccia. 

In poco più di un'ora di cammino siamo al Rifugio dove 
facciamo un rapido e molto anticipato pasto a base di patole 
e formaggi mentre Alex ci racconta la simpatica storiella 
"filosofica" che accompagnerà con risate e sfottò tutto il nostro 
fine settimana in grotta. La storia è quella di due persone che 
dopo essersi amate per trentanni scoprono durante gli ultimi 
cinque minuti della loro vita di avere amato dell'altro proprio 
quella parte che l'altro odia di se stesso e si accorgono di 
avere vissuto per tanti anni una falsa felicità. Adora Alex, a 
modo suo, conclude: è meglio vivere trent'anni in una falsa e 
illusoria felicità o invece vivere anche solo cinque minuti di 
felicità vera? Li per lì lo prendiamo un po'in giro, tutti optiamo 
per i trent'anni e continuiamo a mangiare. 

Verso l'una salutiamo Enrico e Mariangela e ci incamminiamo 
per la grotta. Al Bogani il termometro segna -8°C. 

Lungo il sentiero c'è sempre poca neve ma il vento è sempre 
forte e freddo. Raggiunto l'ingresso in un'oretta ci infiliamo 
subito in grotta. In cresta fa veramente freddo. Ada base del 
primo saltino sistemiamo i socchi speleo e siamo pronti a 
scivolare lungo i pozzi ed i meandri di W Le Donne. Sono circa 
le 2 del pomeriggio. 

Pascal non è mai stato a W Le Donne e lungo il percorso gli 
"raccontiamo" un po' la grotta, il nome dei pozzi, le 
esplorazioni vecchie e quelle recenti; d'altronde W Le donne è 
una delle grotte "nobili" della Speleologia italiana e ciascuno 
di noi è orgoglioso di averla percorsa e di raccontare quanto è 
stato capace di fare. 

Viaggiamo tranquillamente verso il campo di -900 (campo 2), 
ognuno fantasticando sul suo post-sifone. Marco 
probabilmente al di là del sifone sogna le gallerie, Alex i pozzi 
da scendere. 

Arriviamo al campo verso le 19. Qui incontriamo Fabio, 
Romeo, William e Pamela che si stanno preparando per 
spostarsi al campo 3, quello di -1 150. 

Chiacchieriamo un po' tutti insieme. Riesce fuori di nuovo la 
storiella di Alex, facciamo un po' di video stupidi e di foto 
mentre William combatte con gli scarponi dopo aver messo la 
muta stagna. 

Mangiamo qualcosa, salutiamo quelli che vanno più in 
profondità e ci mettiamo a dormire. La nostra "punta" sarà 
domani. 

Venerdì 6 Gennaio 2017 

La sveglia suona alle 7. E 1 quella del mio orologio. 
Probabilmente siamo tutti con gli occhi aperti già da un pezzo. 
Ognuno di noi "non ci sta più dentro" per la voglia di 
cominciare quella che si rivelerà per ciascuno una delle 
esplorazioni più belle. 

Mangiamo e ci prepariamo rapidamente, lo parto dopo gli altri 
perchè indosso la muta stagna già al campo; ho bisogno di più 
tempo per "vestirmi". Alex, Corvo e Pascal invece la 
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indosseranno a Puciosky, il mitico passaggio semiallagato 
superato per la prima volta 27 anni fa da uno dei grandi della 
Speleologia italiana: Giovanni Badino. 

Ovviamente.ci rincontriamo prorpio a Puciosky. 

Pascal è già pronto e quindi io e lui proseguiano subito verso i 
"freatici di -1 1 00" ed il sifone. Alex e Corvo seguono a ruota. 
Verso le 1 1 siamo al campo 3 dove incontriamo gli altri che si 
preparano anche loro a dare inizio ai giochi. 

Alle 12 siamo tutti operativi davanti al sifone. Abbiamo 
rimontato la pompa e siamo pronti a cominciare. L'acqua è 
limpida e si vede nitidamente la volta del condotto allagato che 
va gradualmente sottacqua mantenendosi suborizzonrtale. 

Dalla punta di dicembre (8-1 1 dicembe 2016) il livello 
dell'acqua è risalito di non più di 1 0 cm. A dicembre in 12 ore 
di pompaggio siamo riusciti ad abbassare il livello iniziale di 
circa 1 30 cm. Ci chiediamo tutti quanto ci vorrà ora per poter 
passare al di là. 

Cominciamo a pompare alternandoci ogni 7-8 minuti così da 
non morir dal freddo aspetando ciascuno il proprio turno. 
Purtroppo anche pompando non ci si riscalda più di tanto dato 
che bisogna lavorare immersi fino alla vita nell'acqua a 2 - 3° 
C. Fortunatamente il livello del sifone si abbassa a vista 
d'occhio, segno che ormai il volume d'acqua nel condotto 
allagato di fronte a noi si va riducendosi sempre più. 

Il morale è alto e anche l'entusiasmo è tanto; chiacchieriamo, 
scherziamo (sempre sulla storiella di Alex). 

Dopo circa 3 ore Pascal e Corvo vanno a fare il primo turno di 
riposo al Campo 3 mentre arrivano Fabio, Romeo, Pamela e 
William che hanno sistemato la progtressione su corda dal 
campo 3 al sifone. Passa un altro paio d'ore di "pompaggio" e 
quasi casualmente ci accorgiamo che si passa. E Alex ad 
affacciarsi per primo e Fabio, che sta girando un video sulle 
"cazzate" che ci raccontiamo per ingannare il tempo ed il 
freddo, riesce a cogliere proprio quel momento in cui gli occhi 
di chi più di ogni altro ha creduto in questa folle cosa si sono 
illuminati di gioia per la consapevolezza che la follia era 
diventata, finalmente, realtà. 

Ora non è più un problema immergersi nell'acqua gelida fino 
al collo. Si passa! 

Ad uno ad uno ci infiliamo. Al di qua del sifone restano Romeo 
e William che continuano a pompare via l'acqua. E meglio non 
rischiare. Se il livello dell'acqua, per una qualsiasi ragione, 
dovesse risalire sarebbero dolori per tutti. Gestire un incidente 
qui sotto non è facile per nessuno. 

Superato il tratto ora semiallagato ritroviamo le corde lasciate 
5 anni prima da Davide Corengia che aveva superato per 
primo il sifone immergendovisi con le bombole. Risaliamo due 
brevi salti ed entriamo in una saletta. Sul pavimento ci sono 
due fix ed una martello abbandonati. Tracce del passaggio 
dello speleosub. 

Al di là della sala c'è un saltino di pochi metri in frana, già 
attrezzato per la discesa da Davide con una corda. Sistemiamo 
l'armo e scendiamo. Sul fondo chiude stretto ma di lato, 
scavalcando un masso incastrato si accede in una grande 

galleria larga diversi metri ed alta 3 metri.cominciamo ad 

avvertire nitidamente la forte corrente d'aria che ci 
accompagnerà per tutta l'esplorazione. 

Facciamo foto ed andiamo avanti. 

Dopo poco siamo sul ciglio di un grande pozzo, limite delle 
esplorazioni di 5 anni prima; oltre c'è l'inesplorato. 

Il pozzo è profondo una ventina di metri ed ha un imponente 
approfondimento in forra (dove scorre rumoroso e molto più in 
basso un torrente). Anche il pozzo è altrettanto imponente. 
Puntiamo le nostre lampade a led verso l'alto. Niente da fare, il 
tetto non si vede, è troppo in alto; tutto l'ambiente è troppo 
grande. Noi siamo troppo felici!. 

Alex attrezza la partenza per la discesa del pozzo; io mi occupo 
di mettere il sicurezza il corrimano per arrivare sul ciglio. Fabio 


e Pamela decidono di rientrare 
verso Romeo e William. 

Purtroppo non abbiamo molto 
materiale. Gran parte è stato 
utilizzato per rendere sicura la 
progressione tra il campo 3 ed il 
sifone, quindi scendiamo e 
riusciamo solo ad affacciarci sulla 
forra rimanendo in piedi su un 
grosso masso incastrato. 

L'ambiente è veramente 
imponente. Davanti e sopra di noi non ne percepiamo la fine. 
Anche ora le nostre lampade non riescono a rompere il buio 
che abbiamo davanti. 

Alex fa dei video; buttiamo giù dei grossi sassi per valutare la 
profondità della forra ma il rumore dell'acqua e l'eco coprono 
quello dell'uiTo. Il torrente scorre sotto di noi, almeno 20 - 30 
m più in basso. Percepiamo solo il rumore dell'acqua. 

Non abbiamo materiale per scendere giù ed allora risalendo il 
pozzo decidiamo di attrezzare un facile traverso che ci permetta 
di raggiungere una grande finestra che si affaccia sul pozzone. 

Il traverso è veramente facile. Con gli unici dua ancoraggi 
rimasti riusciamo comodamente a chiuderlo. 

Oltre la finestra parte una bellissima e grande galleria freatica 
che poi ne interseca un'altra e così via. Proseguiamo per decide 
e decine di metri incontrando piccoli approndimenti e facili 
camini da risalire fino a quando non riavvertiamo il rumore 
dell'acqua. 

Si tratta di due arrivi vicini e paralleli che si perdono in due 
ulteriori approfondimenti. Uno dei due è di nuovo bello grosso. 
Quasi non sappiamo più dove andare. 

Ci buttiamo, allora, in una nuova galleria freatica. Curioso! 
Questa inghiotte tutta l'aria che viene dai due approfondimenti 
in forra. La percorriamo per almeno 100 m. Continua sempre 
uguale. 

Intanto arrivano Corvo e Pascal, lo vorrei continuare, Alex 
vorrebbe anche lui ma sa che è importante sfruttare le ore che 
ci restano per togliere ancora acqua dal sifone per poter fare 
tranquillamente la punta già programmata per febbraio. Marco 
ci riporta tutti all'ordine. Ora bisogna ritornare a pompare! E la 
cosa più saggia ed importante da fare, anche perchè senza 
attrezzatura da rilievo non ha senso andare avanti 
nell'esplorazione delle gallerie. 

Allora Pascal organizza la foto di rito. Ci mettiamo in posa e 

.click. Questo è il limite esplorativo raggiunto, a circa 1200 

m di profondità e dopo circa 400 m di ampie gallerie. 
Ritorniamo al sifone dove non c'è più nessuno. Fabio, Romeo, 
William e Pamela si sono incamminati verso il campo 2. Sono 
circa le ó del pomeriggio. 

Al sifone a pompare restano Pascal e Corvo, lo ed Alex 
andiamo al campo 3 a togliere la muta stagna ed a riposare 
un po'; faremo noi l'ultimo turno di pompaggio per poi rientrare 
nella mattina di sabato al campo 2, a -900. 

O almeno,.queste erano le nostre intenzioni. 

Arrivati al campo 3 mangiamo, beviamo un thè e ci infiliamo 
nei socchi a pelo per risvegliarci al passaggio di Corvo e 
Pascal, che verso le 1 0 di sera rientravano al campo 2, e poi 
"direttamente" alle 7 di sabato mattina. 

Sabato 7 Gennaio 2017 

Ci svegliamo poco prima delle 7. Per me le ore di sonno sono 
passate tra un sorriso soddisfatto e l'altro, ripensando alle 
gallerie e immaginando quello che potrebbe esserci oltre. 

Il turno di pompaggio mio e di Alex è ormai chiaramente 
saltato. Siamo troppo appagati. Abbiamo solo voglia di uscire 
per raccontare a tutti quello che abbiamo trovato. 

Prima di ritornare al campo 2 io rassetto il campo 3 mentre 
Alex torna al sifone per smontare e portare leggermente 
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indietro la pompa. Non è saggio lasciarla vincolata alla parete; 
se il livello del sifone sale rimarrebbe irraggiungibile sott'acqua. 
Ripartiamo da -1 150 poco prima delle 10. Alle 12 siamo già a 
-900. Qui incontriamo tutti gli altri che mangiano. Pamela ci 
offre subito un buon thè. 

Giriamo qualche video, scherziamo, mangiamo anche noi due. 
Verso le 14 siamo nel sacco a pelo. Da lì a breve Romeo, 
William, Fabio, e Pamela cominciano a incamminarsi verso il 
campo 1 a -400. 

Dormiamo nell'attesa che arrivi l'ora giusta per cominciare la 
lunga risalita. Abbiamo stabilito di partire scaglionati verso le 
22. In realtà io ed Alex partiremo verso le 1 1 di notte mentre 
Corvo e Pascal partono poco dopo le 21. 

In risalita da -900 ce la prendiamo veramente con calma, in 
modo da arrivare fuori dalla grotta con le prime luci dell'alba 
o, meglio, anche dopo; in cresta potrebbe fare veramente 
freddo, soprattutto se c'è vento (meglio uscire con il sole e poco 
sudati). 

Domenica 8 Gennaio 2017 

Tra le 7,30 e le 9 del mattino siamo tutti all'ingresso. Passando 
dal campo 1 verso le 4 del mattino abbiamo sentito Pamela, 
Fabio, Romeo e William che dormivano (usciranno poi con 
calma a metà mattinata e ci rincontreremo tutti al Bogani). 
Come ci aspettavamo in cresta c'è vento. Ci cambiamo, 
indossiamo i ramponi ed alla spiocciolata ci incamminiamo 
verso il rifugio Bogani. 

La nostra avventura finisce alle 1 0 e 30 davanti ad un'ottima 
fetta di torta ed all'ennesimo thè. 


InGrigna! ringrazia 

I gestori del Rifugio Bogani, famiglia Benedetti, e tutto lo 
staff per la calda ospitalità' e i materiali speleo. 

La ditta Norda per la fornitura di un bancale di bottiglie 
d'acqua nel 2015. 

La ditta BCB Borse per la fornitura di socchi speleo. 

La ditta Kong per la fornitura materiale a prezzi scontati. 

II Sig. Mauro Piantini per la fornitura delle manichette per 
la pompa. 



Otto metri dal fondo 

R Romano 

Sto parlando con Tiziano Manzi al 
telefono, ascolto con piacere il 
racconto entusiasmante del giorno 
in cui è stata aperta questa cavità 
e gli chiedo: "come mai è stato 
chiamato il Pozzo del Bambino?" 

Pare che un bimbo, molto tempo 
fa, mentre badava alle capre si 

trovo' nei pressi di questo piccolo buco, e ne fece segnalazione. 
Successivamente venne ispezionato, ma poi dimenticato. 



Anni dopo, Tiziano, trovandosi nei pressi di questo ingresso 
ormai accantonato dalle ricerche, percepì che poteva 
promettere qualcosa di molto interessante. E alla luce di ciò 
che ora questo abisso sta regalando, il nome che porta appare 
quasi "riduttivo". La sua posizione strategica, a soli 150 m in 
linea d' aria dal rifugio Bogani, e la remota (ma non 
impossibile) ipotesi che si possa collegare al grande sistema di 
W le donne, lo rende estremamente interessante. 


Stiamo per atterrare alla base dell' ultimo pozzo raggiunto la 
scorsa volta. A circa - 175 m. 

C'è già un altro pozzo che ci attende, stimato una quarantina di 
metri. Mentre scendo guardo ai lati... "Pier, è quella la risalita 
che intendevi tentare tra le altre cose da fare?" Sono pochi 
metri in arrampicata, e Pier decide di risalire con un pendolo 
fino a raggiungere il terrazzino, e in breve e già li. 

Piazza una corda ed io e Giuliano possiamo facilmente 
raggiungerlo. Un passaggio basso e stretto lascia intravedere 
un ambientino transitabile, "prova ad infilarti e vedi un po' cosa 
c'è di la..." 

Vado io che sono la più mingherlina e in breve mi trovo a 
percorrere pochi metri con una spaccatura che corre sotto i 
piedi, sotto un gran nero... mentre avanzo descrivo ciò che 
vedo a Pier e Giuliano... 

Pochi secondi... 

"Porca miseria II! Ma qui c'è un pozzone enorme!" 

Da dove sono non riesco a stimarlo, ma promette di essere 
piuttosto profondo. 

"State fermi un attimo che provo a lanciare un sasso"! 

Silenzio ... per un bel po di secondi... Il sasso e' ancora in volo! 
Mi raggiungono subito e in breve guardiamo Pier pian piano 
sparire nel nero del pozzo sempre più giù... 

"Ma dov'è il fondo?? Non riesco a vederlo da quassù !" 

"non c'è II!" 

Decido di scendere per raggiungerlo, qualche frazionamento 
più su mi fermo e aspetto. 

"nooo! ... mi è finita la corda a otto metri dal fondo II!" Grida 
Pier. 

Il tempo passa, o forse vola. Decidiamo di riservarci la sorpresa 
per il giorno dopo, terminando i pochi metri che ancora ci 
separano dal fondo del pozzo... 

Atterrati. 

Sembrerebbe un "game over", in questa direzione. La grotta 
sprofonda ancora di una ventina di metri, ma la sensazione è 
che la via al verso fondo sia ancora tutta da scoprire. 

Il bambino è cresciuto. 


Fossile di gasteropode al Pozzo del Bambino (Lo 5377). 
Foto M. Corvi. 
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L'Everest della speleologia 

M. Corvi 

Poi giunse a quel che par si averlo a nui, 
che mai per esso a Dio voti non ferse; 
io dico il senno; e n'era quivi un monte 
solo assai più che l'altre cose conte. 

Ero scettico, lo ammetto. 

Non che ci fossero grandi gallerie e pozzi: questo l'aveva visto 
Davide, e ci credevo. Ma che saremmo riusciti a svuotare quel 
sifone. Eppure si è passati. Devo dar credito ad Alex per averci 
creduto cosi fermamente. Adesso il problema è come 
mantenere quella porta aperta, senza pompare ogni volta per 
ore. Per ora sappiamo che possiamo aprirla, e non solo per 
uno spleosub, ma per far passare una squadra in esplorazione. 



L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 

2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 


La Grigna al Contrario - Numero 29, Marzo 2017 

Redazione: M. Corvi 

Contatti: ingrigna@altervista.org 

http://ingrigna.altervista.org 


In questo numero 

Progetto Pompa: il perche' 

Giri nelle parti marginali della Grigna 


La porta è aperta e un nuovo mondo si estende al di là, un 
West. 

Quando abbiamo riarmato W le Donne abbiamo tirato fuori 
tanto vecchio materiale d'armo, corde attacchi e moschettoni, 
anche diverso altro materiale ormai inutilizzabile, e della 
immondizia tra cui molto carburo esausto. 

Ora una cosa, che mi lascia perplesso è la quantità di 
materiale che sta dentro la grotta. Un approccio himalayano 
alla speleologia. Niente di male in questo. Ma sara 1 gestibile? 
Per non ridurre la grotta a una discarica? 

Andrea mi ha detto che, qua e là, ha trovato pezzi di corda 
inutili, gettati lontano dal passaggio. Ma ciò che è sconcertante 
è che, a -1 1 OOm prima del sifone qualcuno ha cercato di 
occultare della immondizia sotto i sassi. 

Non vorrei che W le Donne diventasse un Everest della 
speleologia italiana. 


Progetto Pompa: il perche 1 ! 

Alex Rinaldi 

Mi ricordo ancora quando nel 2009 io e Andrea Maconi 
facemmo una punta al fondo di W le Donne di sette giorni. In 
Italia penso che sia stata la prima volta a quella profondità 1 con 
così tanti giorni di permanenza al fondo.Esplorammo tutto 
quello che era ancora possibile esplorare e sopratutto 
rilevammo ancora tutto quello che non era stato rilevato ( 
Andrea rilevava e io tenevo ferma la bindello!) . 

Giunti alle gallerie freatiche arrivammo per primi al sifone di 
meno 1 150 dopo le esplorazioni storiche di 15 anni prima.Il 
sifone fin da subito sia per la morfologia sia per il fatto che per 
arrivarci ne dovevi passare altri due (vuoti) e poi arrampicarti su 
una piccola risalita mi fece pensare che dovesse essere un 
classico sifone pensile a V, e mi ricordo che dissi fin da subito: 
"questo sifone con un piccolo bombolino lo si passa 
tranquillamente". 

Andrea viceversa riteneva impossibile solo pensarlo: "Alex, 


prova a immaginare solo a cosa sarebbe il trasporto delle 
bombole!". Tant'e' vero che, anche contro voglia, mi fece 
disarmare tutte le gallerie freatiche. 

Mi ricordo che l'idea del sifone non mi era mai più passata 
dalla mente, tanto che, per ogni punta che facevamo a W le 
Donne, poi alla fine io riproponevo il superamento del sifone di 
meno 1 150. 

Nell'estate 201 0 decido di portare da solo le bombole al 
campo di InGrignal. Una volta al Rifugio Bogani tenterò di 
convincere qualcuno ad appoggiare il mio progetto di portare 
giu' le bombole al fondo. Ma nessuno decide di aiutarmi, 
anche quelli che principalmente si erano detti entusiasti, 
lo pero' non mi lascio dar per vinto e sempre da solo porto le 
bombole all'ingresso grotta e in fine le porterò' al campo base 
di meno 900. Sempre nello stesso campo durante una punta 
nel tentativo di disgaggiare la frana nelle gallerie freatiche di 
destra, decido di fare un tentativo in apnea al sifone di meno 
1 150, dopo aver portato le pinne i pesi e la maschera parto e 
riesco a scendere fino al fondo di meno 4 metri e arrivo giusto 
a un restringimento a lame rovesciate che soprannomino la 
"TAPPARELLA", dove vedo che per un paio di metri il sifone 
continua dritto per poi "rialzarsi". 

A questo punto mi fermo perche' dovrei scrivere di polemiche e 
litigi che francamente si giudicano da soli. Mi basta dire che 
per la punta di dicembre per il trasporto e superamento del 
sifone saremo: io, Andrea Maconi , Fabio Bollini, Davide 
Corengia, Giorgio Pannuzzo e Romeo Uries. Il sifone lo 
passera' Davide (scuola Casati) ma purtroppo lo passera' con i 
calzari in neoprene e non riuscirà' a risalire le facile 
arrampicate oltre il sifone. 

Tutti contenti decidiamo che per il prossimo Campo di 
InGrignal passeremo tutti con una squadra di speleosub e da 
un numero iniziale di 1 0 persone ci ritroveremo ad agosto ad 
essere in tre: io, Davide e Mau. 

Nel campo di InGrignal 2012 succederà' o verrà' fatto 
succedere qualcosa di incredibile. La famosa punta al 
superamento del sifone dei tre speleosub si trasformerà in un 
salvataggio di due ragazzini che erano scesi da soli al fondo di 
meno 900 ed erano in ritardo enorme dall'uscita. Mi toccherà 
fare una notte con i due ragazzini in tre con un sacco a pelo a 
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-400. NON dimenticherò' mai le urla che feci arrivato al pozzo 
del Baboia 150 metri sotto il punto dove avremmo dovuto 
incontrare i due ragazzi. La morale di questa storia e 1 che 
daranno tutta la colpa al sottoscritto per le avventure dei due 
ragazzini con tutte le conseguenze. 

Quello che potrebbe rilevarsi come una brutta fine per la storia 
del sifone invece si rileverà 1 come l'inizio perfetto del 
"PROGETTO POMPA". 

A noi speleo non serve passare un sifone tanto per passarlo: 
non siamo speleosub in cerca di record, ma esploratori e 
passare un sifone con le bombole vorrebbe dire poi portare le 
bombole tutte le volte che bisogna passare il sifone. Allora mi e' 
venuto in mente di trovare un sistema per svuotarlo una volta 
per sempre .Le prime idee erano veramente bizzarre: con una 
pompa a benzina, con una sostanza chimica che avrebbe 
dovuto solidificare l'acqua e di cui non ricordo il nome ecc.. 

Poi grazie anche al suggerimento di Fabio Bollini con la sua 
esperienza acquisita al progetto "Giana Explora" insieme allo 
speleo sub Bollati, ci siamo orientati per una pompa a mano a 
doppio pistone, con cui loro erano riusciti in quel progetto a 
svuotare 8 piccoli sifoni . All'inizio e' stato difficile soprattutto 
convincere i più scettici: la pompa pesa 1 8 kg, bisognava 
capire dove scaricare l'acqua ecc. ecc. 

E non e' un caso che gli stessi speleo del progetto InGrigna! 
non bastavano più. Gli unici che hanno avuto una certa 
continuità alle punte di W le Donne eravamo io e Andrea 
Maconi, e la gente che scendeva al fondo era sempre la stessa. 
Il PROGETTO POMPA e' cresciuto piano piano, ma e' cresciuto 
nel modo giusto. 

Oggi sono felice non tanto per aver avuto ragione del progetto 
in se', ma di aver avuto la possibilità' di condividerlo con 
persone straordinarie che il progetto mi ha dato la possibilità di 
conoscere! Romeo Uries, Fabio Bollini, Andrea Maconi, 
Gianluca Sei Ieri, Mau Colise, Giuseppe Spitaleri, Marco Corvi, 
Renzo Gaiti, Aldo Gira, Federica Antonucci, William Biordi, 
Pamela Romano, Filippo Baldini, Mirko Mangini, Stefano 
Calleris e Pascal Vacca. 

Penso che non ci sia mai stato un progetto che abbia coinvolto 
un numero così alto di speleologi provenienti da tutta Italia! 
Dopo più di 20 anni di speleologia attiva mi posso permettere 
di dire che una cosa l'ho imparata: le grotte e le esplorazioni 
vanno e vengono ci sono giorni nella vita di uno speleo che 
sono veramente grandi e altri meno ma tutto passa! Mentre 
quello che resta sono le esperienze e le amicizie che se sono 
vere restano e restano per sempre! 

Per questo che personalmente considero il Progetto POMPA a 
W le Donne sicuramente una delle pagine piu' belle della 
speleologia italiana e sicuramente una delle pagine più Belle 
della mia speleologia. 

Giri nelle parti marginali della Grigna 

A. Maconi 

In questo articoletto si riassumono le attività svolte nelle aree 
marginali della Grigna dal 201 ó ad oggi. Le attività sono state 
concentrate prevalentemente nelle seguenti aree: Sopra Lierna 
(Zucco della Pecora, Cresta della Tagliata, Monte Cucco, Cima 
Palagio, Zucco Sileggio), Versante sopra il rifugio Pialeral, Alpe 
di Campione (massiccio della Grignetta), Brunino - Pra' 

Algaro, 


L'ingresso della Lo 5683. 
Foto S. Manzini. 


Zona sopra Primaluna 
sotto il Pizzo della Pieve. 

Area sopra Lierna (Zucco della 
Pecora, Cresta della Tagliata, 

Monte Cucco, Cima Palagio, 

Zucco Sileggio) 

La zona sopra Lierna è 
caratterizzata da ampie pareti 
rocciose, alcune delle quali raggiungono altezze significative, 
come sullo Zucco della Pecora. In generale i versanti si 
presentano fittamente boscati nella parte inferiore e con prati 
molto ripidi nella parte sommitali. Profondi valloni solcano la 
montagna e i giri sono resi complessi dalla fitta vegetazione 
della parte bassa e dalla ripidità dei luoghi nei tratti più alti. 

In questa fascia di montagna era nota solo la Piomberà, nota a 
catasto al numero LO 1 701, e altre tre piccole cavità fatte 
dallo S.C. I Protei sopra Olcio. Sono emerse numerose nuove 
grotte, chiaro segno che la zona non era mai stata girata nel 
dettaglio dagli speleologi. 

Proprio sotto il sentiero nei pressi della Piomberà è stata trovata 
una nuova grotta (Falsa Piomberà LO 5604) con sviluppo di 
49m e dislivello di lOm, anch'essa oggetto di attività estrattiva 
in tempi remoti. 

La novità più interessante è tuttavia alla Grotta del Ragno 
Gigante Lo Le 5691 : si è riusciti a superare la strettoia 
terminale e ad esplorare un nuovo settore di grotta molto 
concrezionato nel quale sono evidenti segni dell'attività umana 
per l'estrazione presumibilmente di ferro. Resti di muretti a 
secco rivestiti da uno spesso strato di concrezione, dimostrano 
l'antichità dei lavori. La nuova parte di grotta non è stata 
ancora compiutamente esplorata né rilevata a causa 
dell'abbondante acqua presente nel giorno dell'esplorazione. 
Lo sviluppo dovrebbe comunque attestarsi ad una cinquantina 
di metri. 

Versante sopra il rifugio Pialeral 

Sono state condotte diverse uscite sia verso l'Alpe di 
Mogafieno per verificare alcune grotte già note, sia sul settore 
di montagna che si sviluppa tra il rifugio Pialeral e i Comolli. 
L'intero tratto si sviluppa nel conglomerato. Sul versante verso 
la Foppa del Ger sono state inserite a catasto una quindicina 
di grotte nuove, tutte piuttosto brevi e a sviluppo orizzontale. Le 
cavità a sviluppo maggiore sono state invece reperite nella 
zona sotto i Comolli sul ciglio della Val d'inferno. Le prime due 
sono il Buco Franoso nel Conglomerato Lo Le 5680 (sviluppo 
42m, profondità -25m) e il Pozzo presso la Baita del Pastore Lo 
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Le 5635 (sviluppo 80m, profondità -27m) e sono di origine 
tettonica con tratti verticali molto instabili e aria violenta in 
uscita durante l'inverno. La terza cavità, denominata Forra di 
Val d'inferno Lo Le 5728 (sviluppo 49m, profondità -13m) si 
mostra assai più ampia delle precedenti e meno instabile, con 
tratti concrezionati. Da essa si sviluppa, dopo un traforo, una 
gigantesca e spettacolare forra che termina nella Val d'inferno. 

Alpe di Campione (massiccio della Grignetta) 

A dire la verità le novità di questa zona sono davvero poche. E 
stata effettuata un'uscita inconcludente alla Spaccatura al Buco 
di Grigna Lo Le 5308, che tuttavia merita sicuramente un'uscita 
più decisiva. 

Alla Bocchetta di Val Mala, sono state effettuate diverse calate 
su una parete marcissima, identificando tre grotte nuove: una è 
ferma su pozzo di una decina di metri inesplorato, lasciato ai 
posteri o peraspiranti suicidi... 

Nei ripidi canaloni franosi del versante verso la valle dei Grassi 
Lunghi, è stata reperita una grotticella (Pozzo sopra i Canali dei 
Debris Flow Lo Le 5730) non tanto importante per lo sviluppo 
(1 3m) e profondità (-9m), quanto per il fatto che si presenta di 
natura prevalentemente carsica a differenza di quelle alla 
Bocchetta di Val Mala. Anche qui un altro buco attende di 
essere raggiunto: sarà una dura lotta con i mughi! 

Brunino - Pra' Algaro 

È stata identificata un'area della montagna, non ancora girata 
dallo S.C.Erba, dove erano presenti una decina di grotte non 
note, alcune di queste probabilmente già esplorate da 
speleologi lecchesi nel passato. Si aprono quasi tutte nel 
conglomerato. 

La maggiore è il Grand Canyon Lo Le 5695 (sviluppo óOm, 
profondità -22m) che si apre con una gigantesca spaccatura 
che taglia la montagna, in alcuni tratti rivestita da concrezioni. 
Di più modesta importanza è la Grotta nel Canyon LO Le 5694 
(sviluppo 34m, profondità -19), che tuttavia presenta ambienti 
più stretti e una percorrenza disagevole. Infine la Grotta della 
Primula Lo Le 5735 (sviluppo 48m, profondità -15m) è l'ultima 
che merita di essere citata. Si sviluppa, a differenza delle altre, 
prevalentemente nel Calcare di Esino. La sua origine è tettonica 
e anche lei va visitata con molta attenzione a causa 
dell'instabilità della sala terminale... 

Inoltre le grotte della zona sono state oggetto di pulizia, in 
collaborazione con Parco delle Grigne, Comune di Pasturo, 
Comunità Montana e GEV estraendo un notevole quantitativo 
di rifiuti. Questa primavera ci sarà un secondo appuntamento 
per tentare di concludere il lavoro. 

Zona sopra Primaluna sotto il Pizzo della Pieve 

Vari giri sono stati condotti per raggiungere un fantomatico 
buco in parete in Val Baredo, la cui arrampicata e la discesa 
dall'alto sono state al momento infruttuose. Tuttavia nella zona 
sono state trovate diverse grotticelle nel conglomerato, tutte di 
scarsa importanza. 



L'ingresso della Lo 5700. 
Foto A. Maconi. 


InGrigna! ringrazia 

I gestori del Rifugio Bogani, famiglia Benedetti, e tutto lo 
staff per la calda ospitalità' e i materiali speleo. 

La ditta Norda per la fornitura di un bancale di bottiglie 
d'acqua nel 2015. 

La ditta BCB Borse per la fornitura di socchi speleo. 

La ditta Kong per la fornitura materiale a prezzi scontati. 

II Sig. Mauro Piantini per la fornitura delle manichette per 
la pompa. 
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Oibo'. Quanta ipocrisia! 

M. Corvi 

M.: Ti scrivo perché hai citato InGrigna! 

G.: Era inevitabile. Facevano finta che non contasse 
l'espolorazione, ma solo la conoscenza del fenomeno carsico. 
Oibò. Quanta ipocrisia. 

M.: Mi sembra che in InGrigna c'era, e forse c'e 1 questa 
"ipocrisia": pretendere di dare importanza ad una cosa quando 
quella che veramente importa è un'altra. Forse ipocrisia non 
coscientemente. In InGrigna conosco la situazione abbastanza, 
e devo dire che il progetto sta' passando un momento "critico". 

Ora, W le Donne sta venendo fuori un po' anomala ... Tu hai 
avuto modo di sentire alcuni speleologi coinvolti. Che 
impressione ne hai? 

G.: Occhio che non diventi una palestra dei fighi, alla «ruberà, 
che accanto ce n'è altre ma lì c'è la fila per fare il -2000. 
Escursionismo di classe. Si sputtanano le esplorazioni, perdi 
informazioni nel casino e crei disagi in chi si è sbattuto sinora. 
M.: Questo è ciò che temo stia succedendo. Non saprei dire 
quanto coscientemente. 

G.: Poi, se vuoi i contatti coi russi (bravi e corretti) te li passo 
volentieri. Ma non perdere occasione di far crescere la 
speleologia locale. Quando abbiamo iniziato noi a WLD il 
livello lombardo, capitanato dal Bini, era ridicolo. Ora, 'sti 
cazzi.... Tenete l'onda, che poi serve anche altrove. 

M.: Vedremo come evolverà ... 

Il Mare di Basola 

A. Rinaldi 

Sinceramente quando io e Gianluca Sei Ieri scendemmo la 
prima parte del pozzo Basola per la prima volta dopo aver 
svuotato il sifone Pompa avevo pensato tra me e me che ormai 
era fatta, la grotta finalmente si era aperta... 

Il Basola è un pozzo enorme per le misure degli ambienti del 
fondo di W le Donne. In alto non si vede la fine e in basso i 
nostri sassi ci dicevano che ci avrebbe aspettato ancora una 
verticale di 30/40 metri, ma con il nero della forra che 
proseguiva! 

Rimanemmo tutti stupiti la volta successiva quando dopo aver 
sceso la verticale (30 metri) ci ritrovammo davanti all'ennesimo 
sifone (oggi W le Donne ha sei fondi, tutti chiusi da sifone). 

Non ci potevo credere! 

Quest'estate sapevamo che avremmo fatto una punta di una 
settimana al fondo quindi mi è venuta l'idea di andare a vedere 
effettivamente cosa poteva essere questo sifone. Al fondo avevo 
già parte della mia attrezzatura per il tentativo in apnea al 
sifone pompa (pinne, pesi, maschera ) e le bombole che 
avevamo portato giu' per le immersioni al sifone erano ancora 
buone. La mattina, appena svegliato al campo base di meno 
1 1 00, mi affretto a mettere la stagna e fin da subito qualcosa 
non va per il verso giusto: nel metterla non mi accorgo e mi si 
distrugge la cavigliera sinistra. Cazzarola!!!!! Niente da fare è 
proprio tagliata per tutta la lunghezza! Dopo un attimo di 
smarrimento (ero all'inizio di una settimana al fondo di W le 
Donne con una stagna inutilizzabile dove i passaggi sifonanti 
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Il Mare di Basola 

Una giornata di relax al campo InGrigna! 

Pozzo nel Dito, nuovo abisso della Grigna? 

Sasso dei Carbonari: il nuovo ramo del Pozzo nella Parete Sbagliata 
Una settimana nel "cuore" della Grigna 
Ricordi del Capitano 
E' ora di uscire 

Esplorazione a WID. Prima squadra. Agosto 201 7 

non mancano ecc..), Gianluca si offre di prestarmi la sua 
stagna (lui ci aspetterà al campo) per fare l'immersione e 
vedere almeno cos'è sto 1 sifone Basola. 

In meno di 5 minuti partiamo tutti, io, Mirko Mangini e 
Francesco Ferraro arrivati al pozzo loro si occuperanno di 
portarmi giu' il materiale mentre io riarmo la verticale che 
avevamo disarmato la volta prima. 

Il Basola parte con un saltino 2,3 metri dal terrazzino per 
entrare in acqua. Quindi decidiamo di mettere una corda con 
dei nodi per facilitarmi l'entrata in acqua. Fatti un paio di metri, 
non calcolando che avevo anche l'ingombro bombole, mi 
incastro tra le due pareti. Per fortuna, con l'aiuto di Mirko, 
riesco a disinstrancarmi e scendere in acqua. Sistemo le pinne 
e parto. 

Il Basola parte in un laghetto e dopo 8/9 metri si arriva a una 
spaccatura stretta in superficie ma stranamente larga nella 
parte sommersa. Fatti diversi metri sotto vedo che la 
spaccatura sopra di me è di nuovo larga e allora decido di 
riemergere visto anche che proprio l'erogatore che avevo in 
bocca mi è andato in erogazione continua! Mi tiro su lungo la 
spaccatura senza non pochi problemi (tolgo anche le pinne) e 
proseguo in opposizione nella spaccatura fino ad arrivare ad 
un altro laghetto che questa volta è chiuso anche nel davanti. 
Qui cambio erogatore e provo a immergermi per vedere se 
esiste la possibilità' di saltare anche questo ostacolo, ma quello 
che le mie luci illuminano è tutto tranne quello che avrei mai 
pensato. Il Basola non è un sifone ma un mare: il Mare 
Basola!!!! 

Il sifone scende profondo e si allarga io ho fatto pochi metri ma 
fin dove ho illuminato saranno almeno 20 metri e il nero 
continuava in un ambiente enorme!!! 

Quello che mi stupisce (io non sono un geologo) è come 
possibile trovare sacche di acqua di queste dimensioni 
calcolando che siamo ancora ad una quota molto alta rispetto 
alla risorgenza di Fiumelatte! 

Da ignorante mi domando: "Possibile che ci siano già delle 
rocce impermeabili a questa altitudine in Grigna?". Ci 
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mancano piu' o meno 8 km e 600 metri di dislivello per 
arrivare a Fiumelatte! 

Tra le tante disavventure anche quella della GoPro che, non 
avendola bloccata bene, mi è caduta in avanti e al posto di 
filmare il tutto mi ha fatto un selfie di 25 minuti 

Una giornata di relax al Campo InGrigna! 

G. Troiani 

Anche quest'anno parte delle mie vacanze sono state 
organizzate in modo di poter partecipare qualche giorno al 
Campo InGrigna 201 7. Sono solita stabilirmi al Bogani perché 
mi piace l'atmosfera familiare che si crea al rifugio, dormire 
nello stanzone riservato agli speleo e consumare dopo una 
giornata di fatiche la squisita cena preparata dalla Mari, in 
compagnia degli amici di grotta. 

In genere si racconta del giorno trascorso e soprattutto per i 
nuovi, su sollecito di Corvo, si scrive sul diario delle attività 
Ingrigna e si decide per il giorno seguente. 

Non tutti i giorni sono uguali e ti senti di affrontare fatiche, ma 
se ti piace la compagnia e ti piace renderti utile c'è posto per 
tutti al Campo. Dopo la giornata ad Humprey Bogaz non ero 
dell'idea di un'altra grotta massacrante cosicché ho deciso di 
restarne fuori e seguire gli amici dall'esterno. Mi sono lasciata 
coinvolgere in un accompagnamento dapprima fino alla 
bocchetta Guzzi, poi fino al Brioschi con un carico di corda, 
poi fino alla ferrata del Carbonari. A questo punto ho lasciato 
che il gruppetto, Andrea, Corvo, Felicita e Ciza, scendesse la 
ferrata alla volta della grotta e li ho seguiti dall'alto. Nel 
frattempo dalla parte opposta della valle sopraggiungeva Pier, 
che armato di altre corde e trapano si è unito a Ciza ed io a 
loro, per discendere un buco che lo ha interessato salendo. 
Volendo continuare il bighellonamento della mia giornata, mi 
offro per fare foto dell'operazione e per dirigere, appostata in 
ottima posizione, le operazioni di raggiungimento del buco. 

Ho l'occasione e la scusa dovendo aspettare, di potermi 
guardare attorno, che è poi quello che volevo: dalla stella 
alpina vicina al mio ginocchio, alle montagne che vedo in 
lontananza.... cosà sarà quella? Sarà l'Arera? Il Resegone 
come è strano visto da qua! C'è la sagra a Pasturo si sentono i 
suoni fin qui. Ma quante pecore a Mogafieno! 

L'armo è lunghetto e riesce al primo colpo e la grotta risulta 
anche valida. Al sopraggiungere di Ciza e Pier, dopo un 
momento di confronto e merenda, nuovamente ci dividiamo e 
dalla bocchetta del Releccio, riprendiamo la cima della Grigna 
per discendere al Bogani, dove incontriamo Lele e suo padre 
che son saliti in giornata. Anche Lele ci racconta di come, salito 
carico di voglia di fare, è riuscito a essere utile al lavoro di 
Enrico, Stefano, e Ciza che il giorno precedente, per un 
fraintendimento, non era riuscita la sostituzione di una corda 
lesionata in W le Donne. Comincia a fare freschino ed è buio, 
gli altri, quelli del Carbonari, non sono ancora tornati, son 
curiosa di conoscere le novità sull'andamento della grotta. 
Domani di bun'ora devo scendere, questa è stata la mia ultima 
giornata di campo che mi ha lasciato una piacevole e 
rilassante sensazione del campo 201 7. 


InGrigna! ringrazia 

I gestori del Rifugio Bogani, famiglia Benedetti, e tutto lo 
staff per la calda ospitalità' e i materiali speleo (200 m di 
corda, 30 piastre e 10 moschettoni). 

La ditta Norda per la generosa donazione di un bancale di 
bottiglie d'acqua (950 litri) nel 201 7. 

La ditta Sicurlive per la donazione di 80 maglie rapide da 
1 0 mm. 

La ditta BCB borse per i socchi speleo. 

Luisa Zuccoli per le magliette del Campo InGrigna! 201 7. 


Pozzo nel Dito, nuovo 
abisso della Grigna? 

A. Romairone 

Ad un centinaio di metri di quota 
dall'ingresso di W le Donne, sulla 
cresta della Piancaformia, il 
"Dito" non ci delude. Seguiamo 
la via con più aria passando più 
volte tra parti attive e fossili della 
grotta, lasciamo alle nostre spalle 
anch'esse promettenti. 



evidenti prosecuzioni 


Cronache del 2017 


In vista del campo, insieme a Corvo, decidiamo di salire in 
Grigna per portare al rifugio Bogani un pò di materiali e 
approfittarne per fare una prima punta al fondo del "Dito". Il 
sabato 22 luglio, ci ritroviamo con Andrea Maconi a Lecco. 

Dal Vò insieme a Giusi Troiani, alleggeriti gli zaini al Bogani, 
raggiungiamo la cresta. Inizia l'assalto all'abisso. Raggiunto il 
fondo a -500m Corvi inizia ad armare, seguiamo io e Andrea 
con DistoX rilevando. Ci raggiungerà Alex Rinaldi che si alterna 
all'armo della via principale. Finiamo ben "presto" il materiale 
per poter attrezzare, fermi su pozzo. 

Scopriremo l'indomani di aver raggiunto quota -635m. 

Decidiamo di tornare in questa grotta come inizio del campo 
2017. 


Entreremo dopo la notte passata alla foppa il sabato 5 agosto. 
Siamo ancora noi 4: Corvo, Alex, Andrea ed io. Procedono i 
primi due armando, io e Andrea continuiamo il rilievo. Questa 
volta ad interrompere l'esplorazione saranno le batterie del 
trapano., scaricate! L'ultimo pozzo è quindi da frazionare, 
Corvo lo scende comunque fino al fondo per dare un occhiata, 
la grotta con molta aria in forra. -745ml! 

Torneranno a vedere le parti alte della grotta Andrea e Corvo 
nella seconda settimana di campo. 

Solo gli occhi di Corvo, che sembrano quelli di un bambino 
che aspetta di aprire i regali sotto l'albero il 24 dicembre, 
possono far immaginare quanto prometta la via che abbiamo 
intrapreso. 


Sasso dei Carbonari: il nuovo ramo del 
Pozzo nella Parete Sbagliata 

F. Spreafico 

Il giorno dopo la punta a Humphrey Bogaz per il "disarmo del 
secolo", la sveglia di buon mattino di Corvo ci prepara ad 
un'altra intensa giornata, questa volta per la gioia di Andrea al 
tanto atteso e temuto Sasso dei Carbonari, per continuare 
l'esplorazione del Pozzo nella Parete Sbagliata, 5648 LO. La 
stanchezza del giorno prima, il lungo percorso per raggiungere 
la grotta (quasi 3 ore di cammino) e la previsione di rientro al 
campo ad un orario verosimilmente più prossimo all'alba che 
al tramonto fanno desistere alcuni di noi dalla spedizione. 
Ciononostante Enrico e Stefano accompagnano Andrea, Corvo 
e me fino alla Cresta di Piancaformia, mentre Giusi e Cesare ci 
tengono compagnia (e corde negli zaini) fino all'inizio della 
Ferrata dei Carbonari. Qui indossiamo tute e imbraghi e una 
volta raggiunta la cresta, dato che è già mezzogiorno, 
pranziamo. 

Andrea sistema le corde fino all'ingresso della grotta, nella 
quale ci infiliamo scendendo subito il bel P32 iniziale. Alla base 
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del saltino troviamo ossa di rapaci e di altri animali non 
identificati. Rispetto alla volta scorsa sono presenti anche 
numerose penne di corvo (del volatile, non dello speleo...) e 
Andrea ne sistema una in stile cappello d'alpino sul casco. 
Passaggio tra terriccio, sfondamento, pozzo, risalitina, strettoia, 
fango. Da subito le pareti si presentano parecchio bagnate a 
causa delle insistenti piogge dei giorni precedenti e in alcuni 
punti una simpatica pioggerellina ci tiene compagnia. Forse 
non è la grotta afosa che il nostro alpino ci aveva promesso, 
perché ci raccontava che lo scorso anno con Giusi era entrato 
addirittura in maniche corte! Infatti il tiepido clima iniziale lascia 
in fretta spazio a temperature ben più tipiche della Grigna 
ipogea. Ciononostante apprezzo le abbondanti e insolite 
concrezioni che rivestono le pareti della grotta. 

Tra pozzi e altre scomode strettoie raggiungiamo il fondo e 
mentre mi diverto a pendolare sul P38 Corvo si dedica all'anno 
di una verticale inesplorata. Purtroppo sul fondo del nuovo 
pozzo la grotta restringe inesorabilmente. Delusa, raggiungo 
comunque il luogo e per curiosità ci dò un'occhiata: no, da lì 
non passo proprio! Rilievo, dietrofront e disarmo. Corvo 
controlla le finestre sul P38 senza trovare nulla. 

A -55 m, già abbastanza fradici, ci fermiamo per esplorare un 
meandro che avevamo tralasciato in discesa. Abbandoniamo i 
pesi, ma dato che mi sento fiduciosa tengo l'imbrago. Scelta 
pessima. Ecco infatti una bella fessura tagliente che mi fa 
maledire il mio ottimismo. Insomma, il posto si preannuncia da 
subito per come sarà per il resto dei 1 00 m: bagnato e con 
meandrini graspolosi. In alcuni punti però le concrezioni e le 
morfologie sono davvero belle, peccato che Andrea non abbia 
portato fino a qua la macchina fotografica! In compenso, però, 
ha portato l'inseparabile materiale da rilievo. 

Ad un certo punto, esasperata dalle contorsioni e dal fatto che 
rischio di fare la figura di quella che non passa le strettoie, 
abbandono con piacere l'imbrago e riparto più agilmente. 
Raggiunta una saletta, tralasciamo un pozzo di una decina di 
metri e Corvo riparte deciso, armato di solo martello, 
allargando un'altra via in cerca dell'aria. Riesco ad infilarmi in 
un meandrino non particolarmente stretto, ma ripensando a 
spiacevoli esperienze passate evito di procedere di testa, anche 
se detesto il fatto di non poter vedere dove sto mettendo i piedi. 
Arrivo in breve alla partenza di un pozzetto bagnato profondo 
qualche metro, scendibile in libera. Forse sarà l'influenza di 
Corvo che mi spinge a giudicare facile la discesa, ma risalire 
mi sembra già più ostico, quindi preferisco non proseguire in 
solitaria, anche se la grotta sembra continuare sul fondo del 
salto. 

Esploriamo allora un'altra via, ma dopo un meandro ci 
fermiamo su un pozzo di una decina di metri, che sembra 
essere la prosecuzione principale del ramo. Ormai siamo 
bagnati fino alle ossa ma ritornando sui nostri passi troviamo la 
voglia di rilevare, anche se stavolta l'attività mi pesa un po' per 
la fame, il freddo e l'impressionante velocità di Corvo nel 
mettere i caposaldi! Da bravi cavalieri i due uomini si offrono di 
portare il mio imbrago fuori da quel posto che inizio a 
maledire, anche se ripensandoci è stata la parte più divertente 
della grotta, almeno per quanto mi riguarda, dato che il fondo 
mi ha delusa... O forse sono io masochista nell'apprezzare i 
luoghi più scomodi? 

Finalmente fuori dalla fessura, ci infiliamo malvolentieri gli 
imbraghi e risaliamo senza disarmare. L'ultimo pozzo è l'ultimo 
ostacolo fisico e mentale tra me e l'uscita. Una volta fuori, la 
vista di un cielo non ancora completamente buio mi ridà 
l'energia per la risalita fino alla ferrata dei Carbonari. Devo 
ammettere che alcuni passaggi sulle catene gelide mi rendono 
più prudente del solito. Quasi preferisco le corde bagnate e 
infangate della grotta! Giunti in cresta, ci cambiamo sferzati dal 
vento e finalmente ceniamo sotto uno spettacolare cielo 
stellato. Arriviamo in Bogani quasi a mezzanotte, per fortuna 


senza che qualche elicottero ci 
sorvoli scambiandoci per 
escursionisti dispersi nel canale 
dei Cicos. Ma ancora più 
incredibile è il fatto che la penna 
sul casco di Andrea è rimasta al 
suo posto fino al rientro al 
campo! 

Anche questa volta la Grigna mi 
ha regalato una divertente 
giornata esplorativa in un luogo 
affascinante nonostante le scomodità. Certo, non avrò 
esplorato chissà quale abisso, ma col tempo vorrei migliorare e 
scoprire le meraviglie che la Grigna nasconde agli occhi di chi 
la ammira solo in superficie. Ora bisogna trovare qualcuno 
disposto a continuare l'esplorazione dei meandri nel Sasso dei 
Carbonari! Buona fortuna! 


Una settimana nel "cuore" della Grigna 

F. Ferrara 

12-18 agosto 2017 

Come ogni anno riparte il progetto "In Grigna". Il campo sul 
massiccio carsico coinvolge, da sempre, speleologi da tutta 
Italia. Quest'anno ad unirsi a questa grande famiglia ci sono 
anche io. 

Non è molto facile raccontare tutte le emozioni che si provano 
a percorrere la storica grotta di " W le Donne", esplorarla, 
pernottarci per lungo tempo. E' stato quasi come vivere per 
160 ore in un mondo parallelo, un "sottomondo", lo potremmo 
definire, laggiù è tutto diverso, il tempo scorre molto più 
veloce, le ore sembrano quasi diventare minuti; la buona 
compagnia, il fascino della scoperta ti trascinano in un 
subconscio quasi irreale. Il sogno di ogni speleologo entrato in 
questo abisso é quello di raggiungere il tanto nominato 
"Fiumelatte", sorgente che dai piedi del monte Grigna percorre 
poche centinaia di metri fino a raggiungere le acque del Lago 
di Como. Questa volta è un po' diverso, nella testa di tutti noi 
c'è un desiderio aggiunto: trovare dei nuovi ambienti da 
dedicare a un grande speleologo morto prematuramente pochi 
giorni prima del nostro ingresso in grotta, Giovanni Badino. Lui 
ha lavorato tanto in questa grotta svelando degli ambienti 
molto selettivi e per niente ospitali. 

Nei primi giorni di esplorazione, nei freatici di sinistra, oltre il 
"sifone della pompa", la grotta ci fa assaggiare freddo, acqua, 
fango e strettoie, senza nessun nuovo risultato rilevante, ma nel 
penultimo giorno decidiamo di andare nei freatici di destra per 
rilevare il grande salone "in Grigna", entrando, appena prima, 
in una piccola finestra, già vista ma poco considerata. Dopo 
pochi metri di strettoia e fango, la situazione cambia, 
trasformandosi in una comoda galleria. Percorrendola, si passa 
di fianco a un pozzo con un arrivo. Al primo impatto, non 
sembra tanto interessante, ma lanciando un sasso e sentendo il 
rumore, che produce, iniziano a brillarci gli occhi. Gli ambienti 
sembrano proprio cadere a pennello, per ricordare il nostro 
collega. Purtroppo non siamo riusciti a scendere tutto il pozzo, 
per il cattivo funzionamento del trapano, ma siamo già pronti 
per la prossima punta.... 


Errata-Corrige 

Nell'articolo "Il Progetto Pompa!" del n. 29 l'autore ha 
citato Uries, Maconi, Bollini, e Pannuzzo, scordandosi di 
Maurizio Colise. L'autore si scusa x questa omissione con 
Maurizio ed i lettori. 
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Ricordi del Capitano 

G. Ferrari 

Correva l'A.D. 1995. All'inizio di agosto le gelide foppe della 
Grigna Settentrionale ospitavano ben due campi speleo: 
l'Associazione Speleologica dell'lnsubria Nord-Occidentale 
(ASINO) e la Nuova Associazione Torinoide Assatanata (NATA). 

I due campi collaboravano assai poco, ognuno inseguendo i 
propri segreti obiettivi (= trovare l'abisso più basso e comodo 
possibile). L'unica eccezione vi fu quando CASINO, in segno di 
buona volontà, decise di offrire un sacrificio umano alla tribù 
adiacente, sotto forma di una procace ed invadente fanciulla 
che già da tempo cercava di stimolare la collaborazione fra le 
tribù. Ne risultò la memorabile serata di Katunga, di cui i 
gracchi alpini (Pyrrhocorax graculus) ancora parlano quando 
dialogano fra di loro da una falesia ad un anfratto della roccia. 
Al campo della NATA si trovava un giovane e ribaldo 
speleologo, tale Bado Giovannini, che aveva poco 
saggiamente deciso di imbarcarsi nello studio della 
meteorologia ipogea, impresa che lo avrebbe impegnato nei 
decenni a venire. Bado decise quindi di effettuare una serie di 
misure termometriche all'interno dell'abisso Capitano Paff (Lo 
1 738), in cui i suoi compari della NATA avevano esplorato un 
ramo giunto sull'orlo di un enorme pozzo. Mi dissi quindi che, 
accompagnando il ribaldo, avrei avuto l'occasione di 
percorrere una grotta a me ancora sconosciuta. 

Bado inoltre dava l'impressione di essere uno speleologo non 
molto performante (come dicono certi miei amici che sono 
riusciti a farsi buttare fuori da Harvard), per di più zavorrato da 
un tragicomico termometro con anima di mercurio e calza di 
vetro di Boemia, lungo un paio di spanne e protetto da un tubo 
di cartone. L'ideale da trascinarsi dietro in certe uscite di pozzi 
grignesche. Prevedevo quindi una progressione calma e 
riflessiva, ben diversa dalle solite discese frenetiche fino al limite 
esplorativo, a cui facevano seguito infernali risalite disastrate e 
subumane. Avrei potuto osservare bene la grotta e prendere 
alcune osservazioni qui e là. 

Tutto vero. Peccato che la temperatura interna fosse fra 2,2 °C 
e 1,2 °C e che Bado intendesse prendere misure almeno ogni 
50 m di dislivello. Dato che siamo arrivati a -650 circa, ciò 
significa una quindicina di misure, ciascuna delle quali ha 
richiesto almeno 15-20 minuti per consentire al termometro di 
stabilizzarsi. A volte Bado era appeso come uno stoccafisso ad 
un frazionamento del PI 00 Testa o Croce, mentre io ero 
raggomitolato tremebondo al fondo del pozzo, in 
contemplazione di una pozzetta d'acqua melmosa e gelida. 
Insomma, se grama è la vita del portatore di flash durante le 
sessioni fotografiche in grotta, il termometrista ed il suo 
aiutante raggiungono vertici di dedizione ai sacri dettami del 
divin barone Von Sacher, che non è quello della torta. Senza 
contare che il portatore di flash almeno poi appare nelle foto, 
se il fotografo si ricorda di mettere la pellicola (ora c'è la 
scheda di memoria). 

Nonostante le difficoltà ambientali, le osservazioni effettuate 
sulle temperature e sulle direzioni dei flussi d'aria sembravano 
evidenziare l'esistenza di potenziali esplorazioni tutte da 
scoprire. Al recente Simposio internazionale di speleologia di 
Varenna (29-30 aprile 201 7) ho rivisto il baldo Bado, ed ho 
conosciuto finalmente di persona alcuni degli speleologi belgi 
che avevano esplorato gran parte di Capitano Paff: Sophie 
Verheiden e Serge Delaby. Inoltre era presente il curatore di 
questo bollettino, Marco Corvi, colonna portante di InGrigna! 
Parlando di Grigna, è nata l'idea di raccogliere e presentare gli 
elementi che indicano l'esistenza di importanti prosecuzioni 
ancora ignote nell'abisso, ad uso dei futuri esploratori. Alcuni 
giorni fa ho quindi riesumato dai miei scartafacci un paio di 
foglietti imbrattati che mi avevano accompagnato nell'impresa. 
Sulla sezione dell'abisso avevo riportato le note che prendevo 


durante le attese. 

Nel 1999, al 15° Congresso 
lombardo di speleologia avevo 
pubblicato una sintesi delle 
informazioni sugli abissi della 
Grigna, fra cui la seguente nota 
su Capitano Paff: "Le correnti 
d'aria interne non sono lineari: 
l'ingresso si comporta da bocca 
calda e una corrente entrante 
estiva è sensibile fino alla 
sommità del P70 (q. 2100 circa). Fra la base del P70 (q. 2000 
circa) e la sommità del PI 00 (q. 1 950 m circa) si verifica una 
circolazione d'aria in senso inverso. Essa potrebbe provenire da 
un affluente ancora sconosciuto posto alla sommità del PI 00, 
in connessione con ingressi molto alti. Il PI00 è molto articolato 
e più complesso di quanto rappresentato sul rilievo. Sotto la 
base del PI00 (q. 1 850 m circa) si ha una circolazione d'aria 
debole in direzione discendente, che si intensifica notevolmente 
a q. 1600 circa nel ramo esplorato nel 1995 dal GSR" (Ferrari, 
2000, p. 52-53). La stessa anomalia era già stata notata dagli 
speleologi belgi nel 1993 (Anonimo, 1996, p. 8). 

I dati di temperatura (Fig. 1) appaiono in un articolo del 2000, 
con il seguente commento: "si cominciano a vedere due 
probabili colonne d'aria in arrivo a 1 850-1 900 e a 1 700-1 750 
ed un andamento nel complesso regolare." (Badino, 2000, p. 
78). 

Unendo le informazioni sulla temperatura e sull'andamento 
delle correnti, è possibile realizzare un'immagine complessiva, 
che affianca la sezione dell'abisso su cui sono riportate le 
direzioni delle correnti d'aria con il grafico delle temperature. Il 
13 agosto 1995 la prima parte dell'abisso era molto asciutta, 
per cui è stato possibile misurare la temperatura dell'acqua 
solo sotto i -200 m. Essa pare aumentare gradualmente con la 
profondità, senza vistose anomalie. Non così per la 
temperatura dell'aria. Le misure più elevate, intorno a q. 2100 
m, sono probabilmente influenzate dall'aria calda entrante 
dall'ingresso. Verso q. 2000 m la temperatura raggiunge il 
valore minimo di 1,2 °C, ma si tratta di aria appartenente alla 
circolazione inversa che si verifica fra q. 2000-1950 m. Intorno 
a q. 1900 m si verifica un'anomalia termometrica, lungo il 
PI 00 Testa o croce, nella zona in cui pare aver origine la 
corrente d'aria inversa. Sotto il PI 00 si instaura una debole 
circolazione discendente, la cui temperatura cresce 
regolarmente finché, a metà del P85 Saddam Hussein (q. 1 725 
m circa) si verifica una nuova anomalia (ma qui potrebbe 



Figura 1. Le temperature dell'aria, in rosso, e dell'acqua, in blue. 
Da Badino, 2000. 
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essere stato il baldo Bado ad alitare sul termometro per 
sbaglio). Verso q. 1 600 la corrente discendente è molto più 
forte, indizio che nella zona immediatamente superiore, dove vi 
è la biforcazione dei due rami finora noti, si potrebbero trovare 
arrivi sconosciuti, presumibilmente dall'alto. 

In conclusione, la struttura di Capitano Paff è molto più 
complessa di come appare dal rilievo, e merita di essere 
ripresa in esame con un'analisi dettagliata delle correnti d'aria 
in varie condizioni meteorologiche. Gli speleologi belgi 
avevano effettuato una serie di revisioni, con la scoperta di 
alcuni rami minori nella zona superiore dell'abisso. Tuttavia è 
evidente che vi è ancora molto da esplorare. L'ingresso di 
Capitano Paff è piuttosto lontano dalle basi e dai sentieri, ma le 
prime zone esplorative sono situate alla profondità non 
proibitiva di -300. L'impiego di impianti di illuminazione ben 
più potenti di quelli disponibili 20 anni fa può essere la chiave 
per reperire leprosecuzioni nascoste. In bocca al lupo! 
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Figura 2. Sezione dell'Abisso Capitano Paff (Adattatto da Anonimo 1996) e andamento delle temperature. 
Adattato da Badino, 2000. 


M fiL COtfTRftRIO 


30, Sett. 2017 





























































E' ora di uscire 

R Romano 

Una lunga settimana di permanenza, quella appena trascorsa 
nelle viscere della Grigna. 

Permanenze così prolungate portano ovviamente più risultati di 
quelli che si possono ottenere in pochi giorni: più squadre 
hanno potuto così dividersi in zone differenti e chiudere diversi 
interrogativi , ma è inevitabile lasciarne altrettanti ancora 
aperti, davanti ad un dedalo di gallerie simile. 

Nessuno se ne lamenta poi molto, ma le condizioni sono 
certamente durissime. 

W le donne è un abisso che presenta tutte le possibili difficoltà 
che una grotta possa avere: 

A partire dall 1 avvicinamento, che in inverno si fa ancor più 
difficoltoso, grandi verticali , passaggi aerei, strettoie, passaggi 
allagati...insomma, ce le ha proprio tutte. 

Per arrivare al limite esplorativo, prima bisogna affrontare tutto 
questo... 

Questa volta mi sono volutamente dedicata alle riprese video e 
alle foto nei punti peggiori, quelli più scomodi, bagnati ed 
infangati: quelli dove l'ultima cosa che avresti voglia dire fare è 
quella di tirare fuori la macchina fotografica. 

Ma ne è valsa la pena. 

Qualche buono scatto e qualche bel video li abbiamo portati a 
casa. 

Oltre ai dati di rilievo e nuove entusiasmanti gallerie esplorate, 
è stata anche portata a termine una risalita di 40 mt. piuttosto 
impegnativa, a - 1200 metri di profondità. 

Una risalita piuttosto ambiziosa, che aveva tutta l'aria di portare 
alla partenza di un altra bella galleria sui piani alti. 

Non si può sempre avere la meglio: 

Dopo 40 metri trovarsi davanti ad un "no" è abbastanza 
deludente, tenendo conto che ci troviamo a 1200 mt dall' 
ingresso e ci sono voluti due giorni per portarla a termine! 

Ma non tutto è perduto: 

Fortunatamente i ragazzi potranno sfruttare la prima metà della 
risalita per traversare verso un bell' arrivo importante d' acqua, 
e forse la prossima volta saranno più fortunati! 

Prima di portarci in superficie, abbiamo effettuato la prima 
emozionante chiamata telefonica a W le donne, grazie al 
lavoro di posizionamento del cavo effettuato durante le 
precedenti spedizioni. 

Fa un certo effetto comunicare all' interno di una grotta con 
qualcuno che si trova quasi 600 metri più in basso! 

Non lo avevo mai provato. 

Ed è qualcosa che ti alleggerisce un po' la pressione che senti 
sopra la testa, sapere che puoi portare la tua voce fino in 
superficie. 

E 1 ora di uscire. 

Esplorazione a WID. Prima squadra. 

Agosto 2017 

A. Gira 

Relazione dettagliata dell'esplorazione avvenuta ad agosto dalla 1° 
squadra composta da me e Giuseppe Spitaleri 

Arrivati all'ingresso ci cambiamo e scendiamo subito al campo 
2 dove ci riposiamo per qualche ora prima di infilarci la 
muta e incamminarci in direzione della condotta 
scivolosissima verso il ramo del cobra. 

Notiamo da subito che il rumore stancante della forra era 
lievemente più forte e infatti sulle calate in corda ci bagnamo 


maggiormente rispetto alle volte 
precedenti. 

Arriviamo a Puciosky e non 
troviamo grosse difficoltà nel 
superarlo cosi' proseguiamo fino a 
campo 3, luogo dove perderemo 
un po' di tempo per asciugarci: 

Spit aveva il sotto tuta 
praticamente inzuppato 
Dopo aver bevuto delle bevande 
calde da li' ripartiamo gasati per 
andare ad esplorare e scavare. 

Sorpresa negativa al sifone dove troviamo l'ennesimo 
riempimento che ci toglie gran parte delle energie e anche un 
po' di entusiasmo; dopo circa 5 ore abbassiamo tanto quanto 
basta per passare ma, immersi fino agli occhi e Spit anche 
oltre, abbiamo problemi: l'attraversamento infatti procura a 
Spit intontimento a causa di un orecchio che faceva fatica a 
stapparsi. Dopo circa mezz'ora la situazione è risolta e ci 
addentriamo per una serie di condotte e forre al termine delle 
quali ci troviamo nel pozzetto da 1 3 metri che Spit aveva 
lasciato in sospeso la volta scorsa: lo armiamo in naturale e 
poi lo doppiamo su 1 fix. 

Dopo avere attraversato una sala ci troviamo in un meandro 
pieno di lame, decidiamo di smazzettarlo per un passaggio piu' 
agevole, riuscendo a scendere in questo modo per circa 20 
metri: alla fine di esso, troviamo l'ennesimo sifone. 

Nei vari tentativi al fine di trovare passaggi alternativi , Spit 
scorge una fessura che proviamo a martellare ma, dopo 
mezz'ora di lavoro con un solo martello d'armo, non abbiamo 
da essa grandi risultati. 

A questo punto stanchi e in tempo per il rientro, decidiamo di 
avviarci verso campo 3 lasciando in quel posto un punto di 
domanda per le esplorazioni successive. 

Usciamo da WLD con le consuete tappe con l'unica differenza 
che a Puciosky, l'acqua era ancora leggermente aumentata. 
Pronti per la prossima avventura. 



Cristalli di aragonite in W le Donne (-500 m). 
Foto A. Gira. 
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Editoriale - Il diario di campo 

M. Corvi 

La Grigna è sempre li con le sue grotte, da milioni di anni. Si 
continua a fare speleologia in Grigna, ad andare nelle sue 
grotte. Ma qualcosa e 1 diverso. Da oltre un anno, Andrea segna 
gli ingressi con il solo numero catastale, senza la scritta 
"ingrigna" e l'anno. E nel comporre le schede delle nuove 
cavita 1 che scopre riporta se stesso solo come affiliato al 
"GGM", quando prima scriveva "InGrignal". Il "campo" 2018 ha 
visto una partecipazione alquanto ridotta: circa 20 speleologi 
di cui un terzo saliti per soli due o tre giorni, e un altro terzo 
meri "turisti". 

Come è successo? Il progetto InGrignal era un'idea, un modo 
di fare speleologia a 360 gradi. Guardando la montagna, 
prima che le grotte, piccole finestre socchiuse su un carsismo 
molto piu' grande di noi. 

E 1 dunque finito InGrignal ? E' stata la Grigna a far nascere il 
progetto. E la Grigna è sempre li con le sue grotte. Ci pensa la 
Grigna a portarlo avanti quando riconosce che ci sono degli 
speleologi a sua disposizione. 

"Vieni avanti, cretino' 1 , mi diceva, nel complesso. 

Certo che la differenza di livello fra noi e la Grigna fa paura! 

In questo numero: qualche scritto dal campo, e un articolo 
dopo la punta dello scorso inverno in W le Donne. 


Impressioni di un campo da zero stelle - 
Grigna 2018 

V. Martini ucci 


L'incisione "La Grigna al Contrario" è 
un'opera di Laura Pitscheider. 

http://acquatintared.wordpress.com/ 
2008/09/04/la-grigna-al-contratrio/ 

La Grigna al Contrario - Numero 31, Sett. 2018 

Redazione: M. Corvi 

Contatti: http://ingrigna.altervista.org 

In questo numero 

Impressioni di un campo a zero stelle - Grigna 201 8 

S'acostaven dies durs 

Impressioni sul campo InGrignal 2018 

Impressioni di un piccolo campo 

Popcorn time 

Ogni tanto nel cielo nasce una stella 


Sigle partecipanti 

PM Paolo Mauro (GSG) - VM Vincenzo Martimucci (GSNE) - GS Gianluca Selleri 
(GSLN) - SP Sabrina Pedulla (GSLN) - AC Alessia Casaluci (GSLN) - MM Maria 
Rosaria Marchetti (GSLN) - MC Marco Corvi (SCR) - AR Alex Rinaldi (SCRL) - AR2 
Alberto Romairone (SCR) - AM Andrea Maconi (GGM) - FS Felicita Spreafico (SCE) 
- EC Enrico Carnati (SCRL) - Massimi! iano Gerosa (SCRL) - FR frytka Polacco 
http://www.f rytkapunk.pl/ - SG Sandro Ghidelli (GGBA) - AB Adriano Bertoletti- 
GT Giusi Troiani (GST) - LJ Emanuele Citterio (GST) 

Sigle grotte 

[W] W le Donne LO 1936, [Wlc] W le Capre, [Gms] Abisso Maestro Spi inter LO 
506 , [Gbc] Le Bambine Crescono LO 1839 



Il titolo non deve trarre in inganno, si tratta di un campo speleo 
molto spartano come comodità, niente cucina, niente acqua 
per lavarsi (a parte piccole bottiglie per lavaggio mani denti e 
bidet), niente posti per ripararsi da eventuali piogge (e piove 
spesso), un piccolo deposito per proteggere le attrezzature 
speleo gentilmente messo a disposizione dal rifugio Bogani, ma 
un numero impressionante di cavità da poter esplorare e 
visitare in un minuscolo spazio geografico, splendidi sentieri 
montani e mulattiere da percorrere, una disponibilità e 
accoglienza dei proprietari del rifugio bogani quasi 
"meridionale" ... la lampada di aladino ... 

La relazione parte e racconta le attività che hanno coinvolto 
pugliesi e calabresi, ci sono altre attività che sono state fatte 
prima e durante la nostra permanenza in Grigna! 

Sigle gruppi speleo 

GGM Gruppo Grotte Milano (Milano) 

GSG Gruppo Speleologico le Grave - Verzino (Cosenza) 

GSNE Gruppo Speleologico Natura Esplora - Summonte (Avellino) 

GSLN Gruppo Speleologico Leccese Ndronico (Lecce) 

SCR Speleo Club Ribaldone (Genova) 

SCE Speleo Club Erba (Como) 

GGBA Gruppo Grotte Busto Arsi zio (Varese) 

SCRL Speleo Cai Romano di Lombardia (Bergamo) 

GST Gruppo Speleologico Tivano (Como) 


11 agosto sabato 

PM - partito da Cosenza - recupera VM dagli alburni verso le 
13.00 e insieme partono in direzione lecce, dove arrivano 
verso le 1 9.00 dopo aver fatto qualche acquisto di dettaglio al 
decathlon e bricoman per unirsi al gruppo di salentini e partire 
tutti insieme la domenica mattina 

12 agosto domenica 

Si parte da lecce prestino, verso le 7.30 GS, VM, PM, SP, AC, 
MM (5 pugliesi e un calabrese con due auto) ci attendono 12 
ore di viaggio auto. Con le varie soste tecniche fatte, dopo aver 
superato il Rifugio Camallo, arriviamo al posteggio X Via della 
Grigna alle 20.00 (fine strada, attenzione bisogna pagare il 
parcheggio auto in anticipo, o giornaliero o annuale 7 euro) 
Preparati gli zaini per il trasporto a spalla lungo la mulattiera si 
parte verso le 20.30, nel frattempo fa buio e sopraggiunge un 
bel freschetto che ci sarà di sollievo durante la dura salita 
lungo il sentiero. Seguiamo le indicazioni del sentiero segnalato 
come Bogani-Brioschi n.25. Il sentiero inizia attraversando un 
bosco di faggio: camminando in salita, si arriva fino ad una 
curva per proseguire diritti. Sul sentiero, specialmente percorso 
al buio, bisogna fare attenzione, troviamo saliscendi su roccia e 
gradini di legno. 

Una volta arrivati al bivio, proseguire dritto lasciando sulla 
destra il sentiero n.24 che conduce al rifugio Bietti e alla Cresta 
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di Piancaformia. Poco più avanti il sentiero scende per circa 70 
metri e qui possiamo ammirare, oramai alla luce della luna i 
due splendidi torrioni "Il Frate e la Monaca" situati poco sotto. 
Tirato un pò il fiato, il cammino riprende in ripida ascesa e 
superiamo in sequenza un ponticello di legno ed un cancello 
fino ad arrivare all'alpeggio di Moncodeno. 

Da questo punto in poi l'ambiente cambia completamente: 
troviamo solo pascoli e larici. Da qui al rifugioBogani c'è la 
parte più ripida e faticosa del sentiero, che normalmente 
scarichi si percorre in pochi minuti. Arriviamo al rifugio bogani 
alle 23.30 (qualcuno arriva un pò prima, qualcuno un pò 
dopo) quota partenza 1413 parcheggio - quota arrivo 1815 
rifugio bogani (ctr geoportale lombardia) sono lì ad aspettarci 
AR, AM e FR mentre MC e AR2 sono già in tenda a dormire. 
Due chiacchiere, una fettina di crostata e tutti a letto, domani si 
entra a W dopo una breve pausa esplorativa (ultima discesa 
risale a giugno 2018, FB ha portato i russi in un'esplorazione 
profonda e hanno avuto qualche criticità dovuta a meteo 
avverso) ma le ultime esplorazioni impegnative sono state a 
dicembre, quando W si lascia percorrere nelle zone più 
profonde da poca acqua. 

VM accompagnato da AM, lascia attrezzature speleo al pollaio 
e monta già la tenda e dorme al campo con gli altri, il resto dei 
viaggianti per la prima notte preferisce utilizzare il rifugio 
Bogani 

13 agosto lunedi ' 

A parte GS tutti gli altri terroni non hanno la minima idea di 
dove ci si trova, lo scopriremo nei giorni successivi, il campo ha 
una maggioranza meridionale ó vs 5 in tutto dovremmo essere 
in 1 1. A parte le comodità - ovviamente a pagamento - del 
rifugio bogani, c'è acqua solo per bere e per piccole pulizie 
personali. Nono ci sono tavoli, sedie, tendoni, anche perchè 
l'affluenza quest'anno è stata ridotta. Il meteo non promette 
nulla di buono, prevista pioggia tutti i giorni, però in realtà, in 
tutta la permanenza abbiamo preso due gocce d'acqua 
solamente sabato. 

VM sveglia alle 7.30, colazione e briefing per attività: 

MC e AR2 vanno in grotta nella 1815, grosso pozzo sceso per 
ora per circa 200m e fermo su un salto di 50m. 

LJ, AM, GT, AC, SP e SG volevano andarci ma han preso solo 
temporale 

GS, AR, FR, VM, PM e MM partono per il sentiero 25 Bogani- 
Brioschi (via Ganda), il sentiero lo si lascia quando si sale il 
canalino di W che porta a raggiungere il sentiero della cresta 
di Piancaformia. Il sentiero è in ripida ascesa, dopo 1,8 km 
raggiungiamo i 21 80 mt di quota trasportando a spalla 
l'attrezzatura per la discesa speleo oltre a viveri e sacco a pelo, 
che non sono leggerissimi. Asciugato il sudore e avviata la 
vestizione alle 13.00 siamo tutti in grotta diretti al campo -900, 
lungo la strada facciamo una breve sosta al campo -400 e 
sostituiamo alcuni tratti di corda usurata segnalati da FB. 

W ci lascia entrare e si fa vedere in tutta la sua grandezza, un 
pensiero ai racconti di Gbad, a -900 si arriva stando quasi 
sempre su corda, servono attrezzi abbastanza nuovi (pulegge e 
kroll) perchè c'è parecchia usura dovuta a sabbie molto sottili e 
aggressive presenti sulle corde. La roccia è spesso molto scura, 
assorbe la luce e non aiuta a capire le dimensioni degli 
ambienti che stiamo percorrendo. 

Decidiamo di non portare la reflex per foto, non conosciamo la 
grotta, è meglio evitare di portare pesi in più, avremo meno 
difficoltà di progressione e dovremmo uscire con meno fatica. 
VM PM e MM non hanno mai affrontato tali profondità a due 
gradi di temperatura. Non sappiamo come il nostro fisico 
reagirà all'esplorazione. 

Seguo AR in discesa portando una 60 per sostituire tratti di 
corda deteriorati, descrive minuziosamente la grotta mentre la 
percorriamo e alla fine mi sembrerà di conoscerla già da 


tempo... Pozzi con piccole 
concrezioni cristalliformi bianche, 

Utopia con un tiro da 60, il 
meandro del vento e il Baboia 
con partenza stretta, sono ricordi 
che rimarranno impressi ai nuovi 
visitatori meridionali accolti da W. 

Arriviamo al campo -900 alle 
20.00, levate le tute sistemiamo i 
socchi a pelo, ceniamo e ci 
prepariamo al bivacco in grotta. Mentre cerchiamo di capire 
quali problemi ha il fornello a benzina, FR presenta alcuni 
problemi "fisici" crampi che cmq riesce a gestire 
autonomamente, "tutto bene" "non capisco niente" "grazie 
Paolo" "corda libera" :-). AR si è un pò preoccupato... 
probabilmente ridurranno la durata delle esplorazioni profonde 
e usciranno giovedì invece di venerdì 

14 agosto martedì' 

sveglia alle 8.30, non era un sogno, siamo in un sacco a pelo 
leggermente inumidito in una piccola tenda con un tetto di 900 
mt di roccia sulla testa. Colazione, vestizione, chiacchiere e 
bruco gianluco. Alle 12.00 GS, AR e FR proseguono verso il 
salone Ingrigna -1 150m, ci invitano anche a proseguire per un 
pezzo con loro, ma decidiamo un approccio prudente, VM, PM 
e MM ci avviamo verso l'uscita lasciando un pò preoccupati 
GS e AR (chissà se riusciranno ad uscire..., fate attenzione a 
non sbagliare strada, seguite il filo telefonico) 

Dopo vari errori di valutazione sul "dove siamoooo" alle 20.00 
VM, PM e MM arriviamo al campo -400, saccheggiano i viveri 
lasciati da FB e fanno cena chiacchiera e riposo notturno, il thè 
lo abbiamo finito. Il campo è organizzato in maniera 
impeccabile e si nota una forte impronta femminile. 

GS, AR e FR si sono diretti al campo -1 1 00, sistemato un pò di 
attrezzature e poi hanno proseguito nel salone INGRIGNA a 
completare risalita cominciata da AR. sopra la risalita c'è uno 
scivolo che la biforca in due direzioni, chiude in entrambe le 
direzioni, ritornati al campo -1100 cena chiacchiera e riposo 
notturno 

15 agosto mercoledì' 

sveglia alle 7.00, siamo ancora in grotta, però a "soli" 400 mt 
di profondità dall'ingresso, colazione con brodo e grano kamut 
(scaduto a dicembre ma buonissimo). Vestizione e partenza alle 
8.30 alle 1 4.00 siamo tutti fuori da W, a pochi mt dall'uscita si 
perde un po l'orientamento, anche perché bisogna percorrere 
un nuovo tratto finale, più breve, dove non c'è il filo telefonico 
da seguire. Dopo cambio e carico zaini ci dirigiamo felicissimi 
verso il rifugio bogani. Stavolta il sentiero è in discesa ma 
arriviamo comunque tutti sudati e stanchi verso le 1 6.00. Verso 
le 1 7.00 rientrano anche SP e AC e ci scambiamo informazioni 
In serata si cena al campo insieme a Simone e Giovannella, 
giunti direttamente dal campo in marguareis, pare stiano 
facendo una visita a vari campi speleo in Italia. 

GS e AR ritornano al salone INGRIGNA (FR rimane al campo 
-1 1 00) dopo un aver attrezzato un traverso a 30 metri è stata 
raggiunta una seconda finestra che va verso l'alto, entranti in 
questo ambiente c'è una risalita da proseguire in artificaile. Al 
pozzo Badino c'è molta acqua, si preferisce non scendere. 
Recuperato FR al -1100 si sono spostati tutti al -900 cena 
chiacchiera e riposo notturno. 

16 agosto giovedì ' 

dopo un -900 non c'è molta voglia di tornare in grotta subito, 
quindi ammutinamento generale ed evitiamo di andare in 
grotta. Però una passeggiata per sciogliere i muscoli sarebbe 
ottima. MC, AR2, AM e FS vanno al dito, recupero corde e 
disarmo da -700m. 
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GS, AR, FR sveglia a -900, colazione e verso le 1 3 inizio risalita 
per uscita dalla grotta. 

MM SP e VM dopo mattinata di chiacchiere alle 1 1.30 si 
congedano da PM e AC partendo per un trekking al rifugio 
Brioschi con passaggio all'ingresso di W e cresta - sentiero 25 
Bogani-Brioschi (via Ganda), il sentiero lo si lascia quando si 
sale il canalino di W che porta a raggiungere il sentiero della 
cresta di Piancaformia. Arrivati a W cerchiamo di farci male 
cercando nei tubolari un giubbotto di MR ma il buon senso ci 
fa desistere. Dopo ampia pausa al rifugio Brioschi proviamo un 
sentiero su cresta (la via invernale) che dovrebbe portarci alla 
via del nevaio (almeno così dice il garmin). L'escursione è 
azzeccata, paesaggi mozzafiato e il vallone del nevaio è 
strepitoso, praticamente ogni sempre c'è un buco in parete o 
una grotta che si apre vicino a noi. 

In particolare entriamo nella 1839 "le bambine crescono" 
(abbreviato "le bambine") vedere foto e video, attirati da una 
forte corrente d'aria freddissima in uscita, dopo un ingresso 
senza corde ci si affaccia ad un pozzo da oltre 1 00 mt, non è il 
caso di scendere senza attrezzature, [ndr MC:il primo pozzo 
grosso della 1 839 è un póO, da una finestra a circa -40 ci si 
immette in un secondo pozzo, dopo il meandro, c'è un pi 1 0 - 
rilievo su Poiigrotta n. 3]. 

Rientriamo al rifugio alle 20.30 e abbiamo iniziato a capire 
qualcosa di più sulla grigna "magica". In serata, dopo pasta al 
pesto, andiamo a rifugio a bere un pò di vino e ci riuniamo con 
AR, GS e FR appena arrivati e usciti da W. La serata prosegue 
nelle solite chiacchiere speleo 

17 agosto venerdì' 

VM e MM supportano AR e FR a portare giù al parcheggio un 
pò di materiale per alleggerire il viaggio finale di chiusura 
campo del fine settimana. AR ci porta su un sentiero diverso 
rispetto a quello fatto all'andata, percorriamo subito un tratto in 
salita che dal Bogani ci porta sul sentiero Via della Ganda 
della cresta, da li scendiamo verso il parcheggio, lungo il 
sentiero alla capanna ci godiamo la vista dell'arco di pietra 
simbolo della Grigna. Accompagnamo FR giù a Varenna e poi 
a Mandello del Lario, dove salutiamo FR che riparte per la PL. 
Spesa all'eurospin con cassiera calabrese, gelato, panini, birra, 
sigarette, pediluvio nel lago di corno e ripartenza per il rifugio 
bogani. Le tre angurie baby acquistate da AR gli daranno filo 
da torcere in salita, non vogliono stare ferme nel largo 
tubolare. 

Cena finale di fine campo, MC, AR2 lasciano il campo in 
serata e quindi anticipiamo la cena di fine campo al venerdì. A 
tavola nel rifugio bogani, dopo una serie di domande risposte 
e racconti, si inizia a delineare la dimensione di questa area 
speleologica come assolutamente eccezionale. 

In tutta la Grigna Settentrionale (Grignone) e Meridionale 
(Grignetta) si contano quasi 1300 grotte. La parte settentrionale 
(Moncodeno), che stiamo frequentando e che in parte abbiamo 
perimetrato con i sentieri percorsi, ne contiene 200 in una 
superficie di 2 km quadri. Di queste 600 grotte circa 22 hanno 



profondità superiore a 100 metri 
(52 nell'intero gruppo delle 
Grigne), forse più di 100 buchi 
contengono depositi di ghiaccio, 
probabilmente fossile. 

Distribuendo lo sviluppo 
complessivo di tutte le grotte del 
Moncodeno (circa 40 km) sulla 
superficie si ottiene un dato 
singolare e forse unico non solo i 
italia: 20 km di grotte in ogni km quadrato di superficie, ma in 
realtà sarebbe corretto parlare forse di un unico sistema 
carsico, quello della Grigna Settentrionale, anche perchè il 
recapito finale dovrebbe essere Fiumelatte (LO 1501) per tutte 
le cavità. 

18 agosto sabato 

AR, AC, MM, VM, SP foto alla Grotta Maestro Splinter, con 
ingresso a pochi metri dal rifugio bogani. Scesi fino a circa 
-60. report GS: abbiamo aperto il fondo del pozzo, c'è un 
saltino di un paio di metri che si fa in libera dopo di chè parte 
un pozzo da 20/25 poi alla base del pozzo c'è un meandrino 
brevissimo ma un pò scomodo, e si arriva alla base di un 
camino che risale, però di fronte all'uscita del meandrino c'è 
l'ingresso di un'altro pozzo da 5 metri non di più, sembra 
largo, cioè è largo, però l'ingresso è molto stretto e va 
allargato, però dall'ingresso del pozzo esce un bel pò di aria. 
GS e PM proseguono disostruzione/esplorazione di W le capre, 
iniziata il giorno prima insieme anche ad AC e SP Wlc e 1 stata 
reperita nel 2015 ed aperta il venerdì prima del nostro arrivo. 
AM e FS han fatto revisioni in Bregai e in una di queste si sono 
fermati a -50m su pozzo. 

in serata ultima cena con gli avanzi del campo, smontaggio 
campo e ripartenza per il sud 

19 agosto domenica 

Ore 01.00 sosta tecnica per riposo in autogrill Modena con 
risveglio ore 04.00 cappuccino e cornetto da dimenticare (altro 
che eatitaly, una cagata). Arrivo a Lecce alle 1 4.00. Arrivo a 
Taranto alle 1 6.00. Arrivo a Cosenza alle 1 9.00. 

Resta la netta sensazione, con questa esperienza, di aver solo 
scalfito la superficie di un iceberg enorme di cui io stesso 
ignoravo l'esistenza, un enorme grazie ad alex, corvo andrea e 
gianluca per averci convito a venire in questi posti. 


Le conoscenze del carsismo in Grigna 

M. Corvi 

Le "classifiche" delle grotte conosciute della Grigna piu 1 
profonde di 1 00 m (figura a sinistra) e di quelle piu 1 lunghe di 
500 m (figura a destra). Dati tratti dalla BDSL (Banca Dati della 
Speleologia Lombarda - Federazione Speleologica della 
Lombardia), Agosto 201 8. 
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S'acostaven dies durs 

F.C. Rovira 

S'acostaven dies durs, llocs desconeguts, destins incerts...Un 
escenari òptim per l'autosuperació, l'afany per descobrir i 
l'exploració dins i fora de la nostra persona... 

De nou, Speleo Discovery ha volgut conèixer una mica més el 
món subterrani que s'amaga sota els nostres peus...Aquesta 
vegada viatjant fins al massfs de Grigna, un Hoc mògie situat a 
la provincia de Lecco, Itàlia. Un massis calcari que alberga 
centenars de cavitats, entre elles la cova amb més profunditat, 
però no en desnivell, d'Itàlia; W le Donne (-1 31 3 m.p.). 

Gràcies a la invitació de l'amic Alessandro Rinaldi, membre del 
Progetto InGrigna; hem pogut descobrir W le Donne, posar el 
nostre petit granet de sorra a la seva campanya d'exploració i 
conèixer a altres membres del fantastic equip que sempre que 
tenen ocasió, s'escapen uns dies desde diferents punts del pafs 
per intentar seguir treient metres de profunditat al monstruós 
forat. 

Feia un bon dia, i després de gairebé 5 hores d'aproximació 
per neu carregats amb tot el material, vam entrar a la cavitat 
situada a uns 2200m d'altitud. Ens vam distribuir en 2 grups de 
4 persones i un cop armats amb tot el material de progressió 
comengàrem a descendre pou rere pou fins arribar al camp 2, 
situat a -900 metres de profunditat. Amb poc més de 4 hores 
ens havfem plantat al nostre primer objectiu, i en aquell 
moment, ja exhausts, només pensàvem en sopar i dormir per 
estar preparats per la dura punta d'exploració que ens 
esperava el dia seguent. 

Divendres al matf ens aixecàrem i el fred caracterfstic de les 
cavitats alpines ens va fer estar una estoneta més dins del sac 
mentres sentfem a l'altre grup preparar-se. El carni fins al camp 
3 (-1 150m.p.) obliga a passar pseudosifons i trams aquàtics, 
aixf que ja un cops esmorzats vam adornar-nos amb els tratges 
secs. Passats el camp 3 arribàrem on el primer grup estava 
equipant el pou trobat en l'ùltima campanya i aquf és on ens 
va colpejar la desii.lusió de la jornada... el pou moria en un 
meandre estret infranquejable sobre els 1250m.p. El 8è fons 
trobat de W le Donne es tancava deixant-nos aixf sense poder 
superar la profunditat màxima de la cavitat. Mig decepcionats 
comengàrem a recular per tornar al camp 2 a dormir i sortir el 
dia seguent fins a fora. 

Ja diumenge al matf, havfem previst sortir de dia per no torbar- 
nos amb la gèlida nit pre-àlpica. A compte gotes anàrem 
sortint i en arribar a la boca ens vam adonar que estava nevant 
i que el gruix de neu era considerable... - "Si us plau, que 
estigui el refugi obert" - és l'ùnica cosa que pensàvem mentres 
ens posàvem els grampons... i...Siiii!l El dia ens va somriure 
després de les ùltimes dures jornades... Uns raviolis casolans 
amb parmigiano la mar de bons ens esperaven per donar-nos 
les forces necessàries per arribar fins on tenfem els cotxes 
mentres comentàvem la jugada i parlàvem de futurs projectes. 
AgraTments a l'Equip InGrigna per la seva gran tasca, la seva 
hospitalitat i lloar el seu potencial, coneixement i experiència 
espeleològica; i especialment donar les gràcies a l'amic 
Alessandro Rinaldi. Molta forgall! 

Components de l'exploració: Alex Rinaldi, Andrea Maconi, 
Fabio Bollini, Filippo Felici, Francesco Ferraro, Mirko Mangini, 
Paolo Ramò, Ferriol Canyelles Rovira (Speleo Discovery) 


Impressioni sul campo 
InGrigna! 2018 

S. Ghidelli 

Il Campo quest'anno è stato 
positivo, pure per me. 

Oltre alle grotte, anche per i 
momenti serali al rifugio dove 
c'era sovente una bella 
compagnia. 

Le uscite a cui ho collaborato sono state alla nuova cavità 
denominata W le Capre, scoperta nel 2015, ma aperta 
durante il Campo attuale da Enrico C., Adriano B. e Massi G. 

La grotta è importante perché si trova in una zona del Bregai 
Basso povera di cavità (a parte Frigobox). Per il momento si 
tratta solo di un pozzo da 1 0 m con saletta laterale, seguita da 
un camino, però chiuso. Ma la grotta può proseguire sotto la 
verticale del pozzo, dove infatti esce una decisa corrente d'aria. 
Bella anche l'uscita agli Zucchi del Nevaio, anche se non mi 
sono calato in nessun pozzo. Ero già stato lì un paio di anni 
prima con Andrea M. e Marco C. Quest'anno c'erano anche 
Lele, la Giusi e Alberto, un collega ligure di Marco. Dicevo, ero 
già stato in quel luogo, ma ho rivisto volentieri quelTimmenso 
tavolato piatto, liscio e traforato di enormi pozzi, che 
meriterebbe di rappresentare il carso delle Grigna in qualche 
copertina o locandina. 

Intrigante anche l'escursione con Andrea M. al Palone per la 
sua abilità di trovare buchi in ogni angolo montano, anche 
quelli adatti alle mie capacità! 

L'ultimo giorno ero con Lele e Giuisi e, mentre loro erano 
dentro al Bambino, ho dato un'occhiata a un buco lì vicino. 
Dopo un breve lavoro alla roccia davanti all'ingresso, riesco a 
entrare e si tratta di una grotticella lunga 4 m dove nel punto 
più basso esce un po' di aria. Direzione, opposta a quella 
dell'abisso vicino. 

E bello chiudere il campo con qualche sorpresa! 

Impressioni di un piccolo campo 

A. Romairone 

Arrivato alle Foppe all'alba delle 21.00 di domenica 12 
agosto, trovo al campo solo due tende: quest'anno non c'è 
tendone, la prima settimana di campo erano solo tre persone. 
Stessa sera... Qualcuno al Bogani cena, altri arriveranno in 
nottata dalla lontana Puglia passando a prendere qualcuno 
anche in Calabria: questa forse sarà la settimana con più 
speleo e tante più grotte, penso. 

E già venerdì, questa sera scenderò a valle dopo la cena in 
Bogani. 

Oggi una squadra di pugliesi ha aperto il fondo di una nuova 
grotta, l'indomani passeranno la strettoia per esplorare il vuoto 
ignoto. 

Di fatto il campo si concluderà con molti risultati in proporzione 
a quanti speleo, ma quest'anno qualcosa mancava... Il mio 
umile pensiero da osservatore del movimento InGrigna, e 
frequentatore della Grigna da soli pochi anni, é che il prestigio 
di W le Donne porta fin lassù molte facce nuove attratte dalle 
fantastiche cronache di questa Grotta e dei suoi pionieri 
esploratori: forse si parla troppo poco delle altre esplorazioni 
nel buio profondo del Grignone? 

Questa non vuole essere una polemica, nonostante da 
genovese mi riesca bene farne, ma un pensiero su cui riflettere, 
su come un abisso con le sue cronache, abisso sicuramente 
emblematico, un mito forse, possa farci dimenticare di tutti gli 
altri, delle montagne che li custodiscono e degli uomini che ne 
hanno fatto la storia, dimenticati o misconosciuti, senza post e 
like. 
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Popcorn time 

Il ramo verticale 

S. Ghidelli 

Vi ricordate l'articolo del n.24 (2015)? Chi l'avrebbe mai detto, 
la grotta ha riservato ancora sorprese. E in ben due punti. Uno 
si sapeva già, la prosecuzione la si vedeva al di là di 
magnifiche concrezioni. L'altra era un tantino più misteriosa. Più 
persone mi avevano detto: "Ma cosa vuoi che ci sia là, è così 
stretto!" E invece tolti opportuni sfasciumi, conditi da deposito 
chimici che li rendeva più "biscottosi", si cominciò ad 
intravvedere una discesa non proprio così angusta, e, 
sorpresa!, sotto un bel fratturane che conduceva a... 

Il merito lo si deve anche all'intraprendenza del ballabiese 
Adriano e il rovagnatese Enrico, i quali dopo aver disgaggiato 
un pezzo di parete problematica, scendono ed esplorano circa 
20 m di grotta. Tornati poi con me proseguiamo l'esplorazione, 
raggiungendo un fondo in un ambiente piuttosto ampio per gli 
standard della montagna, dove pare la grotta, o meglio 
l'uomo, abbia deciso di porre il termine. 

Chi persevererà, proseguirà! 

Per i patiti delle misure, la grotta ha superato i 60 m per una 
profondità ormai superiore a 20 m. 



L'ingresso della LO 1815. 
Foto S. Ghidelli. 


Ogni tanto nel cielo 
nasce una stella 

M. Corvi 

Durante il campo 201 7, Andrea 
mi porta a rivedere grotte sugli 
Zucchi del Nevaio, ... La 1815 si 
presenta come due pozzi 
comunicanti. Entriamo nel primo, 
una decina di metri. Chiude in 
frana. Scavando un poco appare la partenza di un pozzetto 
che, tuttavia, non ci azzardiamo a scendere perche' dalla frana 
vi cadono dentro continuamente sassi. Addocchiamo anche la 
finestra che dovrebbe fare da collegamento fra i due pozzi, ma 
la lasciamo per un'altra volta. 

Ci spostiamo al secondo ingresso, un poco piu' in basso e piu; 
profondo (circa 30 m). Sembra ci sia un ghiaione sul fondo e la 
grotta sembra continuare con una galleria in discesa. Dopo un 
paio di tentativi falliti riusciamo a trovare un punto dove la 
roccia e' abbastanza buona per armare e scendere. 

La sorpresa e' che la grotta prosegue verticale, e il ghiaione 
appoggia su un ghiacciaio, ... ed e' alquanto instabile. 

Puliamo quanto possibile ed armiamo un corrimano/traverso 
per spostarci in fuori evitando cosi 1 di toccare i sassi. Il 
ghiacciaio scende con saltini e scivoli fra le due pareti di 
roccia. Con la corda che abbiamo arriviamo a circa -70 m, 
dove parte un pozzo sotto il ghiacciaio. Non si vede il fondo e 
non ci sono sassi per valutarne la profondità 1 (solo ghiaccio). Lo 
stimiamo almeno 20 m. 

Usciamo disarmando. E questo e' tutto per la 1815 nel 201 7. 

Prima del campo 201 8, Andrea e Felicita ritornano alla 1 81 5 e 
verificano e rilevano il meandro di collegamento. Proprio 
all'uscita sull/ingresso basso si stacca una fetta di parete di 
alcuni metri e vi resta sospesa. 

Campo 201 8. Oggi danno temporali, quindi e' un giorni di 
revisioni. Alberto ed io andiamo alla 1 815. Per evitare di 
solleticare la fetta di parete, entriamo dall'ingresso basso 
riarmando la via nota. Procediamo vicini per il pericolo che 
sassi del ghiaione smossi dal secondo finiscano sul primo. 
Arrivati all/imbocco del nuovo pozzo, parto con l'armo. 
Scopriremo dopo che, intanto, fuori il tempo s'e' guastato e 
inizia il temporale. Mentre scendiamo aumenta un poco lo 
stillicidio, ma, soprattutto, ogni tanto arrivano scariche di sassi 
mobilizzati dall'acqua piovana, calda rispetto al ghiaccio. Armo 
spostandomi sulla destra, alla ricerca di una via protetta dalle 
scariche di pietre. Il pozzo continua a scendere, ..., sembra non 
finire mai! Infine, dopo sei o sette frazionamenti, parte un tiro 
lungo nel vuoto. La corda non basta! Risalgo, Alberto mi passa 
l'ultimo spezzone, giunto le corde, e, finalmente, metto piede 
sulla base del PI 20! 

Non proprio la base. Piuttosto una cengia coperta di ghiaccio 
che incastona i sassi caduti. Oltre il cumulo di ghiaccio parte 
un altro pozzone, pero' non abbiamo piu' corde e persino il 
trapano esala l'ultimo Watt mentre tento di piazzare un fix di 
partenza. Risaliamo rilevando. 

In uscita procediamo sempre vicini. Alberto tocca 
involontariamente un massone del ghiaone e questo parte nel 
pozzo, probabilmente preparato dall'acqua caduta. Lo segue 
dopo un po' un altro, di sua iniziativa, senza intervento alcuno 
da parte nostra. Purtroppo abbiamo lasciato le corde per 
tornare e continuare: bisognerà' controllarle per bene. 

Ogni tanto nel cielo nasce una stella. 

Ogni tanto in Grigna nasce un abisso! 
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Una piccola spedizione italiana attraverso 
gli occhi di una ragazza russa 

T. Yakupova 

Il mio articolo non sarà un articolo scientifico perché non sono 
una scienziata. Non sarà informativo e intelligente ,perche' 
molti articoli sono già' stati scritti sulla grotta in generale e sulla 
grotta W le Donne in particolare. Non si tratterà' di scoperte 
significative , perché' gli speleologi Italiani hanno studiato 
questo vasto sistema di grotte per molti anni, scoprendo sempre 
più' nuove direzioni e facendo un lavoro straordinario . Questo 
articolo riguarderà la mia esperienza personale di visita alla 
grotta W le Donne nella prima spedizione italiana della mia 
vita. 

Comincio dall'inizio. Nel giugno 2019 durante la spedizione 
con gli speleologi di Perovo-Speleo e speleologi italiani nella 
grotta di Verevkin ho conosciuto Fabio Bollini, Romeo Uries, 
Francesco Caprile. Loro hanno invitato me e il mio amico in 
Italia per il progetto relativo alla posa di un cavo telefonico 
nella grotta W le Donne. Grazie a Romeo siamo riusciti ad 
ottenere il visto, ma un trauma improvviso del mio amico 
Yevgeny Kuzmin ha messo in dubbio la nostra partecipazione. 
Alla fine sono partita da sola per un paese dove non sono mai 
stata, ma sapevo che potevo contare sugli amici italiani. 

Romeo è venuto a prendermi in aeroporto, mi ha portato a 
casa sua e abbiamo cominciato a parlare dei nostri piani. 

Una delle ipotesi era visitare la grotta dopodomani con uno 
speleologo molto esperto Alex Rinaldi, raccomandato da 
Romeo. Ho deciso di scegliere Alex per i seguenti motivi: 
potevo vedere la configurazione della grotta per capire dove 
posizionare il cavo telefonico, ho sentito la mia utilità in questa 
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spedizione per effettuare un lavoro efficace come partner di 
Alex. Il giorno della visita della grotta era in linea con il mio 
programma di visita dell' Italia. Romeo ha parlato così bene di 
Alex che ero molto curiosa di conoscerlo. Romeo mi ha 
prestato tutta l'attrezzatura necessaria che io non avevo. Ero 
preoccupata solo del modo di raggiungere il campo 
sotterraneo. Dovevamo fare una salita di 750 m di dislivello 
per arrivare all'ingresso della grotta e dopo scendere al campo 
con dislivello di - 900m. Tutto questo dopo un lungo 
trasferimento in treno e una passeggiata in città. Mi sembrava 
un po' surreale. Il programma di lavoro ero molto intenso: due 
giorni e mezzo dovevamo lavorare alla profondità di 1100 m, 
dormire 2 notti e poi uscire in superficie. Alex non parlava 
inglese di cui a malapena posso parlare, non sapeva neanche 
il Russo.Non avevo idea di come avremmo comunicato!. Ho 
fatto la mia scelta, non potevo più tornare indietro. Quel 
giorno è arrivato. Ho dovuto prendere diversi treni per arrivare 
da Alba a Lecco. Il viaggio è stato lungo e l'ultimo treno era in 
ritardo di mezz'ora. Alex con tanta pazienza mi aspettava alla 
stazione e mi ha offerto un caffè al mio arrivo. Abbiamo 
cominciato a parlare, lui in italiano ed io in russo .Non ci 
capivamo affatto! " Si ,faremo amicizia!"" Ho pensato. Siamo 
partiti verso la montagna . Mi sentivo abbastanza male, 
perche' non sopporto le serpentine in macchina e ho mangiato 
una pillola per la cinetosi troppo tardi .Alle 22.30 abbiamo 
incominciato a incamminarci nel buio. Alla luce della torcia 
potevo vedere solo i sassi, le radici degli alberi, le foglie gialle 
e i tacchi italiani nelle sneaker sportive. La prima neve per 
fortuna era già sciolta. Dopo un'ora di salita la pastiglia ha 
cominciato a funzionare ed ha cominciato a venirmi sonno, ma 
il mio cervello ha cercato di resistere. Cercavo di tenere gli 
occhi ben aperti, ma le gambe non mi ascoltavano. Finalmente 
abbiamo raggiunto il rifugio Bogani, che si trovava più o meno 
a metà del nostro cammino. La salita è diventata più ripida, le 
gambe facevano fatica a muoversi, la torcia di Alex si 
allontanava, per fortuna lui mi aspettava. 

Finalmente arriviamo alla grotta alle 1.15. La corda va giù 
velocemente. Ci vestiamo e alle 2.00 cominciamo a scendere. 
Alex mi dice qualcosa, io non capisco. Per fortuna sono una 
speleologia esperta e intuisco che lui mi stava dicendo di 


140 






aspettare ordine "libero" perché c'èra pericolo di caduta dei 
sassi. Ho con come i miei oggetti personali, acqua e un po' di 
cibo. Il mio amico ha le stesse cose più una piccola trapano. 
Durante la discesa depositiamo il cibo e l'acqua per il ritorno. 

La grotta è abbastanza monotona, grandi pozzi di 30-60 
metri, piccoli pozzi, meandri con poca acqua. L'effetto della 
pastiglia diminuisce e comincio a sentirmi meglio. Siamo 
arrivati al campo (-400), facciamo uno spuntino e qui troviamo 
anche un millepiedi bianco sul muro , L'animaletto e' 
veramente carino e Alex lo filma con la Gopro.Arriviamo al 
campo -900, ci aspettano Fabio e Filippo. " Evviva si può' 
mangiare e dormire ",penso. Con Fabio è abbastanza facile 
comunicare, lui sa 50 parole in inglese che so anche io, lui 
faceva il traduttore tra me e Alex. La cena un pò scarsa, 
contavo su un piatto caldo, invece c'erano grissini, biscotti e 
una bevanda calda. Ci prepariamo per dormire alle 7.00, 
mettiamo la sveglia per le 12.00. Il campo è abbastanza 
buono, solo la tenda è troppo grande, pende dalla superficie e 
fa freddo dentro. Vicino alla tenda ci sono 15 paia di stivali, 6 
paia di scarponi, 5 tute e 2 tute impermeabili. Alex all'altezza 
di -800 ha cambiato l'imbrago, al campo cambia la tuta e 
stivali. Fino a-900 è asciutto e pulito, più basso è umido e 
sporco. 

Arriva la mattina. Per colazione abbiamo il riso senza sale, 
salse, grissini e biscotti tutti uguali. Il nostro piano oggi è 
arrivare fino a Puciovsky, -1 1 00 m e salire un po' verso la 
confluenza di destra. Fabio e Filippo vanno al campo -400 m 
per uscire dalla grotta con noi domani. È un peccato dividersi, 
era la mia l'unica speranza di comunicare con Alex. Il Sifone è 
una pozzanghera, niente di interessante. 

Abbiamo cominciato a salire, Alex si accorge di aver 
dimenticato il martello, ma trova un sasso come sostituto . Alex 
è una persona molto socievole, mi dispiace non poter 
apprezzare questa qualità' .Dice costantemente qualcosa in 
Italiano .Non lo capisco, per motivo di divertimento decido di 
continuare la conversazione: scelgo una delle parole che ha 
detto e metto " Si -si"davanti e ripeto con sguardo intelligente 
-risulta divertente .Spero ancora che ,tra tutte le parole che ho 
detto in Italiano ,non ci sia stata trovata una sola parolaccia. 
Arriviamo al punto di salita, lo preparo la corda e il sasso. La 
salita è di 5 m, la roccia non e' buono, 2 ganci non riusciamo 
a fissare bene, abbiamo dovuto usarne altri due. Alex parla in 
Italiano, probabilmente con se stesso, mi sto divertendo in 
Russo o sostengo la conversazione secondo il vecchio schema. 
Cominciamo a esplorare una forra tutta ricoperta di fango. 
Davanti a una strettoia Alex come un vero gentlmen mi 
propone di passare per prima. L'apertura è stretta, togliamo il 
fango da tutte le parti. Alex passa dopo di me. Più avanti 
ancora una strettoia piena di fango , chiudiamo l'acqua con i 
sassi per continuare a salire. L'apertura diventa ancora più 
stretta, Alex si ferma, continuo da sola. Tra 1 0 metri mi fermo, 
un'altra cascatella con ingresso molto stretto. Non ha senso 
andare avanti, è ora di tornare. Riprendo tutto con GoPro e 
torniamo indietro (1 8.00). Quando arriviamo al campo Alex mi 
propone di pulire lo sporco della tutta con il coltello, è una 
bella idea, lo ho già pulito con il coltello la schiena di 
Francesco a giugno e adesso sono riuscita a pulire me stessa. 
Facciamo la cena (19.00) Alex prepara i tortellini al prosciutto 
, non sapeva che io non mangio la carne. In alternativa per me 
c'e' solo un risotto . Il fornellino non funzionava bene e quindi 
andiamo a dormire non completamente asciutti. (20.00) 

Ci svegliamo alle 00.30. Facciamo colazione con il riso, 
grissini e biscotti. Alle 2.00 cominciamo a salire. Sono leggera 
e per me e' facile , ho solo le mie cose personali e lo sporco. 
Mentre penso al disagio della mano e alla necessita' di 
indossare altri guanti , arrivo a meno 500m .Qualche corda 
più' lunga e al campo di meno 400 ( 6:000) . La condizione 
non e' molto buona ,oscilla gravemente su un intoppo, 


probabilmente a causa di lunghe 
campate dinamiche .Mi rifiuto di 
mangiare gli spuntini e bevo solo 
acqua . I nostri amici stanno 
finendo la colazione. 

Continuiamo insieme. Da sopra 
vedo luci di tutte le tre torce. Nel 
meandro dell'ingresso gli amici 
sono rimasti decentemente in 
dietro, non c'è pericolo nel caso 
cadessero dei sassi. " Ed ecco il sole!" (8.40). La notte non 
potevo immaginare come era bello qua e pericoloso. Piano 
piano arrivano tutti, raccogliamo le nostre cose e torniamo a 
Bogani (1816m) per fare il pranzo. Ci raggiungono Romeo, 
Claudia e Pamela. Dopo il pranzo facciamo il trekking per 
vedere i posti belli che non potevamo vedere nel buio. Sotto si 
vede il lago di Como dove escono le grotte della zona e 
attorno tante montagne. E' stata una esperienza meravigliosa in 
una compagnia amichevole .Questa spedizione mi ha fatto 
capire che tutte le storie sui lunghi passaggi attraverso le grotte 
e il frenetico programma di lavoro sono reali.e questo e' stato 
reso possibile grazie all'ottimo lavoro svolto nella grotta per 
l'ottimazionme del peso e dei buoni dati fisici degli stessi 
speleologi .E naturalmente, grazie allo scambio di esperienze 
tra speleologi di diversi paesi. 


Dalla Russia con furore !!! 

A. Rinaldi 

A ottobre Romeo mi chiama per dirmi che dovranno arrivare 
due speleo russi a WLD per posizionare il cavo nuovo del 
telefono e mi chiede se sono disponibile a dare loro una mano, 
lo, che avevo già rinunciato alla punta di 4 giorni con Fabio e 
Filippo per problemi di lavoro, acconsento precisando però che 
avrei potuto fare una punta veloce di soli 2 giorni. Le cose però 
non vanno come previsto, uno dei due Russi non potrà arrivare 
in Italia (durante un'arrampicata è caduto e si è fatto molto 
male) e Romeo mi avvisa che arriverà solo una ragazza russa di 
nome Taliya. In passato ho già avuto modo di confrontarmi con 
speleo russi nelle mie spedizioni nelle grotte dell'Uzbekistan e 
devo dire che ne sono sempre rimasto impressionato in 
maniera positiva, sia dal punto di vista umano che tecnico. 
Romeo mi avvisa che dovrò andare a prenderla alla stazione di 
Lecco il venerdì sera alle 21 e ci tiene anche a dirmi tutto 
quello che sa sulla RUSSKAYA suscitando la mia curiosità, mi 
racconta infatti che in Russia si fanno anche gare di speleologia 
e Taliya è una che quelle gare le vince!! Praticamente mi fa 
capire che è una specie di "Arnold Schwarenegger" al 
femminile!!. Arrivo a Lecco il venerdì sera, il treno di Taliya è in 
ritardo di circa 30 minuti, appena scende abbiamo giusto il 
tempo per un caffè e un cappuccino e corriamo alla macchina, 
la prima impressione è buona (forse anche troppo!), il 
problema è la lingua, io parlo italiano e lei russo! In macchina 
cerco di correre fin da subito, il tempo è poco avendo solo 2 
giorni per la punta e ogni minuto è prezioso, prima entriamo in 
grotta, prima scendiamo e prima andiamo a riposare. Taliya 
dopo appena due curve prende una bottiglia di acqua dal suo 
zaino, ingoia una pastiglia e cerca di dirmi qualcosa (io 
capisco che è stata morsa da un serpente in Russia e deve 
prendere quella pastiglia per non stare male). "Cazzo" dico tra 
me e me. Arrivato al Camallo parcheggiamo, ci cambiamo e 
subito ci incamminiamo, fino al rifugio Bogani tutto bene, poi 
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la salita si fa più ripida, ma alle 1,30 siamo all'ingresso della 
grotta. Una volta cambiati scendiamo veloci fino al campo di - 
400, tempo di uno spuntino (un cioccolatino per me e un 
formaggino per lei) e succede una cosa incredibile, vediamo 
sulla parete di fronte a noi un piccolo animaletto, è un 
"Diplopode millepiedi", mai visti in Grigna ! ! ! Ma la cosa che 
mi lascia più basito è che Taliya sembra voglia avvicinarsi per 
mangiarselo in un sol boccone nel suo formaggino, "gram 
gnam"!!! "Cazzo", cerco di distogliere l'attenzione prendendo 
la Gopro e filmandolo il più da vicino possibile, così riesco a 
salvare la vita al piccolo animaletto, ci penso io a fermare la 
russa superaffamata!!! Proseguiamo la discesa e arriviamo al 
campo di - 900 dove nel frattempo si erano sistemati anche 
Fabio e Filippo, risaliti dalla punta del fondo. Tutti insieme 
decidiamo di mangiare qualcosa prima di andare a dormire, lo 
preparo il mio cibo in tenda e mi accorgo che Taliya non ne ha 
(adesso capisco perché voleva mangiarsi l'animaletto in un sol 
boccone!!), Romeo mi aveva detto che era vegetariana e mi 
aveva anche detto che per il cibo si sarebbe arrangiata da sola. 
Poco male, ci dividiamo il cibo e dopo aver mangiato andiamo 
a dormire. I primi ad alzarsi sono Fabio e Filippo che dovranno 
risalire al campo di - 400, noi ci sveglieremo poco dopo e il 
nostro obiettivo sarà l'esplorazione della confluenza di 
Puciowsky. Percorso tutto il ramo del Cobra, arriviamo al punto 
dove non si riusciva a passare in libera, un saltino di 5 metri 
con tanto fango. Qui Taliya, che fino a quel momento era 
sempre stata in silenzio vista la difficoltà nel comunicare, 
diventa super loquace, solo che per me il suo parlare è quanto 
di più strano abbia mai sentito!! lo sono stranito e mentre 
faccio la piccola risalita cerco di risponderle con senso logico, 
ma lei si esprime con parolacce in italiano mettendo SI SI 
davanti...."si si cazzo", "si si figa" ecc.!!!!!! Neanche fosse uno 
scaricatore di porto!!!! Fatta la risalita più nel fango che su 
roccia, ci troviamo di fronte ad una bella forra in risalita, qui 
passo attraverso due o tre ambienti e, senza bisogno di 
strisciare, mi riduco una palla di fango; purtroppo davanti ho 
una piccola strettoia , per passare dovrò sicuramente scavare!! 
Se fosse una punta normale sarei qui con la mia stagna, ma 
siccome Taliya non l'aveva non l'ho presa neppure io....ma mi 
viene subito l'idea di farla passare davanti!! lo faccio la figura 
del cavaliere ma nello stesso tempo mi evito il lavoro sporco di 
scavare. La Schwarzenegger della speleologia russa non si 
lascia intimorire e in un battibaleno scava e passa la strettoia 
nel fango lasciando un bel passaggio largo anche per me! 
Continuiamo così per altri tre o quattro ambienti finché le mie 
povere ossa mi dicono che non ne possono più di fango e 
umidità...ma non so come fermare il trattore da esplorazione 
russo che ho davanti!!!! Sento che Taliya dice qualcosa metà in 
russo e metà in inglese "dobra dobra", "good exploration" e 
così mi evito di entrare nell'ultimo ambiente. Ci guardiamo e 
decidiamo di tornare, arriviamo alla prima pozza di acqua 
dove possiamo ripulirci un po' del fango che abbiamo 
addosso, tolgo l'imbrago e lo butto nella pozzanghera per 
pulirlo e nel farlo devo aver fatto arrivare degli schizzi di acqua 
addosso a Taliya che subito si arrabbia e comincia a imprecare 
in russo, io ovviamente non capisco cosa dice ma il suo 
sguardo è proprio da orca assassina!!! Chiedo scusa e mi offro 
di passarle il coltello per togliersi il fango ....anche se me ne 
pento immediatamente per paura che possa usarlo contro di 
me!! Una volta puliti torniamo al campo di - 900 dove 
comincio a preparare la cena, purtroppo erano rimasti solo dei 
tortellini con ripieno di prosciutto che lei però, essendo 
vegetariana, non può mangiare. Con uno sguardo poco 
raccomandabile mi prega di trovare un'alternativa....per 
fortuna riesco a trovare una busta di risotto, probabilmente 
scaduto, ma glielo cucino lo stesso! Una volta cenato metto la 
sveglia e andiamo a dormire nei nostri socchi a pelo. La sveglia 
purtroppo suona molto presto e subito avviso Taliya che è ora 


di alzarsi, ma lei non fa nemmeno 
il gesto di alzarsi nonostante i miei 
richiami. Nella tradizione 
speleologica italiana è sempre la 
donna che deve preparare la 
colazione, soprattutto visto che io 
già avevo preparato la cenai! Ma 
lei niente, fa finta di non sentirmi 
e anzi, quando la guardo lei si 
infila sempre più nel sacco a pelo 
fingendo di dormire! Toccherà ancora a me preparare la 
colazione!! Dopo mangiato ci prepariamo e risaliamo per 
uscire dalla grotta. La lascio andare avanti perché la vedo 
impaziente e la RUSSKAYA va subito veloce (anche troppo!!), ci 
ritroviamo a metà grotta nel pozzo del Baboia e mi dice che fa 
fatica a digerire il cibo che ha ingoiato, io mi offro di darle 
un'aspirina, ma dentro di me penso che forse è il risotto 
scaduto che ha mangiato ieri! Taliya è forte e nonostante 
questo piccolo problemino esce senza ulteriori intoppo e 
arriviamo al campo di - 400 dove si accodano a noi Fabio e 
Filippo...in un battibaleno siamo tutti e quattro fuori da W le 
Donne, e qui ovviamente ci facciamo le foto e i filmati di rito. 
Dopo questa esperienza credo di poter dire che, come 
nell'alpinismo, anche nella speleologia il FUTURO è Donna!!! 
W le Donne!!!!! 



La calata sulla Parete Fasane per raggiungere una nuova grotticella 
(5832 LO). 

Foto A. Maconi. 
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Esplorazioni in Grignone e Grignetta 

A. Maconi, F. Spreafico 

Come ormai è consuetudine da alcuni anni, lo scorso mese di 
Agosto si è svolto il campo speleologico esplorativo sulle 
Grigne. 

Quest'anno sono proseguite le revisioni di grotte già note, sia 
per l'aggiornamento dei dati catastali, sia per la verifica di 
eventuali prosecuzioni, legate per lo più all'abbassamento della 
neve, come nella 1 649 LO, esplorata fino a 65 metri di 
profondità, fermandosi su un intaso di ghiaccio. 

Sono state rivisitate complessivamente una ventina di grotte già 
note ed esplorate diverse nuove cavità. 

Altra grotta degna di menzione è la 5491 LO: La frana 
terminale di questa modesta cavità era stata vista senza neve 
l'anno scorso; superato un passaggio con massi sostenuti dal 
ghiaccio, si è potuto scendere un pozzo di 15m. Una 
successiva breve arrampicata ha permesso di accedere ad un 
piano di condotte freatiche con concrezioni particolari, ancora 
in fase di studio, e morfologie molto belle. La grotta misura 
140m di sviluppo e -40m di profondità. È stato anche fatto un 
tentativo di disgaggio del fondo, ma le proporzioni della frana 
hanno fatto desistere gli speleologi dal tentativo. 

La ricerca di nuove cavità si è svolta anche sulla parete della 
Cima Taculera, dove gli esploratori si sono arrampicati lungo 
un canalone per un centinaio di metri di dislivello e hanno 
effettuato una calata in parete con successivo traverso per 
raggiungere alcuni buchi, che si sono rivelati solo nicchie. 
Meglio è invece andata sulla Parete Fasana: su questa 
impressionante parete alta oltre 300m è stato rilevato un breve 
pozzo (5831 LO), già esplorato in arrampicata dagli alpinisti, 
che nel febbraio 2004 hanno aperto la "Via Suerte". Sulla 
parete di fronte, ancora più aerea, con una complessa calata 
in roccia inconsistente, è stata raggiunta ed esplorata una 
grotta lunga una quindicina di metri (5832 LO). 

A distanza di alcuni anni dall'ultima punta, si è tornati poi 
all'Abisso delle Spade (1 648 LO) per effettuare una rapida 
punta di rilievo e di verifica del punto terminale, ove era 
presente una strettoia che sembrava facilmente superabile. 
Dopo una breve disostruzione, si è riusciti a superarla, 
fermandosi su pozzo a -750m. La nuova via è molto stretta e 
fangosa, ma con una buona circolazione d'aria. 

Per concludere è stata effettuata un'uscita all'Abisso Orione 
(5040 LO), dove si è proseguito il riarmo sino a poco meno di 
-400m e sono stati rilevati alcuni rami laterali probabilmente 



già in parte precedentemente 
esplorati. È apparsa assai 
interessante l'arrampicata 
eseguita in un condottino freatico 
che ha permesso di esplorare 
alcune decine di metri nuovi, 
anche se la via pare proseguire 
oltre un breve intaso. 

Oltre al campo speleo, è stata 
portata avanti la consueta attività 
di aggiornamento e completamento dei dati catastali mancanti 
delle grotte già note anche al di fuori della zona del 
Moncodeno. Nell'ambito di questo progetto, è stata rilevata la 
Grotta Seconda nel Canalone LO 5235, lunga circa 1 1 Om e 
posizionata sulla Grignetta. Al confine tra Grigna e Grignetta, è 
stata anche finalmente passata la frana finale della Spaccatura 
al Buco di Grigna LO 5308, anche se purtroppo l'esplorazione 
si è definitivamente conclusa dopo poche decine di metri. La 
grotta misura ora circa 75m di sviluppo. 

Oltre all'attività nelle zone alte della Grigna e Grignetta, si è 
andati a visitare l'area nei pressi di Cascina Sagomet, sotto ai 
Piani Resinelli. In tale zona lo S.C. Protei, lo S.C. Erba e il G.G. 

I Tassi avevano già esplorato in precedenza alcune cavità, 
anche se molte di esse non erano state inserite a catasto. 
Complessivamente ne sono state reperite circa venticinque. Le 
grotte in questione hanno quasi tutte la peculiarità di essere un 
mix tra cavità artificiali e naturali: l'area difatti è stata utilizzata 
in un lontano passato per l'estrazione di galena argentifera e 
spesso i minatori entravano in grotte naturali (scendendo pure 
pozzi!) per poi scavare cunicoli artificiali per estrarre minerali. 
Quasi tutte le grotte / miniere esplorate presentano morfologie 
complesse e ambienti assai ridotti di dimensioni, il che fa 
ipotizzare l'utilizzo di bambini per l'estrazione del materiale. 

Allo stato attuale è praticamente impossibile distinguere le parti 
di cavità naturali da quelle artificiali, in quanto l'azione 
dell'uomo è solo evidente in qualche nicchia per la presenza di 
segni di scalpellature o per la sporadica presenza di segni di 
nero fumo. Da segnalare anche la presenza di muretti a secco 
in alcuni tratti a testimonianza della frequentazione di questi 
angusti ambienti. 

Tra le cavità esplorate si segnalano la Grotta con Riempimenti 
Interni LO 5836 (lungh. 84m), la Grotta della Porticina LO 
5807 (lungh. 88m) e la Miniera di Galena LO 5803 (lungh. 
80m). Si è proceduto anche al rilievo di altre grotte, già 
esplorate dallo S.C. Erba attorno al 2000: Cavità con Due 
Pozzi LO 5687 (lungh. 69m), Settima Cavità sotto Cascina 

Sagomet LO 581 8 (lungh. 71 m), Grotta Miniera 
dei Nani Magri LO 5814 (lungh. 74m) e Grotta 
Miniera dei Sette Nani LO 5813 (lungh. 185m). 


Il suggestivo interno della Spaccatura al Buco di 
Grigna (5308 LO). 

Foto A. Maconi. 
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Editoriale 

M. Corvi 

Le "Terre della Notte" sono immensamente più vaste di quanto 
possiamo immaginare. All'inizio possiamo anche non 
accorgecene, ma a poco a poco diventa evidente, ed 
inevitabile. Ci sembra di averne percorso decine e decine di 
kilometri. Ed li abbiamo rilevati con cura. Disegnato le mappe 
delle grotte. Ma a poco a poco sopravviene la consapevolezza 
che quel che abbiamo visto e conosciamo è solo un frammento 
della loro vastità. 

Ogni anno aggiungiamo un piccolo pezzetto alla conoscenza 
del Grignone ipogeo. Eppure ci sono settori dove le grotte 
sono in attesa di esploratori che riprendano dove i loro 
predecessori hanno lasciato, decenni fa'. 

E ancora, continuamente, si aprono nuovi orizzonti esplorativi 
in grotte attualmente in esplorazione. Come è successo durante 
il campo 2020 per la via nell'Abisso delle Spade a -300 m, e il 
nuovo meandro nella 1 650 Lo, che vanno ad aggiungersi a 
tutte le altre prosecuzioni lasciate in sospeso, come la via a 
-650 nel Pozzo nel Dito, dove è stato fatto un timido sfortunato 
tentativo. 

Di molte di queste non vedrò la fine. 

Come delle Terre della Notte, del resto. 


Breve ritorno all'Abisso delle Spade 

F. Spreafico 

Durante il Campo InGrigna! 2020, Marco Corvi, Andrea 
Maconi ed io abbiamo proseguito l'esplorazione dell'Abisso 
delle Spade in una via secondaria a -300 m, teoricamente già 
visionata da speleo polacchi qualche anno fa e data per 
chiusa. 

La grotta mi aveva affascinato molto lo scorso anno durante la 
punta al fondo e avevo una gran voglia di tornarci, soprattutto 
perché dopo il lockdown non ero ancora stata in una grotta 
"impegnativa", ma solo in grotte semplici. 

Già sul primo pozzo la grotta era parecchio stillicidiosa, 
avendo piovuto qualche giorno prima, cosicché siamo arrivati 
a -1 70 m piuttosto bagnati. Come obiettivo prioritario 
avevamo la sistemazione dell'ultimo frazionamento del PI 30, 
essendo particolarmente scomodo in quanto a 10 m d'altezza 
dal deposito di ghiaccio, mentre originariamente era 
comodamente superabile essendo al livello della neve. 
Probabilmente alla prossima punta sarà nuovamente scomodo 
anche il nuovo frazionamento, considerata la preoccupante 
velocità di fusione del deposito nivo-glaciale negli ultimi anni. 
Arrivati alla partenza del pozzo da scendere a -300, ci è sorto 
qualche dubbio circa l'esplorazione effettuata dai colleghi 
polacchi, non vedendo fix, spit o armi naturali su cui potevano 
aver sceso il pozzo. Andrea ha quindi armato la verticale (P20) 
mentre io e Corvo ci siamo dedicati al rilievo. Alla base del 
pozzo abbiamo trovato una fessura con masso incastrato che 
ostruiva la prosecuzione; qualche colpo e la fessura è divenuta 
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Breve ritorno all'Abisso delle Spade 
W le Donne 
Pizzo della Pieve 
1 650 Lo 

scomodamente transitabile con qualche contorsione. Corvo è 
andato in avanscoperta e oltre il meandro ha trovato un saltino 
di pochi metri (P4) con partenza in strettoia, che ha sceso 
legando la corda a un minuscolo speroncino. Al di sotto il 
meandro continuava ben più comodo, così siamo scesi anche 
io e Andrea, dopo aver allargato ulteriormente la strettoia 
malefica e armato il salto. Oltre il meandro c'è un PIO, con 
depositi di soffice fango fossile, poi ancora un meandro e 
quindi un bel pozzo. Purtroppo il materiale che avevamo 
portato non era sufficiente a scendere l'ultima verticale, infatti 
Corvo ne ha sceso solo il primo tratto, constatando la necessità 
di ulteriore corda per proseguire in quello che sembra essere 
un ramo abbastanza valido. Un po' malignamente Corvo ha 
deciso di chiamare questo ramo "no-Conan" a causa delle 
strettoie incontrate. 

Siamo risaliti disarmando tutto, perché ci è sembrato 
opportuno continuare l'esplorazione del nuovo ramo quando si 
disarmerà il fondo della grotta in un futuro (si spera!) lontano. 
Risalendo, dato che avevamo ancora tempo a disposizione, 
abbiamo revisionato il ramo esplorato da Antonio e Luana a 
-70, essendo calato drasticamente il livello della neve nel 
primo ambiente. Il luogo è fastidiosamente gelido e ventoso, lo 
scivolo su neve un po' pericoloso per rischio di pendolo con 
schianto contro la parete opposta. Inoltre, alla base dello 
scivolo c'era un PI 5 armato dai precedenti esploratori in 
maniera a dir poco scomoda. Insomma, c'erano i presupposti 
per lasciare la revisione ai ben più volenterosi Corvo e Andrea, 
che hanno proseguito disostruendo un passaggio tra ghiaccio 
e detrito e scendendo un pozzetto con arrivo da un camino 
ventoso. Nel frattempo io cercavo di rendermi utile provando a 
non morire congelata, schivando l'intenso stillicidio. Disarmato 
anche questo ramo siamo usciti velocemente, desiderosi di ben 
più calde temperature. 

Devo ammettere che come primo abisso dopo il lockdown la 
grotta mi è sembrata più impegnativa di quanto ricordassi, 
probabilmente a causa del poco allenamento su corda, della 
scomodità deH'imbrago dopo mesi di inattività e del gran 
freddo patito. Ciononostante il desiderio di tornare alle Spade 
è ancora forte in me, anche perché potrebbe giuntare con la 
1650 LO, rivisitata nei giorni seguenti. 

Insomma, in Grigna non si finirà mai di esplorare ed è questo 
che adoro della speleologia! 
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W le Donne 

F. Ferrara 

Dovevano essere in tre: Ferraro Francesco, Romairone Alberto, 
Sei Ieri Gianluca, quest'ultimo per un infortunio al piede decide 
(saggiamente) di saltare questa punta. Il compito è affidato ai 
due più giovani del gruppo. Entrano alle 1 2:00 del 1 9 seguiti 
da Claudia Candusso e Mariarosaria Marchetti, faranno un po' 
foto fino a utopia e torneranno fuori ... Mentre Ferraro e 
Romairone, dopo aver cambiato una corda lesionata su uno 
dei primi pozzi, puntano dritti al campo 2 di - 900.. Sanno 
bene che devono fare attenzione a quello che fanno , altrimenti 
verranno derisi per il resto dei loro giorni, in particolare da 
Alex. Eppure lungo la strada gli viene in mente di aver 
dimenticato un sacchetto di fix all'ingresso... , non c'è nessuna 
voglia di tornare indietro Alex e Fabio li prenderanno 
entrando.. 

Giunti al campo di 900 i due ragazzi organizzano il materiale x 
la punta del giorno successivo controllando che ci siano le 
cose personali lasciate lì giù.. Riposano in abbondanza, al 
mattino colazione e si parte, lì attende ancora un po' di strada 
per raggiungere il punto di esplorazione e il salone InGrigna. 
Nell'immenso salone c'è da disarmare una risalita fatta x 
vedere delle finestre, finito questo compito andranno a vedere 
una finestra nel pozzo Badino segnalata da Fabio... Nel pozzo 
c'è molta acqua, con un solo ancoraggio si riesce a entrare nel 
buco/finestra fossile... Pultroppo la cosa è deludente al di là c'è 
un ambiente, ma nessuna continuazione... I due giovani 
esploratori delusi dalla cosa, mentre fanno l'inventario delle 
attrezzature presenti, pensano se c'è da fare altro, con nessuna 
idea valida di esplorazione decidono di tornare indietro e alle 
22.00 del 20 arrivano al campo di 900... Nella tenda 
troveranno Fabio e Alex si mangia e si beve un po' di tè 
insieme e tutti a nanna... La mattina del 21 alle 8 tutti svegli 
super colazione e si parte... Francesco e Alberto direzione di 
uscita, Alex e Fabio direzione fondo... 

Pizzo della Pieve 

A.Maconi 

Agosto 2019. Con Corvo andiamo a rilevare un pozzetto 
lungo la via Suerte sul Pizzo della Pieve, segnalatomi da 
Lorenzo Festorazzi. Dal pozzo vedemmo tra le nebbie, in 
lontananza, un altro evidente ingresso in piena parete. 
Sembrava effettivamente un pozzo, solo che pareva 
irraggiungibile in quanto era assai distante dalla cresta. Perora 
lasciammo perdere, riservandoci in un futuro di andare a 
vederlo. 

9 Agosto 2020. Con Massimo Bombino, Felicita Spreafico e 
Marco Corvi saliamo a vedere il Pozzo Banana Spit LO 5357. 
Corvo affronta l'arrampicata per l'entrata e in breve arma la 
parete. Tocca poi a me armare il pozzo marcissimo e 
tocchiamo la neve al fondo del pozzo di 20m, leggermente più 
bassa rispetto a quella segnata sul rilievo fatto ai tempi. Ci 
dedichiamo a allargare il meandro finale, dal quale proviene 
un forte vento. Dopo qualche ora, siamo avanzati di un paio di 
metri, ma il meandro prosegue stretto e con la sola mazzetta si 
va avanti poco. Decidiamo allora di uscire di grotta, nel 
frattempo Felicita ci lascia. Siamo in tre, alla base dei ghiaioni 
del Pizzo della Pieve con un bel po' di corde. Che fare di 
meglio, se non salire sulla cresta per tentare di vedere da 
lontano il pozzo visto l'anno prima? Giunti in cresta, Massimo 
ci attende lì, mentre Corvo ed io scendiamo dalla parete con 
150m di corda. Il primo tratto di parete in realtà è facilmente 
scendibile, tanto che Corvo scende senza corda. Fa solo un po' 
impressione perché la parete è alta ben oltre 500m... In breve 


siamo in un canalino con 
sfasciumi vari. Non tentiamo 
neanche di disgaggiare perché 
sarebbe un lavoro infinito. Mentre 
scendiamo, ci accorgiamo che 
siamo sulla Via dell'Inglese, nota 
via alpinistica del Pizzo della 
Pieve. Dopo un centinaio di metri 
Corvo decide di lasciare il canale, 
armare su un mugo esposto e 
scendere una parete marcia con un sassone che si muove 
mentre si scende sul mugo oscillante... siamo a fine corda 
ormai. Propongo a Corvo di disarmare gli ultimi 50m perché 
fanno schifo... 

Il giorno seguente siamo ancora noi tre a salire stracarichi per i 
ghiaioni del Pizzo della Pieve. Questa volta facciamo la salita 
da una variante a caso, lo salgo direttamente da un canale e 
ne esco giusto perché Corvo mi lancia la corda dall'alto... 
Giunti in cresta, Corvo ed io scendiamo con altri 1 OOm di 
corda. Questa volta armo io il canale, mentre Corvo 
stranamente si lamenta che metto troppi pochi fix e vengono 
un paio di tiri di oltre una trentina di metri... In breve 
raggiungiamo il passaggio chiave per arrivare alla grotta: 
dobbiamo infatti abbandonare il canale e deviare verso 
un'evidente bocchetta tra due guglie sfasciate, distante circa 
40m dall'impluvio. Corvo parte subito ad affrontare il traverso 
e in breve tempo, con soli 4 fix, siamo a cavalcioni sulla 
bocchetta... Da lì finalmente vediamo bene il pozzo, il cui 
ingresso appare grosso ed invitante, circa 6x3m. Purtroppo la 
corda è agli sgoccioli e dalla bocchetta ci sono circa 35m di 
calata per arrivare al pozzo, quindi ci accontentiamo di 
giungere ad un passo dalla meta. Torniamo in vetta alla 
velocità della luce perché non si capisce se il meteo vuole 
cambiare e in 25 minuti abbiamo risalito i 250m di corda... 
perdendo litri di sudore... 

15 Agosto 2020. Finalmente si torna al Pizzo della Pieve. 
Questa volta oltre a me e Corvo, c'è Felicita. Per risparmiare 
pesi, Corvo disarma i primi tiri della calata, in maniera tale che 
possiamo usare la corda più sotto. Giungiamo in breve al 
punto dove ci eravamo fermati nella precedente uscita. Tocca a 
me armare e pianto un paio di fix per spostarmi dal canalino 
marcio (al ritorno ci eviterà delle belle sassate in testa...) e in 
breve siamo sopra al pozzo. Mentre disgaggio, sentiamo che 
lanciando i sassi nel pozzo fuoriescono dalla parete 
sottostante... Abbiamo ormai capito che la grotta è solo una 
fregatura... Comunque già che siamo lì scendiamo il pozzo, 
che risulta profondo una ventina di metri e in effetti sbuca in 
parete attraverso un secondo ingresso largo circa 3m e alto 
addirittura una decina di metri. Da sotto l'entrata è invisibile 
perché rimane dietro uno spigolo roccioso. Dall'entrata 
inferiore decido di calarmi ancora una quindicina di metri per 
verificare se c'è qualcosa perché si vede il bogaz proseguire. In 
realtà non c'è proprio nulla, se non una cengia in parete, 
quindi iniziamo il disarmo e recuperiamo i 350m di corde dalla 
parete. Scendiamo gli infiniti ghiaioni belli carichi di materiale, 
ma contenti di aver raggiunto anche questo buco. Non sarà 
una grotta significativa, ma l'ambiente e il traforo erano 
decisamente spettacolari! 
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1650 Lo 

M.R. Marchetti 

Giornata esplorativa sulla Grigna settentrionale, nei pressi 
della madonnina, all'interno della cavità Lo Le 1650, 
denominata "Abisso sul margine dell'alto Bregai", situata su un 
altitudine di circa 2000 metri slm. 

La squadra composta da Gianluca Selleri, Marco Corvi, 
Claudia Candusso ed io siamo entrati intorno le 1 1,30 del 21 
agosto del 2020, con lo scopo di effettuare una 
documentazione fotografica. 

La grotta si presenta con un grande ingresso ed un nevaio che 
forse fà da tappo all'ingresso, oppure è semplicemente un 
deposito, si scende su una corda già attrezzata per una trentina 
di metri, dopodiché si entra in una finestra laterale, si percorre 
a gattoni, per raggiungere un successivo pozzo P50, molto 
suggestivo, arrivati alla base di esso si presenta una maestosa 
scultura di ghiaccio, con evidenti striature che identificano le 
diverse stratigrafie di ghiaccio. 

Arrivati alla base del P50, si procede su un traverso "tecnico" a 
detta di Corvi, per evitare di camminare sulla scultura di 
ghiaccio cava nella parte sottostante. 

Dalla base del ghiacciaio si aprono due pozzetti, ma noi 
decidiamo di proseguire attraversando un meandrino sulla 
sinistra, recuperiamo una corda già presente sul fondo e 
proseguiamo, si presenta comodo ma non troppo, con qualche 
saltino, sino ad arrivare ad una finestra che sia affaccia su un 
bel pozzetto, Corvi che si trova in testa alla ciurma inizia a 
posizionare la nostra corda di calata, nel frattempo Gianluca e 
Claudia, i due Cave Terminator procedono per allargare dei 
punti un po' più stretti e fastidiosi. 

Attraversata la piccola finestra, scendiamo un pozzetto di 
cinque metri, alla base troviamo due possibilità, una è quella 
di infilarsi in una zona, che molto probabilmente continua la 
discesa, ma ostacolata da dei massi e delle lame verticali che 


partono dal basso molto strette tra di loro, che impediscono la 
possibilità di infilarsi tra esse; l'altra opzione è quella di infilarsi 
in un altro meandrino un pò più rognoso e più stretto del 
precedente. Marco parte all'azione cercando di non farsi 
prendere dalla cristalleria presente per tutta la lunghezza del 
meandro, infatti io l'ho chiamato il "meandrino della 
cristalleria di Corvi". 

lo inizio ad avvertire un po' il freddo glaciale della grotta, ma 
fino a quando siamo in continuo movimento riesco a gestire i 
miei brividi di freddo. 

All'estremità del meandrino di Corvi, vi è un piccolo saltino di 
3 metri, si scende in libera in una saletta chiamata "sala di 
sfondamento", si prosegue con un altro meandrino sino ad 
arrivare ad un'altra saletta ricca di calcite, e continuando la 
progressione tra meandrini e saltini si arriva ad una saletta un 
po' più ampia delle precedenti. 

In questa saletta trovo Gianluca, il nostro Cave Terminator che 
procede ad allargare dei punti un po' più ostici, nel frattempo 
sento la voce di Marco provenire da un altro meandrino, però 
questo è un po' più clemente con la mia tuta, alla fine di esso 
vi è una piccola saletta da frana, dove il nostro Marco si 
accinge ad iniziare il rilievo mancante . 

I due uomini decidono di ritornare indietro per recuperare la 
corda e il materiale necessario per poter proseguire e 
ispezionare quel pozzetto di cinque, sei metri credo, situato 
nella sala dove Gianluca stava lavorando. 

Mentre io e Claudia ormai trasformate in dei cubetti di 
ghiaccio ritorniamo indietro cercando di scattare qualche foto 
soprattutto nella zona del ghiacciaio, e al termine procediamo 
verso l'uscita, per ripristinare la nostra temperatura corporea. 
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Thieme E. 
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Troiani G. 

. . 120,130 

Uries R. 

. . 63, 94 

Vacca R . 

. . 121 

Vanin A. . 

. .100 

Yakupova T. . 

. .140 


Autori foto e grafica 


Aimar L. . 
Badino G. 

Bini A. . . 

Bollini F. 
Corengia D. 
Corvi M. 
Facheris R. • 
Ferrano A. 
Freindorf M. 
Ghidelli S. 
Ghidoni G. • 
Gira A. . 
Inglese M. 

Ma coni A. 

Mandelli A. . 
Manzini S. 
Marchetti M.R. 
Mingo R. 
Pannuzzo G. 
Parenti S. 
Triacchini W. 
Troiani G. 

Turri S. 

Vacca R 


75, 106 
132*, 133* 

71, 72, 83 
42, 60 

13, 14, 29, 43, 53, 61 *, 61,67, 68, 86 
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134 
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74 
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Grotte 


1501 Grotta di Fiumelatte. 

1502 Grotta La Ferrera. 

1511. 

1528 Cantina del Rifugio Brioschi. 

1533 Pozzo di Quota 1987 . 

1534 Pozzo delle Tacole alla Bocchetta di Releccio 

1544 Grotta della Madonnina. 

1548 Grotta dello Zuccone. 

1549 Grottone nell'Alta vai Meria. 

1551 Grotta della Dolina. 

1576 Grotta con Tre Inghiottitoi. 

1577 Abisso Apaz!. 

1581 Abisso Giordano dell'Amore. 

1582 Voragine di oltre 20 m al Termine di Val Laghetto 
1586 Voragine di Oltre m 40 presso l'Ometto del Bregai 

1596 Dolina con Fessura a Neve. 

1597 Pozzo Superiore dei Mughi. 

1598 Doppio Pozzo di m 23. 

1606 Crepaccio Inferiore in media Val Laghetto 

1 607 Crepaccio Superiore in media Val Laghetto • 

1613 Riparo sopra il Pino. 

1614 Pozzetto di 9 m nel Medio Bregai. 

1618 Pozzo di Quota 1930 nel Medio Bregai • 

1 622 Pozzo di m 26 nel Bregai Medio. 

1628 Pozzo di Quota 2005 nel Medio Bregai • 

1631 Voragine di 71 m nel Medio Bregai .... 

1632 Cavità a Camino con Tre Ingressi. 

1 648 Abisso delle Spade. 

1649 . 

1650 Abisso sul Margine dell'Alto Bregai .... 

1 661 Abisso Speleo Salmonato. 

1664 Pozzo del Silenzio. 

1671 Ghiacciaia della Capanna Monza .... 

1686 Grotta Traforo. 

1 689 Pozzo Triplo. 

1 700 Doppio Pozzo sulla Cresta della Dolina Grande 

1 701 La Piomberà. 

1 702 Grotta del Morto. 

1 711 Grotticella Inferiore del Zapel. 

1712. 

1723 . 

1724 . 

1 728 Doppio Pozzo al Margine dell'Uvala Grande 

1731. 

1 733 Grotta del Branzino. 


21,46-49, 50, 59, 69, 96, 98, 99, 123, 129, 
131, 137, 141 
21,23, 65, 67 
104 

4 

116 

104 

68 

87 

87 

5 

128 

33 

95 

4, 14 

3, 10, 18, 19, 31,88, 89 
14 

104 

104 

4, 14 
104 
50, 69 
104 
104 
104 
13 

13 

13 

32, 39, 53, 56, 57, 88, 89, 94, 114, 116, 119, 

143, 144 

143 

13, 39, 146 

14, 21 
95 

107, 116 

4 

104 

116 

96, 127 

5 

104 

104 

104 

116 

95 

104 

95 










































1734 .115,116 

1737 .115,116 

1 738 Abisso Capitano Paff.132 

1 739 Grotta delle Condotte Freatiche.107, 116 

1 745 Pozzo presso il Passo di Val Cugnoletta.104 

1746 .104 

1748 . 95 

1749 . 95 

1 750 Pozzo dei Tricotteri.95 

1756 . 95 

1761.115,116 

1765 . 95 

1769 . 4,14 

1 775 Abisso Poltergeist.3,88 

1 792 Grotta a Due Ingressi.95 

1 809 Abisso dei Maron Glaces .100 

1815.136,139 

1823 . 35 

1 825 Pozzo Richard Ginori.104 

1826 . 95 

1828 .104 

1835 . 95 

1838 .116 

1 839 Le Bambine Crescono .137 

1 842 Grotta del Pifferaio .35 

1 844 Pozzo Merenderò.116 

1845 .116 

1846 .116 

1850 .116 

1852 .116 

1853 .116 

1 867 Abisso Viakal.14,21 

1 868 Abisso II Tigre.100 

1877 .107 

1882 . 95 

1883 . 95 

1884 . 62 

1885 . 62 

1886 . 62 

1 887 Infermi nel Ghiaccio.95 

1892 . 95 

1 899 Grotta Bugs Bunny .14,62 

1900 . 62 

1901 .62 

1902 . 62 

1903 . 62 

1904 Inferno di Ghiaccio.88 

1909 . 62 

1910 .62,95 

1911 .62 

1912 .62 





















































1913 . . . 

1914 . . . 

1 936 W Le Donne 


1946 . 

1950 . 

1952 . 

1954 . 

1 967 Pozzo nel Dito. 

1983 . 

1988 . 

5000 Crot del Pendoliv. 

5001 Grotta di Cascina Sagomet. 

5002 Pozzetto sopra CascinaSagomet. 

5012 Fessurane della Cermenati - Grotta di Val Naone 

5013 Grotta del Formaggee . 

5014 Grotta del Partigiano. 

501 9 Grotta del Babao. 

5020 Grotta del Purciff. 

5021 Grotta del Pitocch. 

5025 Cassiopea. 

5029 Frattura F2 - Frattura della Valle dei Mulini . 

5030 Grotta del Pallone - Ferrera di VaIdevilla 

5031 Abisso Paolo Trentinaglia. 

5034 Duco Doppio. 

5035 Grotta del Fico 1. 

5036 Grotta del Fico 2. 

5040 Abisso Orione. 

5062 Mamalia. 

5064 Abisso Maestro Splinter. 

5065 . 

5077 Abisso Ololyuhqui. 

5079 I Ching. 

5079 II Mostro . 

5081. 

5088 Pozzo di q. 1860 . 

5098 Grotta dei Vivi. 

5100. 

5102 Premiere Fois o Preparazione H. 

5107 . 

5108 . 

5109 . 

5112 Spaccatura di Paolo. 

5113 Buco presso la Spaccatura di Paolo .... 

5114 Buco nella Foppa Occidentale. 

5141 Pozzo Pandora. 

5143 Pozzo presso la Casa. 

5147 Grotta degli Orsi - Grotta del Curio .... 


62 

62 

3, 6, 10, 11, 12, 14, 15, 1 7, 19, 21,26, 28, 

29, 30, 37, 41,52, 54, 55, 59, 62, 87, 88, 97, 

98, 99, 100, 101, 102, 104, 116, 118, 121, 

123, 126, 129, 130, 131, 134, 134, 136, 138, 

140, 141, 145 

116 

116 

116 

116 

13, 104, 110, 111, 116, 118, 130, 136 
116 

62 

67, 143 
67, 143 
134 

14, 21,68 
14, 21,68 
68 

127 

127 

127 
95 

4,27 

21,24, 64, 65 
100 
50, 69 
69 
69 

12, 16, 21,95, 101, 143 
67 

104, 117, 137 
108, 109 
32 

9, 11, 12, 14, 21,35, 51 
12 
35 
108 
5 

108 

104 

104 

62 

104 

95 

95 

95 

128 
128 
112 
















































5151 II Buffer. 

51 55 Buco della Sera - Buco in Cresta . 

5159 Maxi Conoide. 

51 60 Pozzo Smoking. 

5161 Pingu. 

51 62 Abisso dei Colteli ini. 

5163 Kinder Brioschi e i Cinque Minerali. 

5167 Antica Erboristeria. 

51 86 Meandrobox. 

5196 Add lo Zip. 

5200 P30 con Tre Ingressi. 

5212 Grotta Prima nel Canalone di Fianco alla Taculera 

5213 Grotta Seconda nel Canalone di Fianco alla Taculera 

5214 Grotta Terza nel Canalone di Fianco alla Taculera 

5235 Grotta Seconda nel Canalone. 

5238 Nelson Mandello. 

5239 Buco Quadro. 

5240 Nicchia Bustina Furba. 

5242 Topino e le Giostre. 

5245 Bellaria. 

5250 Pozzo sopra la Forra. 

5264 Fessura dell'Antibiotico. 

5308 Spaccatura al Buco di Grigna. 

5357 Pozzo Banana Spit. 

5363 Grotta presso Transpatrizia. 

5367 Grotta Dodiciquaranta. 

5372 Fecondità Eccessiva. 

5375 Mon Cheri. 

5377 Pozzo sotto il Sentiero per la Piancaformia - Pozzo del Bambino 
5385 Pozzo Frattaglie e Cipolle. 

5396 Seconda Cavità sulla Via del Nevaio. 

5397 Terza Cavità sulla Via del Nevaio. 

5399 Cavità presso la Dolina Grande. 

5403 Grotta presso l'Ometto di Pietra. 

5409 Secondo Buco sotto la Voragine di 40 metri. 

5433 Pozzo Metà Menardo. 

5441 Grotta Balcone con Vista. 

5450 Grotta presso il Pozzo Troncato. 

5456 Arietta Berti . 

5463 Segnale Assente. 

5464 FI Ingresso Alto. 

5480 Grotta di Gnomo. 

5491 Pozzo sulla Parete sopra il Sentiero. 

5512 Ossobuco. 

5522 Le Tre Civette. 

5523 Grotta 3G. 

5526 Buco Rovente. 

5531 Pupa di Prada. 

5541 Buco in Scavo. 

5546 FI Bassa. 

5549 Grotta Chicca - CIO. 


13, 30, 35, 51,90 
104 

10, 11, 12, 14 
92 
12 

7, 9, 12, 92 

10, 12, 14, 21,30, 88 

7, 9, 11, 12, 14, 21,30 

95 

95 

10, 12, 14, 30, 55, 88 

113 

113 

113 

143 

93, 105 
30, 88, 90 
18, 21 

13, 14, 19, 21,39, 63, 88 

14, 21 
69 
116 

128, 143 

145 

104 

116 

39 

14, 62, 104 

104, 116, 117, 125, 138 

107 
116 
116 
116 
116 
4 
14 

14, 92 
14, 21 
92 

4, 5, 27 
27 

19 
143 

20 
20 

92, 95 

50 

50 

92 

27 

108 
















































5550 Tana dell'Orso. 

5551 Grotta con Lame di Fango Fossile. 

5553 Frattura in Val Scarettone. 

5556 Camino presso la Lo 5037 . 

5557 Taxus Paccata. 

5558 Taxus Fixata. 

5559 Taxus Caprato. 

5566 Falso P30. 

5568 Grotticella delle Chiocciole. 

5569 Pozzo sopra il Canalone Arrampicato . . . . 

5570 Pozzo Nascosto. 

5571 Pozzo nell'Impluvio con Sassi. 

5572 Pozzo a Due Ingressi nella Parete sopra la Guglia • 

5575 Fonte Uga. 

5578 Daikin. 

5582 Tikkabox. 

5586 Quinta Cavità alle Foppe. 

5587 Sesta Cavità alle Foppe. 

5588 Pozzo dell'Agnello. 

5589 Cengia Selvaggia. 

5590 Pozzolone. 

5591 Grotticella presso Bivacco Merlini. 

5592 Pozzo del Nido. 

5593 Humphrey Bogaz. 

5594 Frattura nella Parete Marcia. 

5595 Camino con Stalattite Gigante. 

5596 Cavernetta della Bottiglia di Vetro. 

5597 Cavità a Tre Ingresi. 

5598 Condotta Stretta. 

5599 Grotta con Ingresso Riempito . 

5600 Grotta con Laccetto di Ferro. 

5601 Grotta nel Conglomerato con Muretto . . . . 

5602 Grotticella con Ingresso Fratturato. 

5603 Grotticella con Masso Strettoia. 

5604 Falsa Piomberà. 

561 8 Galleria Passante in Cresta. 

561 9 Grotta con Massi all'Ingresso. 

5620 Grotta nella Parete prima del Cancello . . . . 

5621 Grotticella su Cengia. 

5622 Grotticella sul Lato Destro del Canale dell'Ometto . 

5623 Grotticella con Argilla. 

5624 Grotticella sul Ciglio del Vallone. 

5625 Grotta a fianco ad un Masso. 

5627 Grotticella con Carrucola Arruginita. 

5628 Grotticella di Lareson. 

5629 Occhi di Gatto. 

5630 Smemo. 

5631 Crepa alla Bocchetta di Val Mala. 

5633 Campo Solcato presso Lo 1 985 . 

5634 Pozzo Muggito dal Profondo. 

5635 Pozzo presso la Baita del Pastore. 


87 

86 

87 
69 
69 
69 
69 

88 
96 
95 
95 
95 

95 

96 
92 
92 
96 
96 
95 

93, 95, 105 
93, 95 

95 

91,95, 104, 105, 106, 115, 116 
91,93, 93, 95, 104, 105, 106, 130 
107, 128 

96 
96 

95 

96 
96 
96 
96 
96 
96 

127 

95 

96, 104 

96 
96 
96 
96 
96 
108 
96 
95 
68 
95 

128 

104, 116 
104, 116 
127 



















































5636 Grotta presso Frana. 

5637 Grotticella sotto il Ginepro. 

5638 Riparo con Camino. 

5641 Grotta Pop Corn - CI 2. 

5642 Cresta che Pesta. 

5643 Pozzo sulla Parete W del Pizzo della Pieve 

5644 Pozzo della Volpe. 

5645 Pozzo delle Patole - Fessura in Val Laghetto 

5646 Pozzo della Fiamma. 

5648 Pozzo nella Parete Sbagliata. 

5649 Frattura con Camino. 

5650 Grotta sotto la Parete di Mughi ... 

5651 Grotticella a fianco al Riparo delle Capre 

5652 Grotta sopra la Lo 5214. 

5653 Grotta delle Farfalle. 

5662 Pozzo nella Foppa del Mesone ... 

5663 Grotticella nella Stallina. 

5664 Camino con Vertebra. 

5665 Grotticella del Soffione. 

5666 Grotticella dell'Arrampicata su Rosa 

5667 Cunicolo con Fungilli. 

5668 Gallerie Sovrapposte. 

5669 Camino Piccolo. 

5670 Buco sopra il Prato. 

5671 Grotticella dell'Elicottero. 

5672 Grottone con 4 Ingressi. 

5673 Riparo delle Lamiere. 

5674 Riparo dei Pluviali. 

5675 Scivolo con Argilla. 

5676 Grotticella del Muschio. 

5677 Grotticella con Cardo. 

5679 Grotticella con Rifiuti. 

5680 Buco Franoso nel Conglomerato ... 

5681 Grotta Transpatrizia. 

5683 Grotta della Febbre. 

5686 Frattura sotto Cascina Sagomet ... 

5687 Cavità con Due Pozzi. 

5689 Frattura con Sasso Instabile. 

5691 Grotta del Ragno Gigante. 

5693 Grotta at Termine del Canyon ... 

5694 Grotta nel Canyon. 

5695 Grand Canyon. 

5696 Frattura in Arrampicata. 

5697 Cunicolo con Concrezioni . 

5698 Grotta dell'Olio Cuore. 

5699 Riparo sopra l'Olio Cuore . 

5700 Buco nel Prato sopra la Strada ... 

5702 Buchetta 50 m sopra Strada. 

5705 Grotta tra Calcare di Esino e Conglomerato 

5706 Riparo presso 5705 . 

5707 Grotticella con Colonna di Roccia 


104 

104 

104 

108, 139 

104 

104 

104, 106 
104 

107 

107, 116, 120, 130, 130 

108 
108 
108 
113 
113 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
127 
12 

127 
143 
143 

128 

127 

128 
128 
128 
128 
128 
128 
128 
128 

127 

128 
128 
128 




















































571 7 Grotticella presso la 1 994 .116 

571 8 Grotta del Palone Gonfiato.1 1 4, 1 1 6 

571 9 Pozzetto su Cengia del Palone.1 1 4, 1 1 6 

5720 Pozzetto sotto il Bosco.116 

5721 Grotta sopra la 1 739 .116 

5722 Pozzetto presso 1 983 .116 

5723 Grotta Wuhrer.116 

5724 Grotticella sopra il Canale.116 

5727 Traforo sopra la Scarpata.127 

5728 Forra di Val d'inferno.128 

5729 Pozzo troppo Pericoloso.1 07, 1 28 

5730 Grotta sopra i Canali dei Debris Flow.128 

5735 Grotta della Primula.128 

5736 Pozzo con Imbocco Strettissimo.128 

5737 Crepa Concrezionata.128 

5745 Prima Cavità sotto Cascina Sagomet.143 

5746 Quarta Cavità sotto Cascina Sagomet.143 

5747 Quinta Cavità sotto Cascina Sagomet.143 

5748 Sesta Cavità sotto Cascina Sagomet .143 

5784 Mugo B.128 

5795 W le Capre.1 35, 1 38 

5803 Miniera di Galena.143 

5804 Grotta nella Cantina di Cascina Sagomet.143 

5805 Grotta Uno.143 

5806 Dolina sopra Cascina Sagomet.143 

5807 Grotta della Porticina.143 

5808 Ottava Cavità sotto Cascina Sagomet.143 

5809 Tana del Tasso.143 

581 0 Decima Cavità sotto Cascina Sagomet .143 

5811 Undicesima Cavità sotto Cascina Sagomet .143 

5812 Dodicesima Cavità sotto Cascina Sagomet .143 

581 3 Grotta Miniera dei Sette Nani.143 

5814 Grotta Miniera dei Nani Magri.143 

5815 Ventesima Cavità presso Cascina Sagomet .143 

5816 Ventitreesimo Cavità presso Cascina Sagomet .143 

5817 Ventiquattresima Cavità presso Cascina Sagomet . . . .143 

581 8 Settima Cavità sotto Cascina Sagomet.143 

5819 Venticinquesima Cavità presso Cascina Sagomet.143 

5831 Pozzo Passante lungo la Via Suerte.143 

5832 Grotta nella Parete a fianco alla Via Suerte.143 

5836 Grotta con Riempimenti Interni.143 

5857 Pozzo dietro le Guglie della Via dell'Inglese.145 
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